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BELLEROFONTE E PEGASO. 

(Tarn, d'agg. A— E). 

Fra le favole che negli ulliini anni ebbero noove 
illustrazioni, niuna forse ne fu tanto arricchita, quanto 
quella di Pegaso e di Bellerofonie. Non solamente fa 
fatta menzione nei giornali di monumenti che, quan* 
tuoqne esistenti da molto tempo, erano o poco, o per 
nulla conosciuti al mondo letterato, ma pure le ror 
vloe di Pompei, finora prive di monumenti di tal mito, 
nel corso di pochi anni ce ne hanno mostrato tre pit- 
ture, due delle quali in una sola casa. Ond'è che nel 
momento in cui mi accingo ad accompagnare di poche 
parole la pubblicazione di cinque vasi, che la 'Direzione 
dell'Istituto ha voluto rendere, di pubblica ragione, 
reputo opera non superflua redigere di nuovo un'elenco 
di tutti i monumenti, ch'io credo rappresentare up 
brano dell' accennata favola, attesoché V autore che m 
ha trattato V ultima volta in una maniera più estesa, 
Fischer, Bellerophan, eine mythologische Abhaniltmgi^ 
Leipzig 18S1, diversi monumenti ne ha tralasciati» 
allri almeno non ha riguardati sotto il punto necessario. 
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Nolo però aDlicipalamente che lascio interamente 
(lapparle la nascila del Pegaso, favola troppo stretta- 
mente congiunta con quella del Perseo e della Gor- 
gone, per essere trattala qui, e che per amore di bre- 
vità non entrerò nei dettagli, quando parlo di monu- 
menti già conosciuti ; mi basterà d' indicare con poche 
parole il soggetto, le pubblicazioni e, la letteratura la 
più cospicua, contentandomi pure di rimandare i let- 
tori per la favola stessa altretlanto conosciutissima ai 
libro sopramentovalo di Fischer p. 5, ed a Preller, (/rt^cA. 
Myth. 1^ p. 77, e 0. Seemann die Goelter und Heroen 
p. 262, dove pure vengono mentovali coloro che an- 
teriormente hanno scritto sopfa il mito di Bellerofonte. 

Faro il catalogo di tutti i monumenti dove si mira 
Pegaso solo, sarebbe una cosa se non ardua, almeno 
superflua. I Corinzj-, che riguardavano Bellerofonle come 
l'eroe propriamente corinzio, vollero ornare le loro 
monete con T effigie del prode e del sno cavallo, ed 
in ciò furono seguili da tutte le città che erano in una 
certa dipendenza da essi. Lo slesso vale per la Licia, 
dove Fellows {Lycia p. 252) dice d' aver visto molle 
monete col Pegaso. Altri dalla bella forma del cavallo 
furono indotti a servirsene per semplice decorazione, 
come per esempio in Pompei oltre le pitture annoverale 
dallo Helbig (n. 1169 fino a 1171) motlissime si tro* 
vano rappresentanti il cavallo o in allo di volare o di 
galoppare. Si potrebbe dubitare se in questi casi, dove 
ógni idea mitologica è svanita e non ci resta altro the 
ia forma bella e graziosa, abbiamo ancora il diritto 
di parlare di Pegaso. Cosi si capisce, che poteva pen- 
sarsi a radoppiarlo, come si vede spesse volle sopra 
una certa specie di vasi, ai fianco d'una scena gene^ 
ralmente dionisiaca. Gii antichi che davano le ali a 
tante figure (per esempio sul vaso pobbl. Ncmelles 
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Ann. 1836 tav. 16 si vede sopra uno scodo un verro 
alalo ; sopra nn vaso cereiano della Collezione Cam- 
pana sì scorgono due bui alati ; gli angoli della base 
di Dresda sono formati di Satiri alati ecc.) al cavallo 
le potevano prestar lanlo più facilmente, quanto per 
esprimere la celerilà e T impetuosità le ali erano il 
segno il più atto. Così i cavalli che tirano il carro di 
Febo di Luna, o quelli di cui si serve Giove nel 
percorrere l' Olimpo, o Nettuno il mare, e quei mor- 
tali Hnalmenle che avevano riportato una vittoria nei 
giuochi, si rappresentavano spe^^se volle alali. 

Cóme U Pegaso, pure la Chimera sciolta dal mìlo 
(da Virgilio e Luciano la Chimera vien posta nel Tar« 
laro ; presso Stackelberg Graeber der Beli lav. 39 si 
oppone a Perseo) sovente, e principalmente dagli Etru- 
schi^ fu adoperala, come tante altre figure mostruose, 
per es. le sflngi, i grifi ecc., per adornare vasi ed altri 
Qlensili, di modo che possiamo dispensarci dall' enu^ 
merarne tolte le rappresenlauoni. Voglio però anno-^ 
lare, che la coda della gran chimera dì bronzo del 
museo etrusco di Firenze, che morde il corno della 
lesta di capra, è moderna, e che sopra una cista etrusca 
dei Museo di Palermo si scorge una rappresenlariood 
latta diversa dalle solile ; le gambe dinanzi alzate quasi 
per sallac?, ella ci^ mostra una lesta di Gorgone munita 
di orecchi da uomo, mentre il dorso è copeiio d'una 
criniera da leone ; la coda vien formata d'un serpente, 
un'altro serpente un poco {Hù grosso si alza dal dorso, 
e tutte e tre le leste hanno spalancala la bocca e spor- 
gente la lingua. 

Che anche sopra altri monumenti non sempre alla 
Chimera sìa data la forma mentovata da Omero ed 
Esiodo (discrepanze fra Tuno é l'altro non esistono in 
verità), sì vedrà in appresso. 
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Chimera e Pegaso congianli si scorgano sopra i 
dae lati d' un vaso pubblicafo da Dubois-Maisonneuve 
Introd. lav. 52. Il corpo della C!himera è munito di 
molte mammelle. Quasi la slessa rappresentazione si 
mira sopra un'idria di Cere, da un lato la chimera se- 
dente nella forma ben conosciuta, dairallro, ove il vaso 
disgraziatamente è malmenato, vedonsi le traccio del 
Pegaso volante {Bull. 1S69 p. 250). Forse l'artista di 
un vaso del Museo di Monaco aveva la smessa inten* 
zione mettendo insieme un Pegaso ed un lipno (0. 
lahn Vasensammlung n. 1213). Noto pure che sopra 
una moneta (Feliows coins of Lycia tav. 16 n. 1) sotto 
il Pegaso si mira la testa di una capra, di cui Tartisla 
senza dubbio si è servito per indicare la Chimera. 

Lasciando dunque da parte tutti i monumenti, dove 
il Pegaso la Chimera si scorgono isolali, passiamo a 
quei, dove il Pegaso si vede con altre Ggure. Ed in 
primo luogo vien congiunto colle Ninfe. Vero è che 
i monumenti di questo genere da altri sono assegnali 
ad un altro ponto della favola^ cioò al momento in 
eui Pegaso, raduto Bellerofonte, viene a servire gli 
iddii, però non si può sostenere eoa ragione che un 
antico artista non abbia potuto indicane un momento 
anteriore al riscontro con Bellerofonte, principalmente 
se si riflette, che la sorgente sempre è mentovai^, quando 
si racconta il modo con cui Bellerofonte si sia impar 
drenilo, del cavallo alalo. 
I. a. Pegaso con una Ninfa. 

1. Bicchiere di Domilio Tulo. 

Pubbl. Le Próvost mémoire sur la coilecUon de Voies antiques 
trouvée en mars 1880 à Berihontnlle, Caen 1888, pL 8. V«d. BtM. 
ddt InsU 1830 p. 104. (Horn. degli scatd n. s. I p. 117. 

2. Stueco del Museo nazionale di Napoli. Pegaso, 
a. s., la testa chinala, coglie delle erbe, a sin. siede 
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una niofa sopra un rialzo di lerreDO ; ella poggia la 
sinistra sopra un' urna da cui esce Tacqua, mentre 
colla d. tiene un ramo di giunco ; volge la testa dalla 
parte dove si vede il Pegaso, fra lei ed il cavallo e' è 
un' albero. Sarà forse pubblicato dal sig. Ga'edecliens 
(ved. Uneiirte antihe BiUwerke^ prima dispensa, nella^ 
predizione), 
b. Pegaso nella presenza di due o tre ninfe. 
3. Lampade, « olm apud M. A. Sabatinum ». 

PabbL de k Chaiuse, Rmnanum Miueun^ sive Uunaur. erud, 
ani, seet. V tav. 14. 

i. Pittura parielarìa. 

PabbL Bartoli e BeUori, piettarae antiquae Uy. 20. ìfiUin gal. 
myth. n. 3S5b 

li. 1 monumenti che ci offrono la domazione del 
eavallo, sono i seguenti : 
Sculture : 
6. Bassorilievo d'Anaphe ; l'eroe è coperto d'un 
élmo e tiene lo scudo; per indicare di che cosa si 
tratta, la Chimera già è presente. 

PabbL Ross Abhandl, der Mùnehener Akad. 1888 tav. 3 G p. 450. 
àrehaeoi. Aufs. II to¥. 18 G. Ved. Insareiièn I p. 74. Fiscber Batter, p. 58. 

6. La stessa rappresentazione si trova sopra un 
sarcofago di Patras, esistente prima nella casa del sig« 
Crìtico, ora io quella di Nicola Diplaropulo. 

Ved. Arch. Anz. 1854 p. 479. Bull. 1870 p. 11. 

7. L'eroe ignudo doma il cavallo ohe si alza quasi 
per spiccare il volo ; frammento di bassorilievo della 
Villa Carpegoa: a. 0,36, I. 0,36; esso corrisponde 
intieramente alla gemma pubbl. dal Btger spidL p. 68. 

Ted. BuU. 1870 p. 7S. 11 disegno etisie neO' appumfto deUln* 
stttato. 

Bronai : 

8. Cavallo alato, volto alla sinistra, ripiegando 
la testa ad alzando il piede destro quasi per muoversi 
in avanti, non riposa che sul piede sinisiro di dietro ; 
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UD braccio, venendo dal dorso, afferri il piede «Distro 
di davanti, mentre pare che una mano sia posta sulla 
eervice. N. 809 del Museo etrusco di Firenze. 

PabbL Ann. 1856 tar. 23 p. 103. y«d. BvU. 1850 p. 167. 

Terracotta : 

9. Lampade pubbl. daBarloli ant. lucem. I tav. 28. 
Gemma: 

10. Rappresentazione simile a quella del fram- 
mento n. 7. 

PabbL Beger spiciUg. p. 68. de Bqssì e Maffei gemme anL 
fig. IT tav. 18. Caylns ree. II p. 168. Thorlacius de Pegaso tav. 1, 4. 
YecL Fiacber Bell. p. 57. 

Moneta : 

11. Mon. della gens Tadia, coli' iscrizione CO- 
fUNTHVM. A d. del gruppo si vede una porta, colla 
quale l'artista senza dubbio voleva indicare la città 
di Gorinlo. 

PobbL ThorlacioB Peg. tav. I n. 7. MiUìa gal. myth. 106, 390. 
Yed. Dckbel D. N. U p. 238. Fischer BeU. p. 58. 

Pittura parietaria: 

12. Nel piano dinanzi, Pegaso raccoglie delle erbe 
appresso un fiume il coi dio sta giacente sulla sponda. 
Nel fondo fra le roccie appajono Bellerofonle e Minerva 
per impadronirsi del cavallo. 

PabbL Giom. defii scatfi n. s. I tav. 7, 1. Yed. ib. p. 116. 
Helbig Vniersuchungm p. 98. 

Non credo che sia giusta la spiegazione di Ger- 
hard che in uno specchio pubbl, lav. 331, 1 voleva 
vedere espresso il momento di cui parliamo ; la mazza, 
che è posta al di sotto del cavallo alalo, mi di^^pone 
a credere giusta T interpretazione del Brunn, che vi 
riconosceva Ercole coirArione. Yed. Bull. 1866 p. 38. 
III. Domato il Pegaso, che dall'arte già vien dato 
air eroe prima della partenza da Tirinto, Bellerofonte 
prende congedo da Prete e dalla di lui moglie. La 
maniera di rappresentare questa scena è differente: 
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per la maggior parte Slenebea è presente, e Preto sta 
affidando al giovane un dillioo ; ma V assenza della 
donna o la mancanza della lettera non può condurci 
a riferire ad un'altro punto della favola monumenti 
che sono troppo simili ad altri, che senza dubbio espri- 
mono il momento di cui trattiamo. Perchè non si possa 
pensare ad una scena fra Jobate e Bellerofonte, come 
lalono ha voluto, si vedrà più avanti. 

Pittura parietaria: 

13. Trovata in Pompei. Preto vestito in foggia 
quasi barbarica (d un chitone con maniche e d'un i- 
malion), seduto sopra una seggiola, offre una lettera al 
giovine Bellerofonte, che, quasi ignudo, tiene nella 
mano le redini del Pegaso. Dietro il re apparisce Ste- 
nebea, a metà nascosta dalla seggiola. 

Pabbl. Giom. d. se. 1 tat. 7, 2. Ved. ib. p. ìòb. BuU. 1869 
p. 2S8, 1871 p. 200, 1873 p. 152. 

Vasi : 

11. Bellerofonte, munito di clamide e di petaso, 
ha già ricevuto la lettera ; nell'altra mano tiene una 
lancia; dinanzi a lui si mira Preto barbato, dietro di 
questo Slenebea ; fra i due uomini una colonna dorica 
indica il palazzo; sotto il Pegaso si scorge un' aretta. 

Museo nazionale di Napoli. 

PabbL Dabois Maisonn. Introd. tay. 69. lagbirami gcd. om. 1, 88. 
Nieard nouv. man. à^arch. 25, 86. Ved. Weldcer a. Denkm. Ili p. 530 s. 
(m BuU. Nap. I p. 84). MaeUer Hatidb. § 414, 1 p. 701. Patiofka Neap. 
0. SOdw. p. 291 n. 582. Gerbaord ap. Vas. p. 18 o. 90 a. Fischer 
BOL p. 61. HajdQinann Va^enhaUUog n. 2418 p. 291. Giom, degli se. 
I p. 159. 

15. Rappresentazione differente dalla sopramen- 
tovata ìnquantochè Stenebea offre da bere al giovanetto. 

Appartenuta al sig. Tempie in Napoli, si dice es- 
sere in Londra. 

Ved. Welcker BuU. Itap. 1 p. 34. Fitcher BeU. p. 62. Giom. 
4 se. I p. 160. 
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16. Bellerofonte accompagnato dal Pegaso riceve 
la lettera da Proto. Sodo presenti pure Stenebea/ una 
serva col flabello, ed un cagnolino. 

Vaso delia Collezione Jatla. 

PobbL Mcn. ddC InsL 1846, IV iav. 21. Baonl Bocbette Man. 
inéd. tay. 76, 8. Overbeck Sagenkreis tav. 29, 5. Yed. Baonl Bocbatte 
Mon. inéd. p. 419. BtHL 1836 p. 117. LoDgpérier Ann. 1846 p. 227. 
Orefbeck Sagenkrms p. 707, 48. liinerniki Bm.Hàp.H^. 109. 141. 
y p. 108. Fiscber Bell. p. 59, 64 (neU*oltimo Inogo a caosa d' vno 
sbaglio di Scbalz Bull. 1886 p. 117 che parla d* una lancia, il Taso 
si crede diveiBo da quello mentovato p. 59). Gerhard ap. Vasenb. 
p, 18 n. 20 d« Jatta caiùlof/o n. 1499 p, 788. 1188. Giorn. degli se. 
1 p. 159. 

17. Presso di una donna seduta si vede una com- 
pagna ed un ragazzino seduto sul suolo; Bellerofonte 
montato sul Pegaso lien nella mano due giavellotti ; 
Proto, accanto di lui, rilto in piedi gli offre un piego. 

S' ignora dove sia andato il vaso che faceva già 
parte della collezione di Capo di Monte. 

Yed. B((ttiger Vasengem. I p. 182. Fischer Bell p. .60. 

18. Un uomo seduto sopra una seggiola pare di- 
scorrere con Bellerofonte che tiene per le briglia il 
Pegaso, che, quasi impaziente del rilardo, alza un 
piede. A causa della mancanza della lettera, general- 
mente è spiegato per Tarrivo di Bellerofonte da lobate. 

Vaso della Collezione Hamilton. 

PubbL Tiflchbein engr. of anc, vas. Ili tar. 38. Miiman Hor. 
illuslr. p. 137. MiUin gal, mgth. tav. 97, 392. Thorlacius Peg. ta?. 1, 5. 
Yed. Fiacher p. 64. 

19. La stessa rappresentazione si dice essere stata 
sopra un vaso trovato nella Basilicata e portato a 
Parigi. 

Yed. Mem. deU' InsL YI p 232. 

20. Differente da questi due in un solo punto 
(l'uomo sedente tiene nella destra una^ lettera) è un 
vaso trovato in S. Ignazio, ora esistente nel museo di 
Benna. 
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PabbL Ann. 1851 tar. d*agg. F. Ved. Ib. p. 180; rutoro,!. 
Sehmidt, ri riconosce il ritorno di Bellerofonte da lobate. 

21. Forse il vaso rammenlalo dal sig. Fraogois 
{Bull. 18S1 p. 171) « BellerofoDle che si preseola ad 
Jobale », di cui altro non si sa, è identico col nu- 
mero precedente. 

a. Un' uomo vestilo in foggia asiatica sia leg- 
gendo una lettera ; dietro lui sì scorge una donna. 
Bellerofonte, col Pegaso dietro di lui, alza la mano. 

Il vaso trovato ultimamente in Capua, appartiene 
al sig. P. Orazio. Ved. Bull. 1873 p. 173. Viene 
spiegato pel momento, quando Jobale legge la lettera di 
Preto, e Peroe, lutto spaventalo del delitto di cui viene 
incolpato, cerca di difendersi. 
Specchio : 

23. Una scena molto simile ai vasi precedenti si 
vede sopra lo specchio Depoletll. Un' uomo barbato 
Seduto discorre con un giovane che, ritto in piedi, nella 
destra tiene un dittico; fra entrambi apparisce un ca- 
vallo alato. Senza dubbio dobbiamo riconoscervi Prete 
e Bellerofonte col Pegaso, benché i nomi ascrìtti in- 
dichino una scena tutto diversa ; il vecchio è chiamato 
OINOHAVOS. il giovine MELERPANTA ed il cavallo 
ARIO. 

PnbbL Mon, deil' Isl. VI tav. 29, 1. Gerhard elr. Spiegd taT. 338. 
Ved. Ann. 1859 p. 135. Bull. 1860 p. 204. 

IV. Sarà qui il luogo di rammentare una serie di 
monumenti, ove Bellerofonte è rappresentato col Pegaso 
già domato; benché sia possibile di assegnarli ad un'al- 
tro punto della favola, per es. a quello, quando l'eroe 
divenuto ari*oganto voleva ascendere al cielo, però nel- 
l' incertezza in cui siamo credo meglio di metterli qua 
prima di parlare dei combattimenti. 
Scultura : 

24. Il famoso bassorìlievo del Palazzo Spada. 
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Pabbl. Goiitani Mon. ani. ined. ovvero not. svile beile arti di 
Roma 1805 tar. 27 p. 124. lOllin Gal. mytfL 97, 891. E. Bmm 
ZiMf BasreL tav. 1. Yed. Fea presso Winckelmann Storia HL p. 14. 
Mueller Handb, p. 708, 7. Bull. 1846 p. 56. Fischer BeU. p. 82. * 

Una scena formata secondo il sullodalo monu- 
mento, ma con altre figure, si trova pure sopra una 
cista della cattedrale di Veroli. 

Ved. Brdl. 1860 p. 6. 

25. Un' uomo barbato siede sopra un eavallo vo* 
tante ; una coperta serve di sella al cavaliere. Che qui 
sia inleso Bellerofonle, si vedrà in appresso. 

PabbL FeUows introduclory remarks Co lycia, Garia^ Lydia p. 9. 

Terracotta: 

26. Bell, siede sul Pegaso, lampade del museo 
di Vienna. 

Ved. Eenner die aniiken Thonlampen Wiens p. 41 n. 81. 

Pittura parietaria: 

27. Mi credo obbligalo di rammentare qui una 
pittura, la quale se appartenga al mito, mi pare molto 
dubbioso. Un personaggio (Bellerofonle?) munito d'un 
flauto Uene colla sinistra le redini del cavallo alalo ; 
da entrambe le parli scorgesi una ninfa. 

Pabbl. Bartoli e BeUori le piUtdre anliche delle grolle di Rotna 
U tav. 9. 

Mosaico : 

28. Scoperto nuovamente in Palermo ; è conser- 
vata la parte posteriore del Pegaso ed un piede e la 
puQla della lancia del Bellerofonle che gli slava ac- 
canto; lutto il resto è distrutto. 

Yed. Bull. 1870 p. 9. Arch. Zeil. 1869 p. 40. 

Vasi: 

29. Pegaso cammina a destra, lo segue un guer- 
riero vestilo d' un corto chitone ed armato d'una pìc- 
cola lancia. Pittura molto rozza d'un vaso della col- 
lezione di Parigi. 

Pabbl. Dabois^Maisonneave IrUrod. tav. 84. Ved. MoeUer Handb. 
p. 702, 8. Fischer Bell. p. 88. Non so, che cosa si voglia atta notisia 
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del Gerhaid xifeiita ^Aerabnente al vaso «addetto, ropp, sui vasi 
vok. (Ann. 1831 p. 154) n. 419*. < Perseo cke nceide la Chimexa. Pxino. 
di Can. 1546 (Ceùtar.) — Kylix Prìnc. di Can. 148. » Se per un er- 
rore di ttampa il Perseo è introdotto nel luogo di BeUerofonte, al- 
lo» aTieiBiiio due vasi, e piuttosto riferibili alla scena tegnente 
del mito. 

30. Belìerofonte, dìsUnlo dal pelaso, assiso sul Pe- 
gaso; frammento di vaso trovalo in Muro, e dipinto 
nello siile libero della Magna Grecia. 

Ved. Ann, 1859 p. 418. 

30. a. Bellerofonte con tenia, pelaso sul dorso, 
clamide e due lancio nella destra sta avanti ad una don- 
na cbe sia in una porta, lenendo nella sin. una patera 
con frutti, nella destra, uno specchio ed addita Pegaso 
che sta dietro Bellerofonte. Museo Nazionale di Na- 
poli 1891. 

PubbL sulla nostra tay. d'agg. A. Il disegno si dere al sig. Hey- 
demann. CL He^demann VassnsanmL* p. 188. 

Gemme: 

31. Sul cavallo alato siede Bellerofonte ;^ sotto si 
legge ETTI. 

Appartiene alla biblioteca di Parigi. 

PubbL Base Leo IHaconus V p. XXII n. 271. Ved. Vissuti 
op. var. n p. 122 e 252. ChabouiUet caialogw des Camées et pierres 
gravées de la ìribl, imp, p. 241 n. 1797. 

32. La stessa rappresentazione, ma senza iscri- 
zione, si trova sopra una gemma del Museo di Firenze. 

Pubbl. Mus. Fior. U tav. 84, 2. Ved. Fischer BéU. p. 58. 

33. Molto simile è quella pubbl. da ChabouiUet 
otif. de Fould tav. 10 n. 1042. Bellerofonte tiene la 
lancia; 

Moneta : 
3i. L' eroe coperto d' un elmo brandisce nella 
destra un giavellotto. Al di sello si legge : L ' COS- 
SVTIC ' F • e dair altra parte dove è rappresentala la 
lesta della Gorgone, SABVLA. 

Pubbl. Beger thesaurus II p. 553. Ved. Ann. 1839 p. 308. 
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NoD SO chi sia sialo il primo a spiegare col fallo 
del Doslro prode un bassorilievo del Museo Chiara- 
mooli. Uo cavaliere clamidalo, e coperto d'uo pelaso 
siede sopra uq cavallo che s* impenna ; dinanzi è un'al- 
tare, presso di cui un'uomo alza le mani in alto di 
adorare. Se non m'inganno, uno dei Dìoscuri deve 
esservi rappresenlalo, ma giammai Bellerofonle. 

PnbbL Mus. Chiaramonti IH tav. 12. 

Similmente tralascio una gemma, che pel sog-* 
getto dovrebbe essere allegala qui, quella cioè che ci 
mostra una copia del bassorilievo Spada, col nome 
dell'arlista solloscrillo ZXÌTPATOV ; essa senza dub- 
bio è moderna. 

Yed. Brann. qriech. KumsOer U p. 586. BuU. 1872 p. 5. 

Similmente non credo che vi appartenga un vaso 
molto arcaico di Camiros, posseduto dal sig. Opper- 
mann a Parigi ; sopra un cavallo alalo siede un uomo 
che tiene nella destra un tridente. Dietro ciò che ho 
detto nel principio sopra la maniera degli antichi di 
impiegare il Pegaso, credo che qui sia indicalo Net- 
tuno, cui spella non solamente il tridente, ma pure 
il Pegaso. 

Già si vede chiaramente che dei monumenti che 
ci offrono il prode solo col cavallo^ parecchi, dove 
Bellerofonle si mira neir allo di librare la lancia, non 
fanno che accennare d' una maniera abbreviala, forse 
per mancanza di spazio, T avventura più cospicua e 
conosciuta dell'eroe, l'uccisione della Chimera. Uno 
ce ne resta dove l'animale feroce pare non fosse omesso, 
ma che piuttosto sia andato perduto nel corso de' se- 
coli, una terra colta cioè trovala in Egina ed appar- 
tenente al sig. Vassos di Atene. 

35. Vi si mira il prode sedente sul cavallo alalo, 
coperto d* un pelaso il cui orlo è. estremamente lungo; 
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cervulo ^1 collo éb\ ginìneolo egli sia sui punlo di 
trafiggere eolla lancia V animale, che prima doveva IrcM 
vafsì giusto presso i piedi del Pegaso. 

PttbbL da Schoend grieeh. M. tav. 88 n. 182. Ved. ib. p. $1 
D. 7 e p* 64. Bìdl. 1870 p. 11. GoeU. gd. Ang. 1878 p. 848« ì/^ì^ 
nione dello Scboene cbe vi riconosce la domarìone del P^aso^ già 
dal Hatz al luogo indicato è rifiatata. 

V. Seguono i montimenli dove la Chimera è ag-^ 
giunta. Per rendere pih chiara Tenumeraziobe l^rò uso 
della sottodivisione del Fischer, che discerne tre serìé 
di monumenti: 

a. dove Bellerofonté uccide la Chimera, senza che 
ifcuòo vi sia presente; 

b. dove altri personaggi assistono allo spetlac(rio; 
e. dove r eroe viene ajutato da altri. 

Per (a prima éerfe ho rinvenuti i momimenli se^ 
gtienli: 

Scultura: 

36. Gréppo di marmo èsisleote già nella i\M 
Hatlei. La pia gran parte di Bellefofonte pare si debba 
al rislauralore, però non si pviò dire urente di cerio; 
le ali del Pegaso sono piccolissime, senza dubbio i 
caAsa del materiale. 

Piibbl. Mòn. MaUhaeiana I tav. 55. Yed. Fiaober p. 67. 

37. Hskssorllievo di pklra scoperto in Licia presso 
Ttos, trasportato nel Museo Britànnico. BellerofMite 
barbalo ha Ta testa scoperta ; sé la Chimera sia ttili 
nita delle tre teste solile, non si può riconbsiDere cMi 
ertezza a eausa delle lesioni che ha so&rto h su- 
perfide. 

Pnbbl. da Fenows Lyc(a p. 186. Ved. Fischer .fff?^. p. 67. Spratt 
and Forbes irav. I, 84 (ove sì dice la Chiméhi tappreséiilata sotto' 
lai féma drilli ]eo{»rdo). 

•Coir ajuto di quesLo monumeiiU) anche pel a. 8^ 
possiamo stabilire che l'uomo, bdrbaio doveva! essere 
Bellercfonle. Dei resto. (pieslA differunra si sfNoga fa- 
Annau 1874 2 
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cilmenle ; l'arte egizia, che della barba si è servita per 
indicare i sessi differenti, non è stata senza influenza 
sopra l'arte arcaica de' Greci ; e ciò che nella Grecia 
callo sviluppo dell'arte presto si cambiò, si doveva 
ritenere per mollo tempo nella Licia tanto lontana da 
ogni centro della cultura. Come Bellerofonle, anche 
Perseo vien figurato barbato Ann. 1851 tav. d'agg. P. 
38. Bassorilievo di terracotta, senza fondo, tro* 
vato in Milo, adesso nel Museo Britannico. Bellero- 
fonte armato d' un'elmo, di una corazza e di gambali, 
tiene nella destra uno scudo, mentre pone la sin. sul 
dorso del cavallo che qui non è alato. Per evitare un 
morso della Chimera die al di sotto ò rappresentata, 
egli alza la gamba destra. Fischer, a causa della man- 
canza di ali, e perchò l'eroe sopra altri monumenti 
sempre è fornito di una lancia, ha voluto vedervi una 
scena del mito di Perseo (simile a quella che si trova 
sopra un vaso pubbl. da Slackelberg Graeb. d. HelL 
tav. 39), ma «senza ragione. . L'elmo viene attribuito ai- 
Teroe pare sopra altri monumenti, come pure egli alza 
la gamba e guarda in avanti sopra più d'un vaso. Pare 
che le ali siano omesse a causa della difficoltà d'espri* 
merle in terra, o per simmetria coli' altro rilievo co- 
nosciutissimo trovato insieme col nostro, Perseo che 
Qcoide la Medusa. Che non sia possibile di spiegare 
l'eroe per Perseo, già si vede dalla differenza degli 
abiti e delle armi. 

PnbbL da Mflliiige& anc. un. mon. U tav. 8. Inghinooi ^, 
WL B6. MneUer-Widseler Denkm, I tar. 14, 52. HUmaii Hor» iUmir, 
p. 149. Gibson mon. of lanihus p. 183. Veci. Fiaohtr Bell, p. 67. 
Schoene griwh. M. p. 61 n. 8. Am. 1834 p. 380. 

39 - 40. Esistono pure frammenti della stessa rap* 
presentazione in Atene presso la società archeologica, e 
in Londra dal sig. Borgon. 

Ved. Schoene friech. Bel. p. 61 n. 8a e 8 b. 
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Il - iS. Bassorilievo di terra cotta, ripelalo due 
volle sai collo d' un vaso della Collezione latta ; ben- 
ché il (ine della coda sia un poco malinenalo, si può 
però cooghiellurare che la Chimera sia slata rappre- 
sentata nella solita forma. 

Vad. Jatta catalogo p. 103 n. 31. 

43 - 44. Molto simili sono dae altri bassirilievi 
rimessi ugualmente nel collo d'un vaso. 

Ved. de Witte cab, Durand, n. 1551 e 1552. 

Una metope del Partenone (ved. Hichaelis Par* 
Ihenon lav. 5. n. 29, net testo p. 140) che prima fu 
spiegata pel fallo dì Bellerofonle, è tanto distraila che 
nulla si può dire di certo sopra il soggetto; è sicuro 
però, se possiamo affidarci al disegno offerto da Mi- 
chael», che non si può pensare al mito di cui trat- 
lia^ia. 

Spesse volte si trova pure il combattimento so^ 
gmme. Disgraziatamente le pubblicazioni sono per i^ 
maggior parte abbastanza inesatte da non permetterci 
di parlare di dettagli. 

lo. Ved. de Wilte cab. Ik^wnà n. 2US. 

46. BnlL 1834 p. 117 n. 9. Emprtintes de l'bM: 
Cent. IH n. 9. Apparteneva ai sìgg. Campanari. 

47. Pabbl. Thorlacins Peg. Il tav. 1, 9 «» dacty" 
lìMheca Spengleriana. La stessa rappresentazione ^ 
trova pure nel Mus, Fior, li tav. 34, 1. Ved. Fischer 
Bell. p. 58. 

48. Mollo simile^pure quella pubbl. da De Bossi 
e MalTei gemme ani. fig. HI lav. 101. Sembra che la 
lesla dì capra sia già ferita. 

49 - 50. La chimera ed il cavallo si trovano sullo 
slesso piano, non come sugli altri monumenti il ca- 
vallo nell'aria e la chimera abbasso ; l'eroe è coperto 
di un elmo. 

Pnbbl. GaU, lii Fir. V tav. 14. 2. Mus, FlorerU. Il tav. 34, 2. 
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Yed. Fischer BelL p. 67. Qndlla pabbL da P. St^phananio Yincen- 
tino, gemmae anU sculpL Bomae 1627 (le tavole non sono nnmerate) 
pare sia molto slmile. 

Di pitture parietarie non v' è che una sola, e 
questa parlo d' un altra, riferibile ad un momento pò* 
steriore della favola. Nella parte superiore di quella 
tavola 

51. Bellerofonte è rappresentato assiso sul Pegaso 
e neiratto di librare una lancia verso la chimera chei 
fuggendo premurosamente» cerca di salvarsi in un ter- 
reno alpestre. Si avverta che la coda non Gnisce in iia 
serpente, e la testa d' avanti non è quella di un leone, 

PabbL Giom. d. se. II tav. 4. Ved. p. 107. BvlL 1871 p. 105. 
Luetxows Zeitschr. 7 p. 147. 

Più numerosi sono i Vasi. 

52. Bellerofonte clamidato, coperto di petaso, e 
sedente sul Pegaso, i)randisce colla destra la iaoctA 
cóntro la Chimera, la quale vedesi sotto il cavallo ; 
e^ ha la solila forma. Patera appartenente alt' avr. 
Basti di Ganosa. 

Ved. BtM. 1868 p. 185, 1. 

53. Ueroe mlente sul Pegaso è fornito (fi pe- 
ttta e di clamide. Vaso del Museo di Palermo. 

Ted.' Àroh. Zàt. 1871 p. 56 n. 54 

Si. Bellerofonte ignudo quasi è nascosto dalle 
ali del Pegaso; dinanzi alia chimera si vede una pianta. 

Ved. de Witte cab. Durand, n. 248. Fiseher Beli. p. 67. 

SS. Molto simile è quello appartenente già alla 
collazione Campana. Bellerofonte quasi nascosto dalle 
ali del Pegaso, col petaso nella nuca, e la clamide pen- 
dente sul dorso, tiene colla destra la briglia del cavallo, 
mentre colla sinistra dirige una lunga asta verso la lesta 
(Hi capra ; la chimera, quasi sullo stesso terreno col 
cavallo, differisce (la altre rappresentazioni, inquantochè 
colla testa di capra dal dorso del lione sporgono fuori 
pure le gambe ài tale animale ; la coda probabilmente 
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ha b testa di an serpente. Dietro è an albero; sopra 
la testa del cavallo si leggono due lettere V^ , il chi 
significato s'ignora. 

PabbL Bulk nostm T«v» d* ngg. B. 

66. Apparteneva già alla Collezione Campana. 
Bellerofonte che ha la testa coperta di un elmo, ve- 
stilo dì un chitone (cosi credo dovere spiegare la li- 
neola nera che corre intorno il collo, e la massa in- 
distinta visibile dietro il corpo) trafigge colla lancia 
provvista di uncinetti la testa di capra; la chimera 
che cerca di allontanarsi, rivolge la testa di Itone; il 
fine della coda non si vede. Dietro il cavallo, ma in 
m piano superiore, sono disposti ancora un grifo ed 
un uccello, quasi pronti a venire alle prese. Si vede 
ancora che T artista voleva prima porre la chimera 
giusto sotto il cavallo, ma poi Tha messa un poco più 
a sinistra. Il disegno è mollo cattivo e negletto. 

PabbL suUa nostra tav. d* agg. C. 

57. Patera del Museo latta ; oelf interno è raF- 
figurato Bellerofonte colla fronte cinta da radialo dia- 
dema ; egli è assiso sul Pegaso lenendone colla mano 
la briglia. Sulla parie esterna poi si vede da un lato 
la chimera ed una sfinge, dall'altro un grifo ed una 
pantera. Qui come sul vaso precedente la natura fa-' 
volosa della chimera ha indotto l'artista a metterla in 
confronto con altre bestie altrettanto favolose. 

Ted. Jatta eatai. p. S67 n. 1414. BuU. Hàp, Y p. 107. Fischer 
BéU, pu 74. 

58. Piphabibnente a questa parte del mito apr 
paf Itene pure uo vaso del march, del Vasto rammeorr 
lato dal Bottiger Yasengem. I p. 133. Dei dettagli non* 
si n niente. 

Ted. Biflcher Mi p. 06. ' 

Specchio: 
£8. Di i^eccht non v' ò che un solo. L'eroe bar^ 
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baio è monito di uoa clamide ; il Pegaso non ha le 
ali, come al solilo, attaccate al dorso, ma ai piedi ; 
la chimera volge la testa di lione indietro. 

PabbL Inghirami man. eUr, U tar. 36. GexiiAid tir. Spieg. 
tar. 334. Ved. Ingliirami mon. etr. TL p. 1. 

60. Lo stesso momento sì trova pure sopra un 
mmaico che scoperto nel 1830 in Autun fu poi portalo a 
Londra per essere venduto. Il medaglione di mexzo, 
che contiene la scena suddetta, ha un diametro di 1,66* 
ed è contornato da fogliame. Antico è il capo dell'uo- 
mo, ed il capo, il colio, le punte delle ali e pezzeUi 
delle gambe del cavallo ; della chimera soltanto la testa 
ed un pezzettino della coda ; tutto il resto è moderno, 
ristauralo da Costantino Binaldi romano ; cosi le molle 
differenze (Bellerofonle siede a guisa di una donna sul 
Pegaso, ed altro), e randamento delle linee intieramente 
moderno si spiegano chiaramente. 

Fubbl. coi ristauri Ann. 1854 tav. 4 dietro nn disegno pabbl. 
rxiòXC IHustr. London News 1850, di 20 Luglio. Ved. Thomas hùL 
d' Autun p. 177. Smitb Roman London p. 49, 52. Ann. 1854 p. 45 
(là erroneamente esso si dice scoperto neU'anno 1848) Arch. Anz, 1S50 
p. 226, 5. Rev. arch. I (1844) p. 407. BuUetin des GomithùL IIL p. 5. 

61-62. Più frequenti sono le monete relative a 
questo punto della favola; principalmente quelle di 
Corinto, Leucade e Stratonicea. Poiché neu sono dif- 
ferenti dalle solite rappresentazioni, mi contento di 
aggiungere che anche neir Italia meridionale il tipo 
era conosciuto ; si rammenti quella moneta la cui ori- 
gine non è ancora certa, coir epigrafe che ultimamente 
viene spiegata per Freternum, e die Fellows (Lycta 
p. 258) assicura di averlo trovalo spesse volte sopra 
monete della Licia. 

Ved. Millingen anc, coins U tav. 8 p. 27. Annali II p.ja07. 
Panofka ùber die Orlsnamen I p. 21. AveUiiio «{pitfa. II p. 184 III 
p. 81. Ridi Nap. IV p. 25 tay. 1, 4. Abeken MUMtalien tav. 11 
n. 11. Priedlànder ose. Mùnscn t^v. 8 p. 61. Fischer Beli. p. 66-, 
CàUUo^ ofAhegre^ ^ins-in the Brit Mus. (London 1879) p. 128. 
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Aggiungo ancora pel confronto col vaso sopra- 
mentovalo dì latta, che sopra nna moneta da un lato 
si vede Bellerofonte, dall'altro la Chimera. 

Ved. imiingen miéL ffreoques tav. 2, 19. Consinéiy mùnnaiet 
et ìa Uffm JskaUnne tax^ I, Ikl 

b. Seguono i monumenti che ci offrono la Ghi- 
mert uccisa da Bellerofonte nella presenza di altri 
personaggi» 
Voii: 

69. Già della collezione Hamilton, ora in Lon- 
dra. Sono presentì Minerva ed un uomo, che vestito 
d' no diitone e di un imation ben ricamato, con uno 
scettro nella mano, assiste allo spettacolo ; egli senza 
dubbio vi è posto per indicare il paese dove il com- 
battimento si fa, e se bisogna cercare un nome, quello 
di lobate forse si raccomanda meglio d'un altro. Sulla 
coscia del cavallo si vede un serpente. 

PnbbL Tisehbein coU. of engr. I tav. 1 . Milmaa HoraL iUuttr. 
pk. 54 (le figure di Minenra e d^ Jobate eono omesse). Boitiger Ko- 
imgm. I ter. 1 p. 101. Ini^iinu&i Vasi fUL I tar. 57. MUlia gaL 
myiìu n. 393. Ved. Fisoher BeU, p. 72. 

SI. Della collezione Jalla di Ruvo. Nel mezzo 
si vede Bellerofonte sul Pegaso, volgendo la destra 
alla fronte quasi per guardare meglio Minerva che siede 
a sinistra, vestita di un luogo chitone, coli' egide sul 
petto e r elmo sul capo, lenendo nella sinistra la 
lancia, mentre appoggia la destra sopra lo scudo (il 
segno è un Mone corrente] ; l'eroe tiene la lancia nella 
sinistra; abbasso si scorge la Chimera colla coda di 
Mone ; la testa di capra si volge in alto verso l'eroe. 
A destra si mira Nettuno che, ritto in piedi, guarda 
la scena ; la clamide scende dal dòrso alle due braccia, 
e nella man sinistra tiene il tridente, di cui fu omesso 
dai disegnatoi^e tid dente per mancanza di s(pazio. Sulla 
coscia del Pegaso, dèi resto, si mira una linea curva 
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ifliU greci, sì vede per es. pure sopra uo musaico di 
BttdruD, ora io Londra, dove Meieagro ed Atalanle 
as^iei sui cavaHi fanno insieme fa caccia di lioni e 
leopardi. Yed. Bull. 1860 p. 105. 

PabbL Mllnuos ffdr. Ulusir, p. 198. Tel FkoW B4L p. 72. 

68. Curioso pure è un bassorilievo della Villa 
Pamfili, facente parie d'un sarcofago. Un lione si getta 
sopra un cacwttere eadulo, ma nello slesso tempo volge 
la lesta in allo, dcAde io minacela uo giovine seduto 
sopra uo cavallo alalo; un Lerzo giotiae ignudo è 
uel punto di lanciare un giavellotto verso T animale, 
sotto, (li cui si vede un seipente. Per la forma della 
Chimera si confronti la moneta di Corinto (n. 66). Forse 
qui l'artista ba messo il serpente per indicare meglio 
che veramente si tratta della bestia di Licia. 

Ved. Monatsber. 1871 p. 495. 

Vasi: ^ 
60. Non meno interessante è un vaso della ool- 
les^ioue di Saolangelo ; Bellerofonte sul Pegaso, coperto 
di pelaso, tiene nella sinistra la briglia e la lancia, 
mentre pone la. destra agli, occhi ùnpwomvm ; la Chi- 
mera in basso ba già trafitta la testa di capra, mentre 
spalanca la bocca di lione ; dinanzi al Pegaso un Satiro 
alza colle due mani uoa pietra per gettarla suir ani*- 
m^le; dall'altra patrie Minerva tiene nella destra la 
lancia, nella sioiisira l'elmo sopra cui si libra nell'aria 
i](na civetta. Presso la dea giace lo scudo (il segno è 
un serpente fra due stelle), ed a basso .un lauro serve 
per iodicarìB la: località. 

Pubbl Bolla nostra tav. d*agg. £• Yed* MueUer Handb, § ^14^ 
1, 3. p. 702. Hejdemann Vas0nsammlung p. 634 n. 2(k 

70. Sopra un' altro vaso del Museo Nazionale sei 
personàggi che gti abili muliebri e le armi marcano 
coifie'frigi (Udo è barbato), vengono in ajuto dell'eroe. 

Ved. Pafnofka Neapeh a. BiUko. p. 264 n. 1342. Mneller tìanàb. 
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§ 414, 1, 8. p^ 702. Fischer Bell. p. 80. Hejdemaim Vasensamml, p. òU 
n. 3243. 

7t. A causa del vaso sullodato non possiamo esi- 
tare di chiamare Frìgi i sei personaggi che similmente 
vestili, colle azze o lancie o pietre prendono pai'te al 
combattimento scd molto conosciuto vaso di Canosa 
appartenente al Museo di Napoli, che daHallra parte 
mostra il consiglio (ji Dario. Verso Beljerofonte assiso 
sul Pegaso si libra una Vittoria con un camo nella 
mano ; sono presenti pure da una parte Nettuno coi. 
tridente ed Apolline, dair altra Minerva e Pane, te-* 
oendo la siringe ed un ramo. 

Pnbbl. IR. London News 1857 j p. 139. Ved. H. Beydemann Vt^ 
semamml, p. 576 n. 3253; Man, d. Insù Villi tav. LII, Ann, p. 46 segg^. 

li. Similmente te sei Ggure che, sul vaso Lam- 
berti, ora in Karisruhe, combattono con Bellerofonte 
la Chiopera, debbono spiegarsi per Frigi, non come so- 
levasi fare finora per Amazzoni. La località viene in- 
dicata da un albero, una fontana ed una roccia ; una 
Vittoria apporta una corona ali eroe, che vestilo colla 
clamide o col pelaso, è sul punto di gettare un già- 
vellollo verso la Chimera, che dalla lesta di capra lancia 
fuoco io alto. Sono presenti ancora da una parte Mi- 
nerva sedente coll'egide; lo scudo e Tasta, nn Satiro 
colia siriiige, e Mercurio indicato dai piedi alati e dal 
caduceo, e dall'altra Nettuno seduto coi tridente ed 
una corona, e Venere tenendo nella destra una roteila, 
appoggiandosi col gomiSo sinistro sopra un'erma. Si^ 
noti ancora che nella fontana l'acqua esce da un 09-. 
getto che potrebbe confrontarsi col collo di una Xnxu^cg, 
dimodoché Friederiohs non ha ragione sostenendo 
{Bamtewe li p. 6)€he.gli.anlicbi per bocche' di aot|uà 
sempre si siano serviti dt) teste di animali* D'altronde 
già era.cpnosoiuto .un \^aso pubbl. dal Bennciorf (grietli. 
VoMnb. lav. Sdv tf. e Heydemanii {grieck. ViMnhi 
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tav. 5, 2) ed un terzo viso mentovalo nel UUaom 
Zeitschr., Kimtblatt VII 210 dove l' acqu^f ejsce da 
up t)upo <;onlornialo di due anelli. Vedi pure Qeyde- 
nann VtKen^amnU. p. 179 n. 2013, 2. 

PabbL Man. ddtlmt. Il ìay. $0. Ye4. iniu 1837 p. 242; Banner 
Jahrb, II p. 57. Creazer sur Archaeol. HI p. 212. Fischer Bell. p. 75. 
Froelmer Kaial. d. Mus. zu Karlsruhe p. 10 n. 4. 

73. Non meno vaie la slessa denominazione per 
le sei Agore che sopra un cratere di Berfìno ajulano 
Teroe ad abbattere la Chimera; la scena differisce dalle 
suUodate inquanlochè Bellerofonte qui è sceso dal Pe^ 
gaso per ammazzare l'animale; di deità sono presenti 
un Satiro^ Mercurio, Minerva ed una donna munita 
di queir istrumenlo musicale che prima fu chiamato 
scala mistica ; a causa della figura corrispondente del 
vaso suddetto non esilo di riconoscerla per Venere. 

Pnbbl. Gerhard ap, Vasenb. tav. 3- Ved. ih. p. 11. Leyesow 
Kalal. d. Beri Vasens, p. 280 n. 1022.' Gerhard ani, Bildw. p. S09 
D. 1022. Fischer BeU. p. 79. 

VI. L' uccisione della Chimera prevalse lauto nel 
mito e neli' arte sopra gli altri fatti eroici che Omero 
Q Pindaro raccontano di Bellerofonte, che questi non 
sono ptmlo rappresentati, se non vogliamo supporre che 
un vaso di cui parla Weicker nel Muellers Handb. 
p. 702, i sia riferibile al combattimento coi Solimi. 

74. Vi si vede un giovane seduto sopra un ca- 
vallo bianco alato, che comballe con cinque guerrieri. 
Dove il vaso fosse trovato, o dove esista ora, non vien- 
indicalo dal Welckpr. 

. V«l Ftocher ^fU. p. 82, 2. 

Senza dubbio non vi spella un vaso descriUo dal 
de Wilte Cab. lìurani n. 2i9, dove nel meezo oa 
gilerriero sta uccidendo un uomo caduto, a cui il nome 
d' Eoeanos è ascritto ; a ciascun lato un guerriero 
combalte con un cavallo alalo. Che qui non sia pos- 



BSLUSBOFONTB E PSeASO. 20 

6ibil6 di pensare a Bellerofonte, già sì vede dai dh* 
mero dà eavalli alati ; senza dubbio come altrimeblì 
i grifi, anche i Pegasi furono adoperali dagli artisti. 

Ved. Bopia p. 6. 0. jMlm Vasensàmmil. Kénig Ludwi^t n. 846. 
1069. ISIO. 

Neppore la pittura del vaso Gambacérès può es^ 
sere spiegala col combattimeolo di Bellerofonte contro 
i Solimi. Un'uomo, clamidato con una mitra orientale 
sul capo, armalo di un giavellotto ed un arco, com^ 
batte con due guerrieri ; una Amazzone gli viene in 
soccorso. Se l'artisla avesse voluto accenbare un fatto 
di Bellerofonte, non avrebbe mancato di apporre pure 
il Pegaso. 

Ved. Bua. \8tì$ p. 148. 

Un altro avvenimento, una lotta con un verro^ 
che viene mentovalo da Plutarco (de viri. mul. 9) e 
che Krahner aveva creduto poter ravvisare in un mo* 
numento pubbl. da Caylus, già dal Fischer non è slato 
ritrovato (ved. Fischer Bell. p. 6S). 

Ma ultimamente il sig. Trendelenburg pnlando 
di una pittura pompejaoa, dove un guerriero armato 
alla rotoana stringe la spada verso una Amazzone, 
mentre un' altra rovesciata giaco sotto il cavallo della 
compagna (a destra sopra una colonna si vede una 
statua di Diana], ha voluto 8pie|$are la pHtora pen^ \i 
lotta di BeHerofonla colle Amttzzoni, à causa di du« 
altre pitture relative al mito di Bellerofonto, che al 
trovano nella slessa casa (ed una netta stessa oameite, 
di cui t)arierraio più dinanzi). Yed. B^l. 187i p. ÌOI. 
Ma riflettendo che non o' è mai un viàoolo cosi stretto 
fra le pittore di una camera di Pompei , da poter éoàP 
cUudoro da uba air altra (del resto n^lla cannerà di 
coi si tratta oltre le due pitture sopi^niéaloMt«> si iedo 
pure Ercole e Nesso) e che il Pegaso apparitene al 



30 DELL£BOFONTE E PEGASO. 

Bellerofoule come le conia gli' looe od all' AlteoDe 
(aUrimeDli oon gli avrebbero già allribuito il cavallo 
alalo nel momento, quando prende congedo da Preto), 
credo che oon sia possibile di seguire T inlerpretazione 
del Treodelenburg. Oltre la mancanza del Pègaso, 
pure la lorica romana e* impedisce di credervi rap- 
presentato quell'eroe; benché Plinio dica che: « Graeca 
res est nil velare, al conlra Romana ac miiilaris tho^ 
raees adderò i>, gli esempi che finora in Pompei sono 
ritrovali di tale armameoto, non ci giovano niente per 
la nostra pittura. Enea (Helbig n. 1383) poteva molto 
btfie venir armato alla romana, giacché egli fu ri- 
guardalo come uno degli atìtenali del popolo romano, 
e l'altra pittura che si potrebbe addurre (Helbig 1156), 
se veramente si riferisce al mito di Archemoro, é do- 
vuta ad un pittore di laberna a cui faremmo sover- 
chiamente torto di domandare T osservanza del 0(h 
slume greco. 

Ved. pure Qiom. d, se. U p« 105. UUwws ZeUsohr. 7 p. 148. 

Quando da tanti perigli BfeU^rofoote riloroò vit- 
torioso in casa di Jobate, quello, ricoooseeodo che 
d<^veva esser innocente^ gli affidò sua figlia, chiamata 
dagli uni Filonoe, dagli altri Casaodra, é gli diede 
parte del regno. Quella sceoa^ il ritorno di Bellero* 
fonte e le spietC&zioDi con Jobate, le voleva ricodo^ 
soere L. Scbmidt sopra il vaso o. 80 esistente ora 
nel Museo di Boi>na. Ma riflettendo che quel punto 
dfi( mito, per noto parlare di Omero, sotamebie trattato 
da Sofocle, le cui tragedie quasi si possono dire ès- 
sere ^taie aenlsa influenìa sopra l'arte, okentrechè quelle 
di Euripide principaltnente per la- pittura visisculare 
sono stale importantissime, non era tanto conosoiofo 
né tanto ' trattato dagli antichi come le scene passale 
io Tiriole^ non esito punto di riooooscere in quella 
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pittura non uoa scena accaduta fra fiellerofoote ed 
lobate, ma fra quello e Prete, come già sopra ab- 
biamo indicato. Se non parlo colla stessa certezza, 
quando si tratta del vaso di Gapua n. S2 {Bull. 1873 
p. 173) riferilo allo slesso punto della favola, ciò si è per 
la circostanza, che ivi il re è vestito da barbaro; non, 
quasi non fosse possibile di spiegare questa differenza 
(io n. 13 ove senza dubbio da tutti si ravvisa Preto, 
e non lobate, il re è vestito della stessa maniera), 
ma si potrebbe dire che il pittore V abbia fatto pei* 
isbaglio, partendo da uoa pittura, dove si vedeva Jo^ 
baie. Comunque sia, se veramente un'artista ha votolo 
esprìinere il riscontro di Bellerofonte con Jobate, egli 
l'ha fatto in una maniera così simile all'altro mo-* 
mento, che noi abbiamo il diritto, anzi l'obbligo, di 
mettere insieme i monumenli, di cui ('uno' è derivalo 
dair aliro. 

Anche un vaso del Museo di Napoli , che da Heydi^ 
mano (n. 1891 p. 128) venne spiegato per Bellero-* 
fonte e Fil^noe, lo crede io meglio spiegalo dal Wel- 
cker per Bellerofonte e Stenisbea. 

Quasi superfluo è di dire, che a torlo il Gerhard 
ha voluto ravvisare Bellerofonte e Filonoe in uoa pil* 
tura che orna il vaso pubbl. da |ui nell'a/m/. Vasmb^ 
tav. 8 (pubbl. tav. 13); TasseQza del Pegaso e la pr^ 
senza de' due DiosoiH*i non ci lascia dubbio, che vi sia 
rappresentati^ Giasone eon Medea. Ved. J?A^iii. Blùs. 
n.s. VI p. 295. Vy\ de Medeae fak p. 89. Fische 
Bell. p« 81. Lp stesso vale per un vaso mentovalo 
dal Gerhard o^ Vasenb. p. 13, 20 d. 

VIK Dopooi^ BeHerofonte aveva sentito, rcome Prelo 
a causa delle calunnie di Steoebeai a^eva cereato di 
perderlo, egli .riiornò in Tirinte per vendicarsi: di lui 
e di lei ; si sa che questo rilóroo e T amore di Sle* 
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nebea non aucora esUoto, aozì sempre creseìulo, da 
Euripide fu IralUtò nella mollo riDomalà tragedia di 
^ Sleaebea ». Come il poeta, pure l'arte né ha tratto 
largo profitto. 

75. Pittura di Pompei, A destra due doone si 
mirsino immerse in tulio, principalmente V una, da 
latto l'ornato indicata come padrona. Incontro di loro 
dtie giovani discorrono, pare, colle donne ; ciascuno è 
nranrìto di una lancia. Òli sia la donna ed uno dei 
giovinolti, lo indica apertamente una pittura eseguita 
fu allo sulla stessa tavola, ma in proporzioni più pic- 
cole ; là (v. sopra il n. 51) si vede Bellerofoote sul 
Pegaso pronto ad uccidere la Chimera. Così anèhè iti 
basM i giovani noii possono essere che Bellerofon le ed 
un suo compagno (ved. sopra n. 65) e le donne sono 
Stenébea che soffre dall'amore, ed una compagna. 

Il confronto colla tragedia Euripidea si eSte quasi 
da se slesso (anche ì compagni dati ai due personaggi 
hùtìo pensare alla tragedia), e se non ^tlo itt' kh 
ganna, abbiamo qui una scena il cui ori^nale fu crealo 
direttamente sotto l'induenza del drabm». Ma nel 
Mi. 1871 p. SOS il sig. Trendelenbur^ créde di 
dover riconoscervi il congedo dell'eroe di Stenebea; 
prima di andarsene in Licia. Però nel congedo I aziotie 
pii^Acipale conviene a Prete, e non alla moglie, che 
piBllostò nascosta dietro il marito, fiera e sdegoAti 
defila rìptilsa, dovrebbe godersi dotla vendétta, delta 
(fakìt crede essere certa, tedendó che senza sospettò 
rospMe rtcete la lettera perigliosa ; e cèsi là vediattiò 
suir altra pittura pompejana (n. 18). Ma per renderla 
cosi k;osternata, come essa si mbsira stflla ptitora no- 
stra», oi voleva il lungo tempo dell' assenza dell'amato, 
deivé l'amore oppresso per qualche tèmpo daU'vra, m^ 
mal eàtiitlo^ cresce di nuovo e prende aiaggiorì esleu- 
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sionì, dove ella pensa e parla oient altro che dì Betle- 
rofonle (Nauck fragm. tragg. n. 667 neerpv ii wv XsXn^ev 
oiièv sx x^P^t ^' ^^^> ^^? ^9 Kd|»(v3c^ §svg», e o. 668 
Toimx* òckùu^ )^o\jdtrov[i£vog d* "Epù^; jttaXXov 7r(É^e<) ch'essa 
crede naorlo a causa di lei. L'eroe ritorna e le indirizza 
dei rimproveri (u. 670 S ^rcryxaxicT)? x«i yuvià" ri 7^^ 
Xiycùv ixjii^óv <je x^iii* oyeiio^ i^cinot xtg ov). Ella quasi 
oppressa dai rimproveri cbiua la lesta, come non osasse 
nemmeno di direndersi. Mentre pel primo congedo Prete 
era una persona indispensabile, net momento quando 
Bellerofoote ritorna a Tirinle, tutto l' interesse sta in 
lui e Stenebea, ed il re non è che un personaggio 
accessorio. 

Questo è tanto chiaro, che anche il sìg. Trende- 
lenburg dovrebbe essere della stessa opinione; ma forse 
Tha indotto a darne un'altra spiegazione il fatto, che 
nella sola pittura dove finora due scene dello stesso 
mito sono rappresentate, quella dell'alio siegiie a quella 
principale (Helbig n. 1304 ; la cosi delta ninfa meglio 
viene spiegata per Ifigenia stessa), mentre che qui sa- 
rebbe r inverso, quella dell'alio precederebbe a quella 
in basso. Intanto ad una tal difi'erenza non si può pre* 
slare grande importanza ; V artista vi ha messo l' uc- 
cisione della chimera quasi per mostrarci di che sì 
tratta nel discorso dei due personaggi ; Bellerofonte 
racconta tutti i perìgli a cui con quelle lettere è stato 
esposto, e la donna impallidisce ancora più sentendo, 
quante volte a causa di lei l'amato giovine sia stato 
vicino alla morte. Forse nelle immagini di Filostrato 
viene indicata una pittura di simile disposizione, cioè li 1 
ilivrrtptai (Kayser p. 407): u dJjta oÈHovat ; yiypujtxai 
yip xt ncù Ci)d)9^ rnv 'Afpoiivnv èniovvou t^ daXelaoiQg 
Xéyovaty dnoppo^ xèv *Qx£«vov), giacché ciò che s'indica 
nel segueDle sopra i loro gesti {ài^inovaai ^ùvyàp 
ÀNNiU 1871 3 
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ififacvoucrcv in in ox>pooKÌ, ròs; di x^P^^ ùnriotg vno- 
xtvovacti ^Xovatv Irt ix Sakurrriq^ xà [Uiiiccfiot di aurSv 
yakrjvTog iaxh ochtyiiot) non poteva bastare per far ri- 
conoscere la nascita di Venere come soggetto del loro 
canto. Ma sia che vi si supponga dipinta Venere in 
alto no, riguardo la nostra pittura non e' è dubbio 
che non vi sia rappresentato non il congedo^ ma il 
secondo arrivo di Belleròfonte. 

PabbL Giom. d. se. n. s. II ta7. 4. Ved. ib. p. 107. Bull. 1871 
p. 203. Lùizows Zeiischr, VII p. 147. 

76. Vi si riferisce pure un vaso del museo di 
Napoli. Esce da una porta una donna pienamente ve- 
stita, ornata di collana e braccialetti; ella tiene nella 
sinistra una patera con quattro pomi, nella destra alza 
uno specchio ; la guarda con attenzione un giovinotto 
clamidato, col petaso nella nuca, tenendo nella destra 
due giavellotti, la sinistra avvolta nella clamide la 
poggia nel fianco ; ch'esso sia Belleròfonte, lo mostra 
il Pegaso che dietro lui si scorge. La donna, come 
già ho indicato, da Heydemann ed altri vien chiamala 
Filonoe ; ma riflettendo come di rado sìa trattata quella 
parte del mito essenzialmente priva di circostanze sa- 
lienti, e poi che pel riscontro dell' eroe con Filonoe 
la presenza di Jobate era indispensabile, non esilo punto 
ad aderire all' opinione del Welcker, che vi riconosce 
Belleròfonte dinanzi a Stenebea. Se non vi si vede la 
donna immersa in un lutto profondo come sulla pit- 
tura n. 75, n'ò causa la ristrettezza de' mezzi di cui 
il pittore del vaso poteva disporre. 

Yed. Panofka Neap. a. B. p. 18, 20 e VlTelcker alte Denkm. Ili 
p. 580 ( = BulL Nap, 1 p. 34). MaeUer Handb. p. 702, 5. Fischer BeU. 
p. 81. H^demann Vasensamml, d. 1891 p. 128. 

A torto però la^piltura di un'altro vaso (Tischbein 
engr. of. anc. vas. I lav. 39. Hilman BwraL illvstr. 
od. h 13 V. 8. Ved. BdtUger Ueine Schr. II p. 256. 



BBLLBSOFONTB B PB0À80. 35 

Mueller Handb. p. 702, 5, ove questo vaso si con- 
fonde col precedente, Kinkel Euripides ti. d. hild. K. 
p. 71) è riferita alia stessa scena. Un giovano coperto 
di una clamide, appoggiato sopra un bastone, sta di- 
scorrendo con una donna che ha i capelli corti e 
coperta di un cliilone protendo le due roani ; dietro 
il giovine presso una colonna siede un Amore pronto 
ad accendere con uno strale lamore nel cuore della 
giovanella. La rappresentazione interessantissima a causa 
deirAmore tirante (ved. Heydemann arch. Zeit. 1871 
p. IS. 1872 p. 157), benché suir altra parie sia di- 
pinta la partenza di Bellerofontc da Tirinte (Tischbein 
tav. 38, ved. sopra n. 18) però non può essere spie- 
gala col mito di questo eroe, per cui il Pegaso sarebbe 
indispensabile. Neppure si vede come Teroe abbia po- 
tuto essere rappresentalo appoggiato sul bastone, e per- 
chè Slenebea abbia i capelli corti. Se fosse necessario 
di pensare a personaggi del mito, si offrirebbe molto 
meglio un riscontro fra Meleagro ed Alalanle per la 
quale i capelli corti converrebbero benissimo; ma, se 
non m' inganno, vi abbiamo non una scena presa dal 
mito, ma come tante volte sul rovescio di un vaso, 
una scena della vita commune, il riscontro di un gio- 
vine con una donna nella quale l'Amore con una frec- 
cia accènde le prime fiamme. 

Vili. Per punire la donna che l'aveva mandalo alla 
morte, e che secondo Igino (ed. Schmid! p. 60) « uccide 
ella medesima, secondo Euripide Bellerofonte la per* 
suade di montare con lui sul Pegaso^ e arrivalo sopra il 
mare, la precipita nell'abisso. Ciò che si vede 

77. sul molto conosciuto vaso Rinuccini, ora esi- 
stente nel Museo di Pietroburgo, che pare sia sorto 
dalla slessa fabbrica, a cui dobbiamo il vaso di Alcmeoe 
(TTYei2NErPA<l>E). La donna casca nel mare iodi*- 
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calo dalie ondo e da pesci e da una seppia con faccia 
umana, mentre l'eroe seduto sul Pegaso aietie ia niaoo 
agli occhi. 

PabbL Inghirami vasi fi/t. I Ut. 8. Yed. Welcker (friech. Tragg. 
p. 782, MaeUer Handb. p. 702, 6. Fischer Bell. p. 82. Kinkel Buri-^ 
pides u. bild, K. p. 71. Stephani Vasensammlung d. Eremitage n. 427. 

Quanto alla sorte posteriore di Bellerofonle, come 
ardisse di montare nell'Olimpo, ma strada facendo 
cadesse dal Pegaso, e ferito gravemente rischiasse an- 
cora di essere uccìso dal figlio del suo nemico^ gli 
autori si scostano assai l'uno dairallro, e per gli ar- 
tisti questa parte del mito pare che quasi non abbia 
esistito; se non che sopra monumenti di epoca mollo 
tarda, sopra gemine ^ forse si trova rappresentala la 
caduta dell'eroe. 

78. Bellerofonle con una lancia nella mano con 
l'altra tiene la briglia del cavallo che si alza sopra 
di lui. 

Pabbl. Gravelles pierres grav, II, 51. Thorlacins Peg. tav. 1, 16. 
Mmìn gcU. myth, 105, 894. Yed. Gerhard ap. Vas. p. 11, 4. Fischer 
BéU. p. 88. 

79. Uno specchio pubbl. dal Gerhard etr. Sp. 118, 
sul quale un giovane alato sta per cadere da un cavallo 
alato, polrebbe essere una imitazione elrusca di un 
monumento simile a quello sopramentovalo. 

80. Noto ancora che MWArch. Am. 1861 p. 263 
vien mentovato un monumento interessantissimo, una 
terracotta appartenuta già al sig. Barone di Napoli, 
il Pegaso, che ha gettalo a terra il suo cavaliere, sta 
voUo alla destra ; Bellerofonte, giacente sul suolo, tiene 
ancora la briglia colta sinistra, mentre nella destra tiene 
una ascia. Gli hanno dato intieramente il vestito dei 
cocchieri romani ; egli ha una tunica, delle funi io-* 
torno il corpo, ed. ha la lesta coperta di una berretta 
simile ad un' elmo. Credo ohe quel cambiamento già 
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sia iodicato da Igino, dove l'eroe è chiamalo il primo 
che abbia riportalo una villoria coi cavalli ; p. 147, 20 
(ed. Schroidl) q BelUréphonUs eicit equo ». 

IX. Come il Olilo di Belleroronle s è conservalo vivo 
nella memoria degli anlichì (alia festa à' Iside fra allri 
spellacoli si vedeva pure una caricatura di Bellerofonle, 
ved. Apulei. mei. XI p. 228 ed. Allenburg a et osi-- 
num pòmis adglutinatis adambutantem aiidam seni de- 
bili, ut Uhm quidem Bellerophontem. hunc autem di- 
eeres Pegasum, tamen rideres utrumque), così pure H 
lipo dell'eroe che uccide la Chimera fingagli ulUmi 
tempi s' 6 conservato ; per esempio quando si trattava 
di rappresentare un' imperatore intento a far la caccia 
alle bestie selvaggie, si dava la preferenza al tipo di 
Bellerofonle. Cosi Caracalla (?) sopra un pìccolo cerchio 
dì argento (pubbl. kneWìGold-undSUberger. S. I n. 39 
p. 76) è rappresentalo come un'altro Bellerofonle, e 
sopra una moneta di Alessandro Severo air imperatore 
sedBto*sopra un cavallo (se sia alalo, dalla piccolezza 
non puossi distinguere) viene incontro una vera Chi- 
mera colte solite Ire leste (Haverkamp de Alex. M. 
mmism. lav. 12 n. 19. Ved. Fischer Bell. p. 66). 
Bla qui dobbkimo piuttosto supporre una allegoria; 
r imperatore cioè che estingue ìforze nemiche alla pace 
ed alla sicurezza pubblica, come lo era una volta la 
Chimera. Ed una allegoria ed una adulazione mollo 
lina riconosco pure sopra il famoso cammeo di Parigi, 
ove Augusto, più felice di Bellerofonle, sul Pegaso 
monta al cielo (Mueller-Wleseler Benkm. I n. 378)« 

R. Enoblhann. 
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TESTA ARCAICA DI VILLA LUDOYISI 

(MùH. dell' InsL voi. X tav. I ; tav. i*agg. G) 

Al tempo di WiDckelmaDO e de' primi suoi suc- 
cessori non mollo conio solcasi fare di quei pocbi 
campioni d anlicbissima arie greca, che scarsi e quasi 
amarrili fra le ricchezze de' musei di Roma doo troppo 
agevolmente preslavansi alla intelligenza della gran- 
dissima e tulla propria loro importanza. Non mi me- 
raviglio adunque che non mi sia riuscito trovar notizia 
alcuna sulla provenienza di sì insigne scultura greca, 
quar è quella, che ben a ragione si slimò degna di 
dar principio alla serie de' monumenti da pubblicarsi 
dair Istituto nel presente volume. 

È dessa la colossale testa muliebre di marmo, che 
si conserva nella prima sala della galleria di sculture 
in villa Ludovisi, e precisamente a destra di chi entra, 
posata sopra rocchio di marmo bigio. Non mancò qual- 
che dotto visitatore che volgesse sopra lei altenztoce^i 
e fu segnatamente il Weicker quegli eh' insistè sulla 
straordinaria sua importanza; pur tuttavia fin ad ora 
non era stala né formala in gesso, uè divulgata per 
mezzo di disegno. Onde lutti quei che coltivano ì no- 
stri studii, vorranno con me esser grati al sig. Hel- 
big, il quale per gentile mediazione della princi- 
pessa Pallavicini seppe ottenere il permesso di fame 
ricavare una forma in gesso, e sopra il^essofece ese- 
guire la nòstra tavola. Nò è da lagnarsi in fallo di sì 
tarda pubblica/ione. Che fino ad oggi non era sì fa- 
cile il veder riprodotta scultura antica,, e massime scul- 
tura di tal sorla, tanto fedelmente come lo ammiriamo 
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nella prima slampa elioUpica cbe s'inserisce fra le pub- 
blicazioni dell' Islilulo. È dessa eseguila dal sig. Ettore 
Calzoni, agente della rinomatissima ditta De la Rue e C.^ 
di Londra, e la sua ottima riuscita ci sembra di assai 
Ì>uon augurio air ajuto che senz' altro l' invenzione 
deir eliotipia, la quale va perfezionandosi ogni giorno, 
dovrà rendere ai nostri studii. 

Mentre il Welcker ^ sospettò che la testa di che 
ragiono formasse quasi parìglia all'Apollo di Mileto 
(espressione non troppo chiara, con cui probabilmente 
accennò a quella lesta di Londra solita a chiamarsi 
l'Apollo di Canaco), V Overbeck, per quanto so rica- 
vare dalle sue parole *, slimò più strìngente l'analogia 
dell'arcaicissimo Apollo di Tenea. Io però fra tulli i 
gessi dì cui va ricco il nostro museo di Benna non trovo 
opera cui meglio possa confrontarsi, che l'Armodio del 
celebre gruppo napoletano. Onde, per agevolarne il ne- 
cessario raffronto, ho fatto fotografare e riprodurre io 
rame sull'annessa tavola G. la testa d'Armodio presa 
dallo stesso lato che della testa Ludovisi offre la veduta 
di profilo sulla gran tavola de' Monumenti. Ed avverto 
espressamente che quando la testa di Armodio si vede 
dall' altro lalo (il quale nel gruppo stesso a cagion 
del modo d'aggruppamenlo più agevolmente si osserva) 
e da punto di vista più basso, T impressione dell'ana- 
logia riesce più viva ancora. Per la qualo analogia, 
.bene inteso, non intendo fissar l'anno preciso, il lu- 
stro od anco la diecina d' anni ; ma oserei asse- 
rire, che si debba ascrìverla alla medesima epoca 
incirca dell' originale del gruppo napoletano de' ti* 
rannicidi , foss' esso, come io propendo a credere 



> Alte Denkmaeler 1 p. 430 seg. 

£ Kunstmyihologie II 1, 2 (Heraj p. 21 seg. p. 187 seg. 
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eon ràmico Benndorf, l'opera di Anteoore o fosse 
pure, come altri slima più probabile, quella di Grilio 
e Nesioies. 

Fissala V epoca, si domanda della scuola. Ed an- 
che in questo riguardo mi fo forte dell'accennato con- 
fronto. Imperciocché, mentre vedo bene che non solo 
dal diverso loro sesso provengono i divari delle due 
teste, pure la lor somiglianza od affiinità mi sembra 
tale, da poter ascrivere la testa Ludovisi alla D&edesima 
scuola attica od almeno a scuola di stretta parentela 
con essa legata. In fatto, anche prescindendo dall'ana- 
logia di Armodio, credo riconoscere nella testa Lu- 
dovisi tanto r impressione piutlosto generale quanto i 
particolari contrassegni di scuola attica, e mi giova 
rilevare in ispecie certa delicatezza e dolcezza del con- 
torno del mento e della guancia nella veduta di pro- 
filo, vanto originato dalla complessione dell' antichis- 
simo come del più recente tipo e profilo attico, e da 
osservarsi perciò quasi sempre nelle teste, massime 
quelle di donna, che son di vero scalpello attico; vanto 
peraltro di cui, per dirlo incidentemente, difficilmente 
poteva essere destituita la Parthenos di Fidia e che 
vedo anzi notato espressamente in altra opera di lui, 
vale a dire nella cosidetta Lemnia, della quale presso 
Luciano si dice ri^v ii rov r.oofxòg npocwzcv ntpiypcctpT^ 
utaì notptiSiV tò «TraXcJv xa« pivot aufxogrpev ri AKjjavéa 
itapiì^u Ttaè ^uitotg. Ma solo la qualità del marmo, in 
cui è scolpita la testa Ludovisi, potrebbe m^tere il 
suggello a questo mio ragionamento, e mentre senz'al- 
tro sarà greco — ed è solo ciò quello di cui mi ri- 
cordo credo ricordarmi dopo tanti anni di as- 
senza da Roma —, il sig. Helbig ch'ebbe la gen- 
tilezza di esaminar allentamenle Y originale stesso, 
mi afferma che non enlra in nessuna delle specie di 
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marmo solile a Irovarai nei musei di Soma, ed a lui 
note ^ 

Sarge la quislioue del nome. Nella « Roma de- 
soriita » di Baosen e dei suoi collaboratori si sospetta 
che la lesta abbia a chiamarsi Giunone ; e fu Platner 
quegli che dettò questa parte della grand' opera *. 
G. Abeken ^ poi la chiamò assolutamente Giunone 
senz alcun dubbio sulla pertinenza di questo nome, 
che fu ripetuto pur da Capranesi nell' indicazione delle 
sculture di villa Ludovisì *. Ma con ogni ragione Wel- 
cker ed Overbeck si opposero a tal denominazione 
della testa ; ed anzi l'Overbeck approvò espressamente 
che il Weicker lavesse lasciata del tulio anonima. E 
forse sarebbe cauto lo starsi paghi di questa esclusiva. 
Pur tuttavia non islimo affatto vano e disperato il tenta- 
tivo, se non altro, di ristrignere ' il campo delle poe- 



^ n sig. Helbig ebbe pur la bontà di rilevare dalP originale 
le seguenti misiire 
distan» fra gli angoli interiori degli occhi , centim. 7 li2 
distanza fra gli angoli esteriori degli occhi . » 26 1{2 

altezza del labbro superiore > 3 1[2 

larghezza della bocca » 12 li2 

istanza fra Tangolo esterno delle narici ed orecchio » 24 
distanza fra Tangolo esteriore dell'occhio e l'an- 
golo della bocca. > IO 

distanza fra il più alto pnuto del sopracciglio e 

1$ panta del mento » 33 

distanza fra il punto più alto ove nascono i ca- 
pelli e r angolo della bocca > 29 

distanza fia V angolo interiore deU'ocdiio e la 

panta del mento > 29 

n medesimo amico mi rafférma infine che l'estremità del naso ben- 
ché riportata è senza fallo 1* antica. 

^ Beiohreibung der SkuU Bom in, I p. 578, 4. 
s AnnaU^ doU' Jsl. toI. X (1838) p. 21 sag. 
^ Indicazione delle scnltnre antiche esistenti nella galleria della 
viUa di Sua Eccellenza il sig. principe D. Antonio Bnoncompagni 
LndoTisi (Bona 1842) pag. 11 n. 20. 
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sibili congetture ; ed ecco le semplicisBime rìflessioni 
che io ciò mi guidano. 

Egli s' inleode quasi di per sé ohe la lesta raf- 
figuri una dea e, per quanto vedo» ciò non venne mai 
contrastalo, neppure da Overbeck. Di falli un ritratto, 
e massimamente un ritratto di donna, non è cosa tanto 
agevole a supporsi senza particolari e strìngenti molivi 
e contrassegni in quel periodo d' arte, da che quella 
testa origina; e notabilissima di poi per questo riguardo 
si è la gigantesca sua mole e la certezza che la lesta 
originariamente non dovette essere opera isolata, ma 
formava parie di qualche statua colossale. Lo che, già 
per sé probabilissimo, vien confermato espressamente 
dal sig. Helbig, che, dal modo onde son tagliati i mar- 
gini inferiori del collo, rileva che la testa venne la- 
vorata a parte per innestarla di poi nel torso. 

Dovremo adunque figurarci una statua di ben co- 
lossali proporzioni, decenlemeole ed anzi con quella 
diligenza e finilezza di abili ed ornamenti vestita, che 
è propria dell' arcaica arte greca; e ben si addice a 
'tal costume puranche quanto dell' assellamenlo della 
chioma tuttora rimane od almeno si riconosce. I ca- 
pelli sono cinti da larga benda ; eglino scendono die- 
tro la nuca in larga e lunga massa non troppo dili- 
gentemente distinta; sopra la fronte vedonsi disposti 
in più ordini di minuti rìccetli, quali non di rado 
osservansi nelle pitture dei vasi ed altrove ^. Il con- 
torno inferiore delia benda, come mi rafferma il sig. 
Helbig, non è chiaramente ed egualmente indicato. 
Onde con certezza si coochiude che la benda fu in 
origine distinta sia per colore sia per un cerchio di 
metallo messovi sopra ; e sono propenso ad abbracciar 

*■ y. Brann Beschreibung des Glyptoih^ p. 67 seg. 
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quest' ttllinia alternativa a cagione di quel buoe foralo, 
che eolia noelra tavola scorgo nella veduta di profilo, 
proprio ai contorno enperiore della benda. Simili fori 
si vedono nei capelli vieioo alle orecchia, ed uno ve 
n' è por nel collo presso il contorno ^ dei medesimi ; 
altri più pieeiolt infine veggonsi disposti sopra la fronte 
soHo il quanto ordine di quei riccetti, fra quali rico- 
nosco la forma di qualche sottile filo o eordoncino che 
sia. .Non so dire se in tutti questi fori, ma certamente 
in qualcuno di essi, si scorgano tuttora rimasugli di 
bronzo. Traforate, per dirlo in una, sono poranco le 
orecchia. Ma mentre ciò è segno evidente e notissimo 
che vi doveaoo essere appesi orecchini, più difficile 
torna figurarsi beo chiaramente a quale uso fossero 
destinati quegli altri fori e bnchetU. Dovremo supporre 
che alcuni cerchietti di bronzo ivi apposti figurassero 
di raecogliere in due giri i capelli scendenti lungo la 
oooa, e fino a certo punto potrebbe» raffrontare il 
modo, ond'è raccolto ossia legalo il ciuffo del celebre 
bronzo insignito col nome di PolykrcOes \ In quanto 
pòi ai buchi sopra la fronte sì potrebbe dubitare, se 
forse vi fossero attaccati altri minuti riccetti di bronzo. 
Ma se ciò non ò impossìbile, non slimo però proba^ 
bile lo alternarsi in tal modo rìcci di marmo con altri 
di bronzo, e quel sottile cordoncino, di cui feci cenno, 
mi persuade anzi che vi abbia esistito qualeh' altro 
ornamento; 

La testa vcftlula di profilo, non può disconoscersi, 
come già dissi, certa finezza e delicatezza come pure 
un grazioso sorrìso delle labbra, veduta poi tii faccia 



< Si confrontino pare le osservazioni del signor Helbig rì- 
gnaido a quegli spirali, in coi crede riconoscere le trj^ijytq e i (rwXi? 
>i;crioi degli antichi: jSutt. éMt ìnst 1874 p. CI segg. 
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■ 

ukùBUt quel eontorna tondo e pieno di' è coiitrASMgao 
laolo veridico di certo ed mUco scalpello greco. IH 
Gionone però &on v' è il menomo indislo. Qaestn di- 
vinila in quel trailo di tempo avea di già trovalo un 
6tto tipo fisso» ricoooflcioto, se non altro, in quelle con- 
trade io cui di preferenza venne venerata, come in 
Àrgos. E se si può dubitare, se questo tipo argWo 
di Giunone* che co» quello tradizionale della scada 
di Argos d' intrinseca natura era rannodalo., già in al* 
lora servisse quasi da modello puraoco là« ove non 
valsero ragioni di slreltissima parentela del cullo od 
altro, pur tuttavia difficilmente e nel!' una e nell'altra 
scuola poteva esser privo del carattere evidentemente 
espresso della fio&m^. E in ogni caso, per ora almeno, 
iion avremo il diritto di chiamar Giunone una testa 
destituita di questo carattere, né riconoscibile per Taf- 
.finità di quel tipo e neppure per esteriori contrassegni. 
Ond' ò che io quanto alla testa che stiamo esaminando, 
il nome di Giunone non è ammissibile in niun modo. 
Degli altri oomi poi che, come possibili, mi vengono in 
mente, non v' è che un solo, pel quale non vedo dif- 
ficoltà, ed è quello di Venere. La quale già in quel 
lempo di cui si tratta, assai spesso era figurala in 
grandi opere, e probabilmente già in allora por essa 
javea acquistato cerio tipo dell' assieme e delie parti- 
colarità di cui almeno nelle scuole ioniche e di Atene 
solca esser improntata. Per la generale impressione 
deir assieme del tipo non disconvenevole mi sembra di 
confrontar quella bella serie di monete di Guido che 
in modo lanlo istruttivo riunì il eh: dottor Imhoof- 
Blumer nella sua « scelta », e in ispecie quelle segnate 
con i numeri 131 e 133 ^ Se poi a' ricchi oroamenti 

^ Choix de monnaief greoques du cMnai de F. Imboof-Kidiier. 
Winterthar 1871. $i veda la nostra t»y. d*agg. 6^ rnun, 2 e S. 
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(Ab seorgoosi aeirassellameolo de' capelli mq tolessi 
dare Iroppo peso, slaolediè tali oroameiiti spesso son 
più rìle vanii pel leiopo e la moda opp«re por la seuota 
cui apparliene un'opera d arte, che pei soggello raffi* 
goralo, pure potrà dirsi eh' essi almeno non sono isdi* 
cevoli, ma convengono anzi assai bene alla dea ohe 

Arrogo che non saprei immaginare come da questa 
lesta siasi potuto sviluppare p. es. il tipo di Giunone, 
quale lo conosciamo da rappresentanze indubitate di 
essa, mentre non trovo nissnna difficoltà di connettere 
la testa medesima con le rappresentanze assieurate 
di Vraere. Ond'è, che, quantunque ben consapevole 
non trattarsi di altro per ora che di congettura, non 
istimo temerario di proporre questo nome di Venere. 



ANFORA DI GASALTA. 

(Tav. d'agg. H I). 

Sulla tavola d*agg. H I abbiamo fatto incidere 
la rappresentanza di una beli' anfora ritrovata a Ga- 
ssila nella Valdichiana, di cui si fece già molto in una 
delle adunanze dell' Instìtulo, senza che ne fosse però 
dichiarato il soggetto {Bull. 1864 p. 10). Da una 
quadriga veloce, guidata da un auriga con lunga veste, 
sta per cadere airindielro un guerriero adorno di elmo, 
di scado e di laoeia che piega verso terra non per 
ferita ma per mancanza di equilibrio : già è fuori più 
della .metà del corpo, e cerca invano di sorreggerai, si 
che la sua caduta diviene inevitabile. A determinare 
che si tratta d' una corsa con premiOt vedoosi i ca- 
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valli trapassare ona coloona dariea sovrastata da on 
trìpode. Evidentemente tal rappresentanza ha una re- 
lazione diretta coli' altra della corsa di Peiope ed ìp- 
podamia di on vaso trovato nella stessa necropoli \ da 
cui emersero pochissimi vasi dipinti, e ne formava il 
complemento, mostrando la caduta e la perdita di Eno> 
mao per tradimento del suo auriga Mirtilo, che se- 
condo la tradizione seguila dall' arlisla avrebbe posto 
in bilico un asse del carro. Se poi si riguarda in am* 
bedue il disegno delle figure, il colore ed il modo 
libero, ma accurato del trattare i cavalli, rivelasi la 
mano dello slesso autore, die ha voluto distinguere le 
due grandi im della villoria di Peiope nella parie più 
nobile di quei vasi, e io tal guisa presentare dinanzi 
all'occhio, l'intero soggetto piotloslo che dividerlo, 
come si conosce per varii esempii, nei due lati del 
corpo fittile. Che poi l' arlisla si sia ispirato a greci 
esemplari nella sua composizione, anzi li abbia fedel- 
mente imitali, lo prova un passo dì Apollonio Rodio 
(Arg. I 762-788), le cui parole si confanno ancora 
nei particolari ai due quadri sia della vittoria di Pe- 
iope che della caduta e perdila di Enomao. 

F. GAHUBani. 



SOPRA ALCUNI ORNATI D' ELMO. 

(Tav. d' agg. K). 

Nelle tombe elr osche spesso si trovano figure o 
gruppi di bronzo con base obbliqoa e leggermente 
concava io maniera che i concetti figurativi stanno 
retti soltanto, quando la base sia attaccata sopra un 

4 

^ Mon. delt InsU YlXì 3 cf. Ami. 1864 p. 83 «g. 
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corpo convesso. £ generaiiaeDle sodo due osempiari 
compagni che assieme sorlooo dalla stessa tomba* Le 
rappresentanze di questi monumentini sono molto sva- 
riali : sfingi ; griffoni ; un palafreniere che conduce 
innanzi un cavallo ^; Ercole che combatte con un optila *. 
Sulla nostra tavola d'aggiunta K n. 1 lio fatto incidere 
un esemplare proveniente da una tomba cortaetana, il 
quale perfettamente rischiarirà i lettori sopra il carat* 
lere degli oggetti in discorso. RaflBgora un Centauro, 
il quale pronto alla lolla tiene con ambedue le mani 
abbassate un tronco di albero. Nella stessa tomba si^ 
trovarono alcuni altri bronzi incisi sulla slessa tavola 
sotto i numeri 2-^i. II num. 2 ci mostra una specie di 
Tritone che colla destra afferra un oplita caduto, med* 
tre appoggia la sinistra sulla coda di pesce. Del num. 3,. 
che rappresenta un busto di Satiro barbato, furono 
trovati due esemplari, egualmente del num. 4, ohe 
raffigura una cosidetla tesla di Acbeloo che in rilievo 
8* inalza sopra un pezzo di bronzo in forma di foglia. 
Per riempire la tavola, abbiamo aggìunlo sotto il num. S 
un tipo di Satiro analogo al num. 3, ma il quale pro- 
viene da un altro scavo eseguilo a Gorneto '. Siccome 
lutti questi hronzi dal centro verso i fianchi legger- 
sMncurvaoo e sono liscj al di sotto, così si vede^che 
anche essi anticamente erano applicati su corpi tondi 
conici. Mentre finora restava sconosciuto, a quale 
decorazione appartenessero, un monumento recente- 
mente scoperto ce ne dà pregievoli rischiaramenti. Sulla 
tavola d'aggiunta K num. 6 e 7 ho fallo incidere un 

*■ Vidi dae esemplari compagni di questo ^po provenienti da 
Norda ombra in possesso del signor Yincenio Castelli. 

- Cf. Qoszadini di un antica necropoli a Marsabotto nel Bolo- 
gnese tay. XVI 9 p. 50. 

' Tatti qnesti o£[getti ora appartengono al sig. Martinetti; 
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elmo che proviene dalle Marche ed ora è esposto nel 
Museo etrusco di Firenze. Il tipo dei Tritone col guer- 
riero, logoro è vero, ma nondimeno perfettamente ri- 
conoscibile, vi occupa ancora l'originario posto e prova 
con evidenza che anche il corrispondente esemplare 
cornelano num. 2 anticamente adornava la fronte d'uo 
elmo. Oltre ciò sui vertice dell' elmo restano attaccate 
due piccole basi obblique di bronzo. Benché le figure 
originariamente impostevi siano rotle, nondimeno lo 
scopo di coiai atteggiamento è chiaro : esso serviva a 
fermare la cresta che s' intrometteva Ira le due figure 
compagne. Il quale risultato c'illumina sopra la de- 
stinazione di luUe quelle figure o gruppi retti da base 
obblique che si trovano nelle tombe etrusche. Così 
anche il Centauro di Corneto (num. 1) con una figura 
oempagna che ora manca, avrà retto una cresta. L'idea 
di due figure così disposte sul vertice dell'elmo è molto 
felice ; i Centauri quasi partecipano alia lotta che com- 
balte il portatore dell'elmo e quasi ne minacciano l'av- 
versario. Provato che il Tritone ed il Centauro erano 
ornati d' elmo, riesce probabile, che anche i due busti 
di Satiro (num. 3) e le due teste del cosidetlo Acheioo 
(num. i), che furono trovati nella stessa tomba e sono 
atteggiati in maniera somigliante al Tritone, facessero 
parte della stessa decorazione. E credo, che Telmo, 
sul quale finora abbiamo fondato la nostra ricerca» ci 
accenna anche il posto di questi oggetti. Imperocché 
nella parie frontale sotto il Tritone vi si trovano quat- 
tro buchi fuor di dubbio destinali a fissare qualche 
ornamenlo. Se nei due buchi di mezzo {a, a) appli- 
chiamo i due busti di Satiro ed in quei ai fianchi {b, b) 
le teste di Acheioo, allora avremo una decorazione di 
bellissimo effetto, contro il cui organismo difficilmente 
potrebbero farsi obiezioni. 

W. Hblbio. 
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DUE STATUE DELL' EPOCA GRECA ARCAICA. 

(Mon. deWInst. voi. X tao. //, taov. i'agg. L M) 

Solo pochi anni addietro erano ancora molto scarsi 
i monumenti che si potessero con certezza attribuire 
a quel periodo dell'arte greca, il quale precedette il 
grandioso sviluppo, a cui essa subilo dopo giunse con 
Fidia. Di qui la penuria delle nostre cognizioni, so- 
pratatlo per ciò che spettava V indole della scultura 
in quest'età ed i suoi rapporti con quella antecedente, 
e con l'altra successiva. Dairelenco di nomi e di opere 
conservate negl'antichi scrittori traevasi bensì qualche 
nozione sul numero e l'attività degl' artisti in essa Bo- 
riti, ma restavasi sempre all'oscuro intorno allo stile 
ed alla capacità individuale dei singoli maestri, al 
pregio, di loro opere ed ai sistemi di loro scuole; ciò 
appunto che air archeologia più interessava di sapere. 
Il nuovo indirizzo degli studii ftchiedeva che la storia 
dell' arte venisse basata sopra una dimostrazione netta 
e rigorosa del suo intrinseco e graduato sviluppo, cioè 
sopra l'analisi dei progressi, dei perfezionamenti e dei 
nuovi trovati, per cui le opere d' un periodo vengono 
separate e distinte da quelle di un altro. E se fra 
l'età della scultura greca ve n'era una che meritasse 
di venir con rigore sotto tale aspetto studiata, ell'era 
questa che precorse e preparò la gloria dei tempi di 
Fidia e Policleto. Ciò che V ingegno artistico greco dai 
suoi primordi! infino allora era venuto trovando, com- 
ponendo e sviluppando, figure d'eroi e d'atleti, tipi 
di Dei, bellezze di donne e di fanciulli, forme d'ani- 
mali, tutto in quell'età doveva aver trovato la sua, 
dirò cosi, penultima espressione. Anzi era lecito sup- 

ÀNNiLl 1874 I 
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porre che una volta pervenuti a conoscere la vera al- 
tezza, cui già in queir età l'arie avea toccalo, anche 
il nostro giudizio su Fidia e gl'artisti suoi coetanei 
sarebbe slato forse meno entusiastico e meno preoc- 
cupato, certo più giusto. « 

Perciò lo studio intorno a quell'eia della greca 
scultura, in quest'ultimi tempi, si è molto risvegliato, 
ed importanti lavori vennero alla luce, fatti con metodi 
e punti di vista affatto nuovi, e dove a preferenza 
sono svolte le quistioni sullo stile ed i prìncipii fon- 
damentali delle scuole. Col suo libro Beitràge zur 
Geschichte der griech. Plastik, il Gonze ha pel primo 
schiuso il campo a codeste ardue investigazioni. Per 
mezzo di opere da lui considerate come spettanti a 
Calamis ha specialmente tentalo di porre in maggior 
evidenza lo stile ed il carattere di quel celebre arti- 
sta, intorno al quale le nostre opinioni erano e sono 
tuttora così fluttuanti e disparate. E se le sue con- 
clusioni non tutte sono da accettare, al suo lavoro però 
resta sempre inconlrfisìato il merito d'aver accertalo 
che neir età di queir artista, cioè nel periodo prece- 
dente a Fidia^ debbono collocarsi talune serie di statue 
arcaiche, di cui stile ed età fino allora erano state 
fraintese. Le ricerche del Brunn ' sopra le differenze 
di età, di stile e di disegno che presentano le scolture 
nei due frontoni del tempio eginetico, hanno mostrato, 
come pure quegl'artisli, i quali ai Greci stessi parvero 
stazioiiarii , avviavansi al perfezionamento, tentando 
ogni giorno nuove leggi e nuove forme, con cui cor- 
reggere e migliorare quelle ereditate dai maestri. E 
cosi r accurato esame instituito dal Benndorf * sui ri- 

^ ifber das Alter der Aeginetìschen Bildwerke p. 9 ss. cfr.Pra- 
chov Ann, hisl. 1873 p. 142 ss. 

> IHe Metopen von Sdinunt p. 66 ss. 
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lievi delle metopi selinuoline, e specialmenle sulle forti 
differenze di sviluppo e di disegno che intercedono 
fra quelle del portico e le altre del pronaos nell'He- 
raion, e' hanno, per via ìndirella, fornito un'idea pre- 
ventiva anche della maniera e dello stile di Pitagora 
da Reggio^ il quale senza dubbio continuò e perfe- 
zionò le tradizioni di quella scuola siciliana. 

Ma per quanto sifalte pubblicazioni, alle quali 
altre minori potrebbero aggiungersi, abbiano allargato 
e schiarito le nostre vedute sullo sviluppo ed il grado 
di perfezione, cui la scultura era giunta nel periodo 
anteriore a Fidia, esse sono tuttavia ben lontane dal 
dirsi suflScienli, poiché molte scuole e molli maestri 
restano ancora, di cui punto non si conosce nò opere 
né stile. Riuscendo adunque di capitale importanza 
l'ampliare sempre più la sfera di codeste investigazioni, 
ed accrescere il materiale per una completa ricostru- 
zione di quel grande periodo artistico, pubblichiamo 
sulla tav. II dei Monumenti due teste di statue ar- 
caiche, la cui analisi è per fornirci sull'andamento e 
sullo sviluppo della scultura in tale età dati affatto 
nuovi ed inattesi. 



I. 



Statua d' atleta nel Museo di Parigi. 

La prima statua (tav. d'agg. L) faceva già parte 
dei monumenti Borghesìani ; ma dal 1797 in poi, cioè 
dopo il trattalo di Tolentino, trovasi a Parigi '. Alla 
chiara memoria del Beulé, ed alla cortesia del sig.'Ra- 
vaisson, debbo un gesso della testa, dal quale furono 



*■ Visconti Mon. Borghesìani tv. XXXI; BoniUon Musée des 
antiquts tom. n t?. L 
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traile ie due vedute eliotipiche riprodotte al num. 1 
delia lav. dei Monumenti : il disegno della statua ri- 
portato sulla tav. d'agg. L è ridotto da quello di Bouil- 
lon con variante nel movimento del braccio destri^ 
ricollocalo nella sua posizione originale, come dimo- 
strerò più avanti : alle teste fu conservata una mag- 
giore grandezza, poiché molta parte del lavoro rac* 
cogliesi appunto sul loro esame. 

Nel personaggio rappresentalo Ennio Visconti ere* 
dette riconoscer Polluce in atto di combattere con- 
tro il re Amico. Non e' è bisogno di provare come 
tale interpretazione più non regga alla crìtica odierna. 
La figura s' addice meglio ad uno di quei giovani della 
palestra, le cui immagini in tante guise e così frequenti 
venivano ripetute nell* antichità. L' idealismo del volto 
che il Visconti voleva riconoscervi, non è altro che il 
tipo proprio di una scuola ancora arcaica. Potrebbe 
anch' essere un ritrailo riuscito più o men bene, quan- 
tunque le forme del volto accusino il tipo generico 
d'un giovane della palestra. Il realismo venne meglio 
rispettato nella struttura e proporzione del corpo. In- 
dividuali sono la grandiosità del torace e la lorosìtà 
del collo, che mostrano un giovane non solo avvezzo 
agl'esercizi del ginnasio, ma dotato d'una forza straor- 
dinaria, che può ben avergli meritato l'innalzamento 
della statuì^. 

Un' altra questione è quella che riguarda la posa 
in cui è concepito. Per questa vanno notali i restauri 
del braccio destro fino al deltoide, e del ministro in- 
tiero, della parte inferiore della gamba destra, e di 
queHa sinistra pure intiera. Sorvolando sulle altre 
parti la nostra attenzione vien fissata sul movimento 
del braccio sinistro, che, come dissi, è lutto moderno 
ristauro. Senz'aver visto la statua non si può capire 
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quale impressione faccia all' occhio quel braccio così 
io aria, quale vedesi nella slampa di Bouillon: ma 
cerio è che in tal modo non l'avea situato l'artista 
antico. Al lato sinistro della testa osservasi una spor- 
genza del marmo, indicante il residuo d'un tassello, 
che dovea servire per appoggiarvi la mano sinistra, 
concepita come aderente al capo. In questa posa tutta 
la statua guadagna pure dal punto di vista artistico, 
e nello stesso tempo mostra maggior forza ed energia. 
Per offrir la convinzione materiale di quel che dico, 
ho fatto eseguire il disegno nella tav. d'aggiunta L 
secondo la correzione. 

Passando adesso all' esame dello stile, ed alle ri-- 
cerche della scuola a cui riportare la statua, sono co* 
stretto a valermi delle parole con cui essa vien descritta 
in Bouillon. Ivi è detto che la nostra statua mostra 
un movimento raro e quasi unico^ e sta in posizione 
violenta e faticosa. La testa inclinata air indietro, la 
parte inferiore del corpo portata avanti, la tensione 
delle braccia, il bilanciamento del corpo, tutto in questo 
movimeuto vivo ed animalo, indica un combattente 
preparato all' attacco ed alla difesa. Quanto allo stile 
vi s' aggiunge che le forme hanno conservata la loro 
beltà ed eleganza, la quale sopraluUo si rileva nello 
sviluppo del pettorale, e nei contorni ancora più felici 
della coscia destra. Ma che queste belle forme, ese- 
guile con una specie di precisione geometrica, nel loro 
insieme presentano qualche cosa di rude. La testa co- 
me il resto essere trattala con qualche secchezza e 
sembrare un poco stretta nello sue proporzioni, anzi 
alla statua potersi rimproverare la mancanza d' ap* 
piombo, essendo visibilmente troppo inclinata dalla parte 
destra. 

In queste parole, con cui è descrìtta la nostra statua. 
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BÌ contiene tanta forza di carattere artistico che riesce 
facile rintracciare quale scuola e qual epoca debba 
assegnarsi a! monumento. Gettando un semplice sguardo 
sulla teala, si comprende subito che questa appartiene 
a quel periodo dell'arte greca che precedette il libero 
sviluppo. Anche la statua può ancora annoverarsi fra 
le scolture conosciute col nome d'arcaiche, ma nella 
loro serie vi occupa già un posto tutto distinto. Se 
nella testa il trattamento dei capelli finienti ancora 
in rìcci che ricordano la primitiva maniera tradizionale, 
e la conformazione soverchiamente arcuata delle sopra* 
ciglia, la collocazione delle orecchie ancora troppo in 
allo, ed il taglio indeciso della bocca, nonché la linea 
rientrante che forma la fronte col naso, accusano àn- 
cora la maniera arcaica, il movimento audace in cui * 
la statua è concepita, ed il trattamento franco e gran- 
dioso di alcune parti p. es. del collo e del torace, la 
farebbero trasportare senz'altro al periodo del pieno 
sviluppo. 

Cercando un confronto fra le statue conosciute, 
quelle dei tirannicidi del Museo di Napoli ^ si pre- 
sentano come le più proprie per lo slancio e la vi- 
vacità della mossa. Ma l'arcaismo delle teste resta in 
quelle ancora più spiccato che non nella nostra, e già 
per questo ne sono più antiche. Anche la concezione 
della mossa per quanto audace e vigorosa, non è nelle 
statue napoletane esente da sforzo, ed in ogni caso non 
raggiunge ancora quella libertà e scioltezza di movi- 
mento, che già mostra la statua parigina. Sotto que- 
st' ultimo riguardo sarebbe forse più proprio un con* 
fronte con la corrìtrice vaticana ^ ma la troppa disparità 



* Mon. InsL THL tv. XLVI. 

2 Visconti M. P. Clem. JJI tv. 27; Friederichs ÈausUine 1 n. 91. 
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del soggello ool cooseote. D'altra parte nella lesta della 
corrìtrice ho ricooosciuto tracce d'arcaismo, come oel 
sorriso delia bocca, nelle proporzioni allungate del 
mento, ancora più decise che non in quella della statua 
parigina, per cui credo che questa ultima sia meno 
arcaica della stessa corrìtrice. 

Ciò posto, altra statua non conosco che con la 
nostra possa venir raffrontata meglio che il Marsia di 
Mirone \ Il parallelo che tutto a prima può sembrar 
precipitato, troverà giustificazione nell'analisi delle for- 
me e neiranalogia dei concetti. Il Brunn ha fissalo cosi 
bene il concetto della statua del Marsia, che mi sarà 
permesso di riportare le sue stesse parole: « Con lo 
» sguardo fisso sopra un oggetto situato per terra, 
» pieno di stupore ed insieme d avidità, Marsia a ra- 
» pidi passi è andato avanti, quando un improvviso 
» incontro, l'affronto cioè di Minerva, lo costrìnge a 
i> fermarsi per un momento, e quasi retrocedere. Per 
» tale rimbalzo il pie destro, già posto innanzi viene 
A sgravato, mentre tutto il peso del corpo, ricade sulla 
» gamba sinistra, la quale prìma ancora che la pianta 
» del piede siasi ritirata sul suolo per formare un ap- 
» poggio più largo e più valido, s' incurva al ginocchio 
» per infrangere la violenza della scossa. Al medesimo 
A scopo tende il movimento delle braccia » 

Esaminando ora là nostra statua troveremo anche 
in essa T identico moviménto della statua di Marsia. 
Il giovane è shnato con la punta del piede sinistro a 
terra in un modo che non bene si dislingue se si alzi 
per muovere un passo ^oppure se torni indietro per 
posarlo in quellMsltete a tig|^l«a ga destra che 
trovasi spinta avanti, può servire tanto air uno che 

^ Mon, Inst. YI tv. XXIII : cfr. Bnnin Ann. 1858 pag. 877. 



so DUB STATUS 

all'altro movimento, e di qui nasce che latto il corpo 
sta come in bilico, sostenendosi ritto solamente per 
il giusto equilibrio con cui il giovane si sa governare. 
Una situazione tanto difficile e sforzata sì può solo 
spiegare coirammettereche il giovane siasi prima avan- 
zato per combattere, e che adesso torni indietro per 
difendersi dai colpi dell' avversario. 11 primo movi- 
mento viene indicato dalla gamba destra protesa avanti, 
il secondo dal corpo e specialmente dal pettorale che 
si schiva e piegasi indietro, mentre il braccio sinistro 
portato sopra la testa gli serve come di leva e nello 
stesso tempo di punto d'equilibrio. Le due opposte 
spinte hanno intanto impresso al corpo una positura 
così difficile che se il giovane non riescisse a piantar 
giustamente a terra il calcagno; finirebbe per cadere. 
In questo modo resta giustificala quella posizione con- 
torta e faticosa di tutta la statua, quella esagerata in- 
clinazione dalla parte destra, la quale fa V impressione, 
come se la statua mancasse d'appiombo, giusta quanto 
in Bouillon trovasi rilevalo. 

Bastano queste poche osservazioni per dimostrare 
la stretta affinità di concepime.nto che esiste fra la sta- 
tua parigina e quella laleranense del Marsia. Se poi 
aggiunjgo ancora qualche dato stilistico, vale a dire 
la secchezza con cui sono trattate alcune parti del nudo, 
p. es. il petto e le gambe di Marsia, giacché tale ca- 
rallere ben s accorda con quella precisione geometrica, 
con quel rude che si trova nella statua parigina, cosi 
tutto porterebbe a conchiudere che i due monumenti 
appartengano, se non al medesimo artista, certo alla 
slessa epoca, ed alla medesima scuola. 

Da tale conclusione però mi ritiene un' altro fatto 
molto importante e decisivo, vale a dire la gran. dif- 
ferenza che riguardo al tipo ed al trattamento delle 
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teste intercede fra le due statue. Imperciocché ogni 
analogia fra' due monumenti cessa^ quaodo passiamo 
a confrontarne le pure teste. Non solo il trattamento^ 
delle partì esteriori è diverso, ma eziandio la struttura 
e conformazione. Non so quale delle leste mironiane, 
se quella del Marsia oppure del discobolo, meglio si 
presti per chiarir qu^l' idea. Ma è un fatto che mentre 
quelle due teste mironiane nella struttura del cranio 
presentano fra loro grandi somiglianze, non ne offrono 
poi veruna con quella dell'atleta parigino. Tanta nella 
testa del Marsia quanto in quella del discobolo, il cranio 
ha una struttura che vorrei chiamare quadrata, cioè svi- 
luppata nel senso della lunghezza ugualmente che in 
quello della larghezza, in guisa da presentare una su- 
perficie tutta piana, che viene insensibilmente a ces- 
sai^e presso le orecchie e l'occipite, dove forma un 
rilievo molto notevole e pronunciato. Invece la testa 
parigina ha una forma, se mi si permette l'espressione, 
fatta un po' a cono, cioè sviluppata non nel senso della 
larghezza^ ma in quello deiraltezza, di guisa che nel 
mezzo forma quasi un vertice e manca interamente 
ài lati e presso le orecchie. Così pure riesce deficiente 
nell'occipite, il quale non termina, come nella testa del 
discobolo e del Marsia, ad una calotta, ma è invece 
piano ed alto. 

La diversa struttura dei cranii influisce pure 
sulle proporzioni delle forme facciali. Nella testa del 
discobolo la fronte, per slare in armonia con la qua- 
dratura del cranio, è anch' essa larga e quadrata, e 
presenta una superficie ben delineata, la quale alle 
tempia, alle sopraciglia ed al confine dei capelli riesce 
in contorni molto netti e decisi. La faccia parigina 
invece fa l'impressione d'esser troppo allungata, so- 
pratutto per la fronte piccola, convessa, senza linee 
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di demarcazioDe, e per le tempia soverchiamente schiac- 
ciate. L'artista slesso erasi accorto di tate difetto della 
sua testa, dove la mancanza degli angoli frontali pre- 
giudicava all'effetto delle forme plastiche, perchè volle 
ovviarvi col radunare sopra le tempia una massa di 
capelli, i quali, nascondendo il vuoto sottopósto, danno 
alla fronte una forma più larga e quadrala che na- 
turalmente non avrebbe. Sifatto ripiego artistico si vede 
bene alla parte sinistra della testa, che trovasi me-, 
glie conservata. Allo sle^o scopo tende la partizione 
dei capelli in mez;^o la fronte, i quali contribuiscono 
a renderla più larga e più quadrata. In ogni caso nella 
parte inferiore del volto si nota sempre una lunghezza 
soverchia, perchè deve trovarsi in proporzione con 
rattezza dell'occipite. 

Quindi anche T espressione delle due faccio di- 
venta, diversa. In quella del discobolo, per la linea 
nella e decisa della fronte, rocchio resta molto incas- 
sato e profondo, e la faccia acquista una fisonomìa d'in- 
telligenza, che viene aumentata dalla bocca con lab- 
bra sottili, tutto proprie d'un carattere fino ed accorto. 
Invece per l' ampio e poco rilevato arco che fanno 
le sopraciglia nella testa parigina, l'occhio viene a 
trovarsi quasi a fior di fronte, e la faccia acqui* 
sta un espressione di materialità, potentemente aumen- 
tata dalla carnosità delle labbra e dalla larghezza del 
mento. 

Non voglio estendermi di più sopra tali partico- 
lari, perchè queste poche osservazioni saranno suffi- 
cienti a dimostrare che fra le teste delle due staine 
non solo non sussistono analogie, ma intercedono forti 
differenze. 

Le analogìe invece ritornano assai vive, se con- 
frontiamo la testa parigina con quella del dorìforo di 
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PoUcleto \ Per qaanla distanza di tempo separi la testa 
paligioa da quella del doriforo, dod paò negarsi però 
che l'espressione dei due volli e la forma delle due 
teste non sia molto simile. In tutte due p. es. si osser- 
vano i capelli spartiti in mezzo alla fronte e raccolti 
a piccole masse verso le tempia ; le sopraciglia for- 
mano lo stesso arco largo e molle e poco deciso, sotto 
cai apresi un occhio largo ed a fiore di fronte. Se 
nel doriforo le proporzioni della faccia non sono così 
lunghe come nella testa parigina, s'accostano però a 
quasi' ultima assai più che non alle teste mironiane. 
Uguale è la forma della bocca e del mento eccettuala 
sempre la maggior perfezione che queste parti hanno 
trovato nel doriforo. L' insieme poi dell'espressione ha 
nelle due teste un identità meravigliosa: ed è quel- 
l'aspetto di materialismo scevro d' intelligenza, accop- 
piato invece con una grande forza fisica, che nel dorìforo 
si mastra all'aitante persona, neir atleta parigino ai 
torosi muscoli del collo. 

La statua parigina adunque ci presenta un feno- 
meno abbastanza strano. Mentre nella scelta del sog- 
getto, nel concepimento dell'azione, e nel trattamento 
delle parti del corpo offre col fare artistico di Hirone 
analogie così forti che si direbbe eseguita sui prìncipii 
della scuola di lui, nel carattere e nelle proporzioni 
della testa poi si avvicina talmente al dorìforo di PoU- 
cleto che si crederebbe uscita dalla medesima scuola 

di quest'ultimo. 

Per la soluzione di tal problema lo stato attuale 
della scienza non ci permette di esporre che semplici 
considerazioni. Anzitutto è di gran peso la circostanza 

» Priederichs Berliner WifwMmannsprogranm 1863 ; Arch. 
Zeilwig. 1864 p. 180. 149 ; Bausteine n. 96. 
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che tanto HiroDe qaanlo Policleto sono lotti due sco- 
lari d UDO stesso maestro, cioè di Agelada. Quantun- 
que uè sul carattere uè sulla maniera in cui quest'ul- 
timo artista lavorava e concepiva, noi sappiamo ancor 
nulla> la supposizione però che le sue statue dovessero 
racchiudere i germi delle diverse maniere che si svi- 
lupparono di poi con Mirone e Policleto, mi sembra 
ragionevole, tantopiù se si tien conto del grande ri- 
spetto, col quale la tradizione artistica di maestro in 
allievo veniva mantenuta presso i greci scultori. L'epoca 
poi dell' attività artistica di Agelada che fu per lungo 
tempo una delle più intricate quistioni, per la sana 
critica del Brunn ^ venne fissata fra T Olimpiade 70^ 
ed 82^. E se aggiungiamo che T esame dello stile fa 
risalire l'originale della statua parigina appunto verso 
il i50 a. G. cioè aUK)Iimpiade 80^, quasi spontanea ne 
deriverebbe la conclusione, che quello potesse essere 
opera di Agelada. Questo maestro lavorava special- 
mente in bronzo, e 1' originale della nostra statua pel 
suo movimento diflScile e faticoso, non potè essere al* 
trimenti eseguita che io bronzo. Di Agelada vengono 
annoverate due statue d'atleti : una di Anoco vincitore 
ad Olimpia nell' Olimpiade 65^, e Taltra di Timasiteo ' 
vincitore più volte allo stadio. Se la statua parigina 
rappresenti uno di questi due atleti e quale, è qui- 
stiene estranea alla buona critica. Invece si può as- 
serire che quella statua porla V impronta d'un grande 
maestro, perchè anche al disotto del malsicuro scal- 
pello del copista traspaiono le sorprendenti bellezze 
plastiche dell'originale, specialmente nella modellatura 
delle parti zigomali, nel taglio delle palpebre, nella 



i KùnsOergeschichte 1 p. 72. 

2 Pausania VI 14, 5 cfr. VI 8, 4. 
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grandiosità del torace ed in tutto il movimento della 
persona. 

Ma questi argomenti, queste fortunate e lusin- 
ghiere combinazioni in sana critica non bastano per 
decidere in modo assoluto la questione, ed autorizzarci 
di riferire ad Agelada la statua in discorso. Perciò 
non voglio dare una .soverchia importanza a quest'ul- 
tima parte del mio lavoro, tanto più che riguardo al 
movimento della statua parigina il mìo amico sig.Flasch 
mi ha esternata un'opinione, che merita di venir pon- 
derata. £gli non solo non vorrebbe attribuire la statua 
ad un originale di Agelada, ma inclina invece a cre- 
derla deirartista eginetico Glaucia, essendo conosciuto 
che questi rappresentò una statua del lottatore Glauco 
da Carisio in mossa quasi identica a quella della 
statua parigina. Pausania infatti riferisce ' che quella 
statua era figurata noli' alto di mtaisax^iv, essendo 
egli celebre specialmente nel y(tipovoiui)f ^ cioè nel pa* 
rare e schermire, appunto com' è rappresentato il gio- 
vane della nostra statua. Anche qui però s'affacciano 
le stesse difficoltà, e rilorniamo ai medesimi dubbi 
promossi per Agelada. Non solo della maniera arti- 
stica di Glaucia nulla sappiamo, ma le idee che sul- 
4' arie eginetica è dato formarci per le sculture dei 
frontoni del tempio di Giove Paoellenio, non ci con- 
ducono a riconoscere nella statua di Parigi un monu- 
mento uscito da quella scuola. 

Per questo punto quindi restiamo sempre nell'in- 
eer tozza: ciò che per altro nelle nostre ricerche è d'un 
importanza secondaria. Imperciocché Y interessante era 
fissar bene l'età a cui riportare la statua parigina, 
tanto per avere un' idea più chiara dello stalo e del 

i Fras. VI 10, 1. 
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grado di sviluppo, cui l'arte avea toccalo nel perìodo 
anteriore alla 80' Olimpiade, come per giudicare cod 
maggior esattezza de' suoi rapporti con quella poste- 
riore, che dicosi del pieno sviluppo. La nostra statua 
è per questo ultimo riguardo d'un pregio straordinario, 
perchè contribuisce a farci meglio conoscere V indi- 
vidualilà artistica d'uno de' più grandi maestri di que- 
st'ultimo periodo, cioè di Mirone. 

Fra gli scultori del libero sviluppo egli era quello 
la cui potenza artistica erasi rivelato a noi nella forma 
più certa e palpabile. La fortuna, conservandoci le repli* 
che del discobolo e del Marsia, ce lavea mostrato com'ar- 
tista tutto originale, di audaci concepimenti, dotato d'im- 
maginazione fervidissima e che alle proprie opere sapeva 
infondere quasi l'alito e la vita. Per i lavori critici poi 
del Welcker e del Brunn, non solo il suo stile e la 
sua maniera, ma in parte anche il carattere e l' in- 
dirizzo della scuola che si svolse sotto di lui, venne 
delineata con tratti cosi sicuri da riuscir la pagina più 
tersa nella storia della greca scoltura. Ma le nosbre 
cognizioni non erano ugualmente fortunate né riguardo 
al carattere della scuola da cui uscì Mirone stesso, né 
sullo stato preciso dell'arte prima di lui. Avere un 
giusto concetto di questo fatto diventava quasi indi- 
spensabile sia per ponderare nel suo giusto valore 
roriginalità di Mirone, sia per riconoscere la spiota 
da lui data all'arte ereditata dalla primitiva tradizione. 

Ora la statua parigina ci porge su tale questione 
dati interessantissimi. Imperciocché si consideri essa co- 
me copia dell'opera di Ciancia, oppure di Agelada, il 
fatto sempre rimane che già l' arte anteriore a Mirone 
era ricca di componimenti, il cui pregio principale con- 
sisteva nell'audacia della composizione e nella viva- 
cità della mossa. Nella statua di Parigi la veemenza 
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ed accortezza delio slancio, che costituiscono la duplice 
azione di assaltare e schermirsi, è rappresentata così 
al vivo, e tanto comple&so di difficoltà statiche ed 
anatomiche fu superato, ch'io non conosco qual al- 
tro monumento possa per questo punto reggervi al 
confronto. A petto della statua parigina il Marsia la- 
teranense discende in secondo grado, e viene tempe- 
rato anche Tassohitismo della lode che per il discobolo 
si profuse a Mirone. Al quale senza dubbio resterà 
sempre il merito di aver condotto a perfezione cotal 
genere di monumenti, producendooe il più grande ca- 
polavoro, ma non quello peraltro di esserne slato Tin- 
ventore o il creatore : giudizio questo in altri termini 
già espresso nella stessa antichità da Varrone presso 
Plinio (XXXIV 58) con le parole: primus hic (Hyro) 
multtpHcasse veritatem videtw. 

Tralascio di dedurre le conclusioni che per l'arte 
di Policleto potrebbe anche offrire Y esame della testa, 
poiché credo che altre statue deir epoca arcaica po- 
tranno ciò meglio soddisfare che non quella parigina. 
Cui mi basla aver tolto dall' immeritato oblio in cui 
giaceva, rilevando la sua grand' importanza per le no- 
stre conoscenze sullo stato e lo sviluppo dell'arte, che 
precorse l'epoca di Fidia e di Hirone. 

II. 

Statua del fanciullo che si trae la spina dal piede. 

Sotto il medesimo aspetto esaminerò pure la cono- 
sciuta statua di bronzo esistente nel Museo Capitolino e 
rappresentante il fanciullo che si trae la spina dal piede. 
Sulla denominazione medio-evale di Fedele che essa ha 
ritenuto per gran tempo, non è conveniente fermarsi, 
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essendo slabilito che si tratta d'un puro soggetto di 
genere. Interessa invece di fissare il posto che occupa 
nella storia dell' arte, e la scuoia cui appartiene, su 
di che le opinioni sono ben disparate. Ennio Quirino 
Visconti la credeva eseguita poco prima dell'epoca di 
Lisippo ': il Brunn, il Welcker, e specialmente TOver- 
beck la ponevano in rapporto con la statua di Boethos 
rappresentante un fanciullo che stringe l'oca, vale a 
dire verso i tempi alessandrini ' ; il Friedericbs invece 
osservava che il trattamento dei capelli è ben lontano 
da quella naturalezza comune alla 'scollura dopo Ales- 
sandro, e dalla maniera di stilizzare la faceva risalire 
piuttosto ai primi tempi deli' arte ' ; il Kekulé infine 
riconoscendovi contrassegni d'un arcaismo affettato, so- 
pratutlo nel movimento della capigliatura, la racchiu- 
deva in una scuola, il cui indirizzo slesse molto in 
rapporto con quella di Rasitele \ Senza discutere d'av* 
vantaggio le opinioni degraltri dotti, premetto come 
non solo io mi trovo in perfetto accordo con l'opioioDe 
di Friedericbs^ ma che esistono argomenti per fissare 
con probabilità anche maggiore Tetà a cui il monu- 
mento appartiene. 

Si rendono perciò necessarie alcune osservazioni 
sulle parli più inlatte e più essenziali della statua, quali 
sono la mano sinistra e la testa. La forma della mano 
ha non so che di secco e lineare : essa piglia il cor- 
rispondente piede sinistro, ma l'espressione di tal mo* 
tivo non è vera abbastanza , né troppo felicemente riu- 



» Opere varie IV p. 163. 

* Bninn KùnsUergesch. I p. 511; Overbeck GeschiohU d$r grieeh. 
PUutik U p. 127. 

* Frìedcrichs Bausleine n. 501 ; cfr. Meyer za Winckelmanns 
Kunstgeschichte VII 2. 

* Kunsimtueum su Bonn* p. 100. 
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scila, invece di piegarsi, coinè dovrebbero, per affer- 
rare il collo del piede^ che è quasi rotondo, le dUa 
vi aderiscono, quasi stessero su rilievo piatto. t)elle 
particolarità anatotnidie, e delie varie falangi in cui 
esse soddividonsi, appena un indizio, mentre manca 
interamente quella morbida tornitura che usavavi nella 
epoca bella. L'impressione insomma che produce il traV 
lamento di questa mano, non è mollo diversa da qìiella 
che si ricoTe osservando le dita e la mano sinistra 
della Penelope del Vaticano \ quantunque nella statua 
capitolina la dureóa delle linee sia alquanto più rad* 
dolcita. 

Tal secchezza di forme riconoscesi pur^ nel trat- 
tamento gener^e di tutto il corpo. Braccia piccole ed 
esili, ove non avvi alcuna demarcazione di muscoli od 
anatomici dettagli ; filate e sottili le gambe cosi da 
ricordare qaeUe della corri trice vaticana ; il petto in* 
fine piatto e schiacciato. Spiegare questo complesso di 
esilità e magrezza come peculiare al carattere del gfo* 
vane rappresentato non è ammissibile, trattandosi punto 
di figura mitologica od eroica, ma solo di soggetto ge« 
nerico. Pia naturale è il supporre quel carattere d'est- 
Illa distintivo dell'epoca, e della scuola artistica, sotto 
la cui influenza venne eseguita la ^atua. 

È una proprietà infalto deH'arte primitiva e So-^ 
pratulto, credo^ della scuola attica, quella di rappresbn«- 
tare le figure giovanili magre e secche. Oltre la statuii 
della corritrice vaticana succitata una prova anche 
pia eloquente ci vien pòrta da una statua di efebo iD 
Villa Albani, per quanto io sappia inedita, quaài Iden- 
tica nella mossa al giovane dì Stephanos, e nella quale 
l'esagerazione ^ella secchezza rasenta il ridicolo. L'tttlè 

' Frìederichs Bausteine n. 2S. 

kmku 1871 6 
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aolica veniva abbandonando colai carattere mano mano 
che procedeva verso lo sviluppo libero e la perfezione, 
finché nei tempi più tardi si compiacque rappresentare le 
figure giovanili piuttosto caruose. Basta citare le repliche 
dell'Amore con l'arco \ perchè non occorrano maggiori 
spiegazioni su questo riguardo. Conchiudo adunque 
come il disegno molto lineare e la secchezza di forme 
con cui è trattato il corpo del fanciullo capitolino, lo 
riportano a quel periodo dell'arte greca in cui prevaleva 
la tendenza a rappresentar le figure giovanili magre e 
delicate. E siccome ho citato più sopra la corrilrice 
vaticana, così non veggo alcuna difficoltà per racchiu- 
derlo, se non del tutto al periodo di quella, almeno 
ad un'età che ben di poco vi è posteriore. 

A risultato identico conduce l'esame della testa. 
Credo che una delle ragioni per cui a questa statua 
non venne mai assegnalo il vero posto che occupa nella 
storia dell'arte, fosse la difficoltà di poterne esaminare 
con comodo il tipo, e sopratutto il profilo del vollo. Per 
questa parte io stesso ho sempre provato una grande 
inquietudine dinanzi al monumento : tanto che fui co- 
stretto a procurarmi della testa un gesso a parie, 
che ho giudicato meritasse venir riprodotto in due 
vedute nella tavolali dei nostri Monumenti. Que' dotti, 
a cui le fisionomie delle statue arcaiche sodo famigliari 
concederanno come V insieme di tale testa faccia ap- 
punto r impressione di un deciso tipo arcaico. Non 
solo piccola e breve ma ancora mollo depressa resta 
la fronte, donde avviene che il naso disegna una linea 
non verticale ma divergente, aquistaodo una forma quasi 
aquilina : forma anch'essa propria di alcune statue ve- 
ramente arcaiche, ad es. dell'Arislogitone del Museo di 

* Frìederìchs, Amor mU dem Bogen des Hercules, Programm 
iur Winckelmanm - Peier 1867. 
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Napoli. Anche il menlo Itsicio e dì ampie proporzioni 
costituisce 00 altro carattere dell'arte arcaica, cui questa 
venne in seguito modificando, alla fronte, che fece più 
ampia e spaziosa, aggiungendo quanto veniva tolto dal 
mento, che ridusse più breve e rotondo. Nessuna on- 
dulazione notasi nella bocca tagliata come a linea retta, 
e dove solo le labbra sono indicale a due curve quasi 
di riporto ; ogni espressione manca agi' occhi larghi^ 
aperti, situati a fior di fronte, e per nulla ombreggiati 
dalle sopraciglia : le guance infine sono piatte e liscie 
quasi fosser di cera. È un volto insomma, le cui parli, 
stilisticamente considerate, non hanno ancor raggiunto 
una forma regolare e naturale, quantunque non ne siano 
mollo lontane. Sifatta maniera di stilizzare è propria 
deir arte greca nel periodo che precedette il libero svi- 
luppo. Non mi estendo ad analizzare il trattamento 
dei capelli, perchè generalmente viene ammesso che i 
capelli a guisa di cordoncini ondeggianti, finienti in 
ricci, e specialmente con ricciuttioi presso le tempia, 
sono pròprìi dell'arte arcaica, sebbene anche neiretà 
susseguente se ne serbassero ancor le tracce, come 
alcune teste d'Amazzoni ne possono far fede. Ripetendo 
invece l'osservazione già fatta dal Kekulé sul movimento 
non naturale di questi capelli i quali, per l'inclinazione 
in cui trovasi la testa, dovrebbero in parte cadere presso 
le guance, ne ritraggo un ultimo argomento per at- 
tribuire la testa all'estremo stadio deirepoca arcaica, 
quando alcuni concetti non aveano ancor trovato la 
piena e verace espressione. 

Coloro infine , cui tali dati non fossero ancor suf- 
ficienti per la dedotta conclusione, potranno aver up 
ultima prova dalla replica della nostra statua esistente a 
Firenze nella Galleria degl'Uffizi (tav. d'agg. H) e nella 
quale l'arcaismo della testa è ancor meglio pronunciato 
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e conservalo. Senza dubbio il lavóro di quel marmo non 
può paragonarsi con quello del bronzo capitoHnò : ma 
per le ricerche nostre desso riesce tultavia di grande mo- 
itiento, perchè mostra in modo chiaro che Tartisla sapeva 
di dover riprodurre una statua arcaica) 11 cui earatleró 
ha con is(^ttpoio rispettato sia nelle parli dal volto, 
che nella forma e disposizione dei capelli. 

Uta'altra quistione da farsi è quell)a relativa al- 
Tartisla od alla scuola che produsse la statua capito- 
liaa. Per questo giova un esame del monumento dal 
lato della concezione e della composizione. Considerata 
sotto quest'aspetto la statua ci fa dimenticare ogni 
arcaismo e presentasi come opera piena di grazia, di 
verità e naturalezza. 

Seduto sovra un sasso ed appoggianle il pie si- 
nistro sovra il destro ginocchio, il fanciullo trovasi 
in «toa mossa così naturale e vera, che l'arte greca 
anche nel suo flore più bello non poteva far meglio. 
U miovimento della testa alquanto reclinala all' indie- 
tro, per lAeglio trovar la spina ed eseguir V opera- 
zione dell'estrarla, è riuscito a maraviglia, esprimendo 
la sua concentrazione' in tale lavoro. Ogni concetto, 
ogni movimento spira quella ingenua freschezza pro- 
pria d'un arte primitiva. Esaminato come composizione 
anche it disegno è bellissimo. La ricchezza e varietà 
d^i motivi non impedisce d' ammirar ogni parte del 
corpd, e le linee principali luftgi dall' inlk-alciarsì fra 
loro, formano un complesso armonico e grazioso. L'ar- 
tista di questa statua dovea esser dolalo non solo di 
gfan taleoto in composizione, ma altresì di fantasia 
vivacfisimft e di occhio finamente osservatore : era 
un'artista che per mezzo di creazioni nuove e di gen- 
tili motivi cercava rompere gì' ultimi schematismi tra- 
dfU<»ali dell'arte àrdaioà, in mezzo à cai era cresciuto* 
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Ora dalle notizie scrilte ^ abbiamo, obe fra. gli 
acuitori greci fiorili verso l' Olimpiade 90», GalaBua 
si dislìogveva per la versalililà del soo iogegoo e per 
gusto finissimo, inqoaiilocbè le sue opere erano eel^ 
bri si^cialmeote per la varietà delle attitudini, la grazia 
delle myosse, e per le ingenuità dell' espres^oni. Gìee* 
roae e Quintiliano avean notato nelle sue statue una 
grande rkobezxa, ei(^ che deve intendersi di molivi e 
di cooeetti, ma aggiungevano che non fossero inVira- 
oMOte libere da qualche durezza '. E quest'oUima erad9 
sia da intendevi nelle forme eorperee^ speetalmente del 
viso, essendo ormai uà punto rassicurato da tanti fatti 
monumentali che l'arte arcaica nella perfezione dei volti 
rimase molto tempo inferiore a se slessa. Ora se tutti 
i caratteri peculiari all'arte di Galamide si trovano ooÀ 
vivamente improntati nella nostra statua capilolioa, non 
vi sarebbero serie difficoltà per crederla eseguila al-r 
meno sotto la sua scuola. 

Prima pwaltro di tirar tal conclusione vuoisi oer* 
care, se sia possibile^ aver dati ancora più eerti ; e 
questi da un confronto della nostra testa con quella 
d'altra statua di efebo, che trovasi al Museo di S. Pier 
troburgo, potranno forse esser forniti '• 

Fra quelle due teste spiccano tanto nello stile che 
nel disegno molte somiglianze. Anche nella testa di Pier 
trd)urgo breve ed un po' depressa la fronte : se il naso 
sembra meno aquilino, riflettasi che in maggior parte è 
moderno: ma largo ed ampio il mento, ed assai pronuq- 
eiata la curva della sopraciglia, per quanto dal disegno 
può rilevarsi. Qualdie differenza si nota nella disposi- 

^ BrQnn KùnstUrgesch. I p. 188 m, ; cfir. Oonie BeUràg^ p. 19; 
TOH Lttiow Jl^n. InsL 1869 p. 9^ ; Eeknlé Jahns Jakrbùcbif 
PhOoL 1869 p. 86 ; — Blt&mner archaeol. Studier^ su Ludan p. 7. 

s Cicer. Brutus 18 ; Qaini /. or. XII 10. 7. 

^ CoftM Beitrà§e tav. IX p. SS. 
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zioDO dei capelli, la quale però non costilaisce diversità 
essenziale, ma solo una leggiere variantei. Il principio 
tanto delia forma quanto del trattamento rimane lo 
stesso. In tulle due grandi e lunghe masse di capelli scen- 
dono fin dietro il collo e coprono in gran parte le guance 
e le tempia: in tulle due quel ciuffetto raccolto in mezzo 
la fronte che rende quest'ultima corta e breve : insom- 
ma in tutte due quella capigliatura che usavano grefebi 
ad Atene prima delle guerre persiane. Rileviamo anale- 
ghe somiglianze per lo stile e pel disegno del corpo. 
Della statua di Pietroburgo, dice il Gonze, che non 
solo il trattamento dei capelli ha qualche cosa d'ar- 
caico, ma anche tutto lo stile, e benché non ne descriva 
particolarmente i caratteri, vi trova molta parentela 
con la statua di Stephanos a Villa Albani, che giu- 
dica copia abbastanza esatta d'antichi originali greci, 
nel che io sono d'avviso abbia perfettamente ragione. 
Hi scosto invece da lui, quando giudica questo tipo 
d'efebo di scuola peloponnesìaca, e congettura esser 
copia del tanto rinomato doriforo di. Policleto. 

Quantunque non tutti i principìi che costituiscono 
le differenze fondamentali delle due scuole attica e 
peloponnesiaca siano ancora con sicurezza stabiliti, 
tuttavia sussistono alcuni dati che non lasciano più dub- 
bio sulla proprietà di ciascuna di esse scuole. Non es- 
sendo qui luogo di esporli, m'siccontento di dire che 
ritengo per teste attiche tanto quella del fanciullo ca- 
pitolino, quanto l'altra dell'efebo di S. Pietroburgo. Per 
compir r esame di quest'ultima statua, giova fissarne 
anche il soggetto della rappresentazione. 

È un efebo o meglio un fanciullo, il quale ritto 
su' due piedi, abbassa la mano sinistra ed innalza lo 
sguardo al cielo. Sventuratamente trovasi rotto il braccio 
destro, ma con facilità può indovinarsene la vera di- 
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rerione. L'avambraccio dovea esser proteso in maniera 
molto simile a quella dell'efebo di Stephaoos in Villa 
Albani, giacché supporlo abbassato come il braccio 
sinistro sarebbe antiartistico, e l'aderenza al petto as- 
sicura che non poteva trovarsi altrimenti che proteso : 
anzi credo che pur la mano fosse aperta. Ma qual sarà 
il significato di codesto movimento di protendere la 
mano destra, accompagnandola c^ir innalzare dello 
sguardo al cielo? Se debbo esprimere la mia opinione, 
credo che tal atto significhi ii pregare, e potrebbero 
citarsi molli passi d'antichi scrittori ed altri mono- 
menti in confronto che lo provano. Ma per questa parte 
rimando all'opera di Friederichs, Ber belende Knabe \ 
il quale ne ha trattato in proposito. A me basta qui 
di citar un passo dì Pausania ove si menzionano ap- 
punto alcune statue di fanciulli rappresentati nello stesso 
movimento dell'efebo di S. Pietroburgo. Al libro V 
cap. 25 dopo aver narrato come gì' Agrigentini pi- 
gliarono la città di Molia, tenuta dai Libii e dai Fenici, 
aggiunge che dalle spoglie raccolte dedicarono' ad Olim- 
pia alcune statue in bronzo di fanciulli, i quali erano 
rappresentati con le mani destre protese, e sembravano 

invocare la divini^ avsdeaov rovg noSiòag i^ 

'Gku[xnÌM Tovg x^'^'^^^^^ nporthovróg te rag iz^tÓB;^ xai 
ihuxa{iivovg iùxoidvotg r^deS. Sulla direzione delle loro 
teste 6 vero Pausania non dice nulla, ma dalle ultime 
parole xar c/xacr/xlvoug eùx^i^^^oig t& ds^ c'è ragione 
d'argomentare che stessero con lo sguardo elevato al 
cielo come la statua di Pietroburgo , essendo questo 
il movimento più naturale per pregare. Ma più iute* 
ressante ancora per la nostra quistione è quanto Pan* 
sania aggiunge in seguito sull'artista che condusse tali 

* Programnu Winókelmanns^feier p. 19 nota 2. 
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statue.. Gsise gli parevano opera di Galamide, e tale 
pure era la eomune opinìoae: KaX^Sog ds Swi a^oo; 
ipy^ èyca. rs eina^ov, xcù U ocùrovg xorr^ rà acuta sìxav 
i X07o^. 

ParrqbhQ, da quanto scrive Pausania, che in quei 
fanciulli adoranti di Calamide ariegiasse molto il carat- 
tere e lo stile che pure alle altre opere di queirarlisto 
eirano tanto cQinuai che riuscivano familiari anche aUe 
gi^Pflralilà delle intelligens^. Ora ripelo qui quanto 
40«enn^ più, sopra, che codeste qualità maggiormeale 
spianti nell.e opere di Calamide erano T ingenuità e 
la, grazia, le quali è naturale doveaoo trovare il cui* 
mi0e d' espressfioQe nelle figure di donne, come si a^ 
gomeala dajla .descrizione della Sosandra lasciataci da 
Luciaop. Se. riflettiamo poi ancora che dei meziì onde 
Varte d'allora poteva disporre per ottener tali oaratt.eri« 
^alta par^e doveano consistere in fenomeni esteriori 
com? a dire nella forma e nell'ondeggiamento parti* 
coiiare.dei capelli, nella struttura delicata della persona, 
i^^lla lcggj^ri;a della qiossa, facilmente si concbìude che 
frale statue antiche a noi pervenute quella che ci porga 
d^Ua stile e della maniera di Calamide un'idea più nella 
e pili piei^>HQrlarelebo pregante del Museo di S. Pie- 
tr^UjTgQ. Nel quale tanto lo stile della sceltura di poco 
anteriore) all' Olimpiade 80%. quanto il soggeS.^, con* 
biqapo per farlo riconoscere, se non proprio una co* 
pia di uno dei fancialli preganti di Calaipide ch'erano 
ad Olimpia» aliena un opera che sta in diredlo rap- 
porto con la scuola di queir artista. E ciò mi basta, 
perche dalle molteplici analogie rilevate su questa sta* 
tua e quella del fanciullo Capitolino io. sia autorizzato 
a racchiudere anche quest' ultima in una scuoia che 
trovavasi sotto l'immediata influenza di Calamide. 

La cui individualità artistica mi sembra che dal- 



dell' «P09à ÓBIOA ilQAICA. T9 

r^alisi ioMiluUa Mpr^ i duQ mooiiin^Qli «picchi ab- 
ibastanza netta per avere \in' idea dell'altezza a cai egli 
già avea portalo Tarte aUica, quando venne Fidia per 
raficoglierla e portarla al nassimo splendore. 

E. Br«io. 



' CRATERE CAPUANO 
CON RAPPRESENTANZA BACCHICA. 

(M(m. d. in$U voi. X taf>. Ili) 

Le imagini pubblicate a grapdezza natura suUa 
lay* UI de' nostri Moimmeotl sono prese da tu cratere 
trovato^pressoS. Sfaria di Capua ed ora in proprietà del 
ag,\i^cen2M^BaroneiqNap<Ai. Rase sono esegnilea colori 
rosso e \A9iOfiO su fondo nwo e presentano già in alto 
grido lo Blile eorroUo della pittura vascolare dei tempi 
fi^ tardi e no» fawio €h« ripetere in genere ì più 
comuni soggetti di scene bacchiche ; offrono però anf 
che due- elementi rari di grandissimo interesae ar- 
cheologico. / m 

In uno dei lati del vaso si vede in alto il gio- 
vane dio del vino seduto sopra il suo vestilo con un 
tirso nella destra volgendosi dietro ad una Menade, 
la quale coperta di lungo abito gli sta dietro pog* 
giandogK con familiarità una manosullaspalU^Nel- 
l'tltra mano ella tiene un ramo, ovvero un lirso^ la 



i Nel Biargiue inferiore di questo stesso sono gmffite alcune 
lettere inleggibili. 

* Maggiori achlarimentl su qnest» soggetto Ibroao da me dati 
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cui estremità inferiore non fu dal pittore Qltimata. Una 
seconda Menade, egualmente vestita, sta innanzi Bacco 
reggendo con ambedue le mani un cordone di perle 
e dietro di lei si avanza un Satiro barbato, il quale 
porta una gran coppa. Questo lato della rappresenta- 
zione finisce con un Amore in attitudine tranquilla, la 
cui parte inferiore anche non fu terminata dal pittore. 
Desso è ideato nell'età di mellefebo ed ha preso con 
le due mani una tenia. A lui corrisponde nell'altro 
lato della rappresentazione una piccola Vittoria che 
vola verso di lui, tenendo parimenti una tenia nelle 
mani. È chiaro ch'ella vuole adornare con questo at- 
tributo il giovane dio del vino e cosi msTnifestare la 
sua potenza vittrice. 

Sotto questi personaggi principali si veggono tre 
Satiri barbati in mezzo a molte ghirlande di foglie di 
vite e d'ellera che riempiono gli spazi vuoti. Uno di 
essi, circondato da due anfore e da un cratere, su cui 
si vede dipinta una figura giacente, siedr tranquilla- 
mente sul suolo e tiene con la destra in alto un rhyton. 
I due altri si avvicinano tenendosi strettamente ab- 
bracciati, ed, a quanto pare, con passi incerti ; Tuno 
tiene nella mano un cantaros e l'altro forse una fascia. 

Nella rappresentazione dipinta sull'altro lato del 
cratere il centro della striscia superiore è ugualmente 
occupato dal giovane Bacco, che nelle parti essenziali è 
simile a quello già descritto. Anche qui egli è circondato 
prossimamente da due Menadi vestite di lunghi abiti e che 
in attitudine tranquilla si rivolgono a lui. Sembra che 
una di esse regga con la destra in alto un nastro. Dietro 
di essa si avvicina un Satiro barbato, che porta una 
coppa piana, e dietro di lui sta un altro Satiro bar- 
bato, del quale non sono ultimate le parti inferiori ; 
un terzo Satiro barbato viene da dietro dell'altra He- 
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Bade teoeodo eoo la sioìslra un tirso, con la destra, 
a quel che pare, un ramoscello, ovvero un flore. Viene 
quindi un giovane Satiro che siede sopra un vestito 
e che si volge verso un Satiro giovanetlo che gli 
sta tranquillamente dietro, ma che è solo a metà ese- 
guito. 

Sotto queste figure ora descritte e da esse sepa- 
rato per mezzo di numerose ghirlande di oliera si 
vede un secondo ordine di flgure, le quali danno un 
gradissimo interesse a queste rappresentazioni, che 
del resto non fanno che ripetere i concetti più comuni, 
perchè legano le descritte persone del ciclo bacchico 
con Venere tanto prossima parente di Bacco K 

La dea dell'amore, seduta sopra un rialto con la 
veste cadutale sulle ginocchia, presenta il suo seno 
sinistro, che sostiene con la destra, al suo piccolo 
figlio, che le sta innanzi e le si stringe affettuosamente. 
Dietro di lei giace in terra un timpano e quindi un 
giovane ' nudoj che sta lungo sopra un vestito steso 



^ I passi più importanti degli autori sulla stretta parentela 
fra Venere e Bacco fàrono giÀ da me messe insieme nel CompU^ 
rendu de la Comm. arch. patir Vannée 1861 p. 56 e 1863 p. 16; qui 
aggiungo Aristide : Or. in Bacch. p. 30^ 11 : *A(ppo8/<n2 fx<y yàf xoi- 

twwai (Àioyu(ro() Ciarpa re dvoiyvuo't xai <ruiÀ.iroa-iuif xaì Btdtruv 

i^afx^i yiyvMxeu, Macaone presso Ateneo Vili 341 C : 

ToCf $i$tipafA^ou( aùy diOK xaraXifAiidifu ' 

ou^ drariBniiAi raì; ifAUvrov «ruyTpófoi; 

yiovaeu^ *A^po9tTi9y xeù Àtoypo'oy firirpoVoD^. 

- È Tero che nulla si distingne di sesso maschile, e si potrehbo 
perciò pensare anche ad nn Ermafrodito. Ma qnesti, come ò noto, 
sogliono essere raffigurati femmine nelle parti superiori e maschi 
nelle inferiori. Inoltre il fallo del Satiro codato che si avvicina e 
sol cni .sesso ninno moverà dahbio, è assolutamente della stessa forma 
di quello del giovane in questione. È dunque chiaro che questo dub- 
bio nasce soltanto daUa esecuzione più del solito trascurata deUa 
nostra pittura vasculi^re. 



sul suolo; i suoi eapelli sodo ornali di fiori bianchi. Evi- 
dentemente non è morto, ma solamente riposa ; benché 
in una esecuzione così negletta gli occhi aperti provino 
poco, pure ia posizione della testa e la mano destra 
posata sulla spalla sarebbe impossibile per un morto. 
Un giovane Satiro si avvicina a lui e per mezso di 
gesti vivaci esprime la st& somma maraviglia di tro- 
var ivi quel giovane. 

I^iun dubbio, che il giovane sia Adone e ciò è 
precisamente uno dei due elementi che rendona ttnio 
interessante questa rappresentazione. Fino ad ora non 
si conoscevano che tre pitture vasculari con scene rap- 
presentanti il mito di Adone \ ma nessuna opera d'arte 
che presentasse lo stretto rapporto fra Adone ed il 
ciclo baechico, e le stesse dcerche mitologiche si erano 
appena occupale di tal rapporto. Ma gli autori antichi ci 
danno su questo argomento sufficienti notizie. Una ne 
troviamo presso Ateneo ' : IlXar^v 3' h xS> ' Adóvidc 

S KiwpUy jSaorcXEu Kunpiaiu mipSf^ 9pim)npoifxxùìn^j 
naig aoi nóiXktaxQg fjtiv I90 ìocofixaróroctég t€ 
TrovTflDV dvipwiwfj ivo 9* mxòv Ihci^LOV* ok&irov, 
il ft€V EXavv^fxsv)9 yja&pioig ipsxyLoig, d*sXauy«iv« 
yiyct il ' Af poiirTQV itoci Atiwao)^' ififónpot yàp xpOè¥ 
zov 'kiwiioq. Anche più importante è la notizia con- 
servataci da Plutarco ' : et ds ds? im rà iiv^otànpQdXx' 
/SeTv, Xéycxai fiiv ò ''Aioi^tg ino xoi avòg iia^dapìpcir 
TÒv J"Adci)viv Gvx It£/3ov, uìlÀ Atówaov eTvat vopLiì^ovav 
Wi noXkà rw reXou/iivàiv iytccxépta lupi xccg iopxàs /Ss- 

^ Ne ho già parlato negli ànn. dOTIfuL aròh. To. XXXH 
pag. SlS^l». 

s ùtipnos. X 456 A. 
* Quaest. conino. IV 5, 8. 
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^oì Tov Xéyov . oi fts itoaintà rov Atomov ytfofévKV 
x«c ^dcvoxX^^ èpiaxixòg dMip^ SII ttoi) mn^ifiìU)^* 

5p7rad«v> v/aSsTQV Kiìtt/wv iTtoe/ofASi^?. 

Evidentemente anche nella nostra pittura Adone 
è rappresentalo in strétto rapporto con le due divinità 
Yeneire e Bacco, e ciò che a prima vista deve sor^ 
prenderci si è soltanto, che ninna delle due deità sem- 
bra occuparsi del bellissimo giovanetto. Ma dopo un 
poco di riflessione facilmente si conosce il pensiero che 
ha guidalo il pittore. Egli è chiaro, che, secondo il 
costume dell' arte antica, il pittore ha riuniti in un sol 
quadro avvenimenti che si riferiscono allo stesso con- 
cetto e allo slesso momento^ ma che sono assoluta- 
mente separati di luogo. Mentre Bacco trovasi in un 
luogo col suo seguilo, Venere in'allro occupata con il 
suo figlio, Adone, senza che le due divinità, dalle quali 
tanto è amato, ne abbiano il menomo presentimento, 
ha incontrato il cinghiale nemico, ne è stato fórilo 
mortalmente e rovesciato a terra. Solo un Satiro, che 
si aggira anch' egli nella foresta, scopre in quella so- 
liludine il bel giovane mortalmente ferito e porterà ben 
presto questa spaventosa notizia alle due divinità 6be 
lo amano. L' artista avrà senza meno scelto questa 
posizione di giacente per il ferito Atlone, perchè in 
essa era costume di imaginarlo e rappresentarlo morto \ 

Non solo con la Ogura di Adon6 l'artista ha dato 
ai quadro un interesse particolare ; ma anche rappre- 
sentandovi la dea dell'amore neiralto di allattare il 
suo bambino. L'arie antica soleva adoprare assai di 
rado il soggetto dell'allattamento, a causa del suo ca- 
rattere particolarmente delicato, cosichè ftnora non si 

' Ann. mi: InH, areh. To. XXZQ pag. 314. 
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erano trovate che due sole pitture vasculari con tale 
rappresentazione. Venere lattante il suo figlio Amore 
non era conosciuta finora che sopra una bella pietra 
incisa deir Imp. Ermilage, la quale è anterióre di un 
secolo, e forse più, alla nostra pittura vasculare. 

Sono già trascorsi dieci anni, dacché io feci co- 
noscere questa preziosissima incisione, il cui autore 
del resto si è servito dello stésso motivo, che si scor- 
ge sul vaso del quale parliamo, e raccolsi tutte le 
antiche opere d'arte conosciute le quali rappresentino 
divinità, eroine, donne mortali o bestie lattanti \ Sarà 
dunque forse non privo d' interesse, facendo seguito 
a quanto allora dissi, di enumerare brevemente il ma- 
teriale aggiuntosi da quel tempo. 

Innanzi tutto io debbo a tal uopo ritornare sulle 
dieci pietre incise * che allora mi erano note, le quali 
rappresentano pure Venere allattante il suo figlio, ma 
adoprando un motivo del tutto divergente da quello 
di cui parliamo. Credo aver dimostrato sufficientemente 
che tutte queste pietre furono incise nel secolo pas- 
sato in quello antecedente. Siccome per Tapprezia- 
zione delle pietre moderne, che trattano soggetti an- 
tichi, è di somma importanza indicare la sorgente da 
cui derivano, così io esternai l'opinione, che questa 
sorgente fosse un disegno a mano di Paolo Rubens, 
il quale veramente diverge un poco in alcuni tratti 
essenziali, ma che negli elementi principali del sog- 
getto combina con le gemme di cui parliamo. Però la 
mia supposizione non era interamente vera; e solo 



*■ Compld^rendu de la Comm. arch, pour Varu 1864 pi. 6, 1 
p. 183—202, 245. 

2 Pag. 184-186. Attualmente posso aggiungem un undicesimo, 
cioè una corniola deU*Eniutage Imp. (C. IV 2, 22), per la quale 
in ogni riguardo vale lo stesso che ho detto dalle, altre. 
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adesso mi trovo nella fortanata posizione di potere di- 
mostrare con sicurezza l'opera originale che fa di base 
ad ambedue, cioè tanto a Rubens quanto agi' incisori ; 
questi ultimi Y adoprarono con una servile fedeltà, 
mentre il primo se ne servì con quella libertà propria 
ad un sì grande artista. É questo un quadro ad olio 
di Lavinia Fontana, il quale soltanla nel 1866 dalla 
collezione del Conte Lilla di Milano passò nelKEr- 
mitage Imp., e vi si conserva sotto il n. 162 a. Esso 
rappresenta Venere ed Amore esattamente nella stessa 
maniera come le accennate pietre incise. Anche qui la 
dea sta inginocchioni piegata a destra, ed Amore, che 
le sta innanzi, poppa dalla sua mammella destra. Anche 
qui Venere rivolge tutta la parte superiore del corpo 
e specialmente il volto precisamente come sulle gemme, 
lasciando cadere abbandonata al suolo la mano destra. 
Ed ora si %piega pure la sciarpa posta in modo così 
strano diagonalmente dalla spalla destra lungo il dorso, 
giacché sul quadro ad olio si vede un nastro oscuro 
posto nella stessa guisa e retto sulla spalla da un bril- 
lante. Rubens però servendosi del pensiero di Lavinia 
Fontana lo ha cambiato in modo che la mano destra 
sostiene il seno e che, la dea essendo più nuda, manca 
totalmente il nastro posto diagonalmente sulla spalla. 
Rare volle si è data una prova tanto certa quanto questa, 
che stabilisce la sorgeote da cui hanno attinto gì' ind- 
sori delle gemme accennate ; e ciò deve maggiormente 
rallegrarci, perchè quasi tutto quello che finora si è 
detto intorno alle pietre incise, manca grandemente di 
critica e di cognizione, più che in ogni altro ramo 
d'opere d arte. 

Alle rappresentazioni di altre dee che allattino 
fanciulli divini (pag. 188-191), per quanto io sappia, 
à deve aggiungere soltanto un' imagine vasculare in- 
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teresM&tfUssima la qttskle rappresenU Cbrere ed il pf(o 
éolo Jakckos, spiegata fu modo circospelto dal Ronlez S 
e quindi un bollo di terra coita descritto dairHetbig \ 
sol quale 6i vede rappresentata Hera allattante Ercole. 
Rapporto a donne della vita reale che allattano, 
(pàg. 191-193) io debbo anche aggiungere^ che la 
nota pitttira pare^aria, <^e rappresenta una figlia allat- 
tante il suo padre, fu fn questo tempo pubblicala dal 
Niccolini * e descritta da Helfoig ^ e che un' altra pit- 
tura paretaria interamente simile fìi pure pubblicata 
dal Fiorelli ^. Io non saprei dire se questo ultimo sfa 
il quadro Invano cercata dall'Helbig, oppure sia una 
nuova scoperta, perchè dal periodico del sig. Fiorelli 
non mi è riuscito possibile di sapere, se e dove egli 
abbia dato i necessari schiarimenti intorno alle imagini 
da lui riprodotte. Mi duole anche maggiormente Tes- 
sermi sfuggito allora un celebre quadro <fi Aristide, 
nel quale il soggetto d'una madre lattante il suo bam- 
bino è stato adoprato per la prima volta nel senso 
tragico e perciò fta posta in mezzo ad una barbara 
scena di guerra *. 



^ Ann. deli: Inst. arch. To. XXXVII pag. 72-82, tav. d^agg. E. 
^ RuU. deU* InsL arch, 1866 p. 65. 
' Case di^ompei tar. 89. 

* WahdgmàUk n. 1876. 

s Giornale degli scavi 1870, To. n tav. 3. 

* Plin. HisL noi. XXXV 98. € Hi^jus pictura oppido capto ad 
fAalfis rAofrientis eòi: volnere mammam adrepens in/hn^, inMigitur" 
que sentire unaisr et Hmere ne emortuo ìaete sanguinem totnM, qntan 
tabitlam Alexander Magnus Iransliderat Pellamin patriam suank*^ 
Anthol. Pài. YU 628. 

'EXl(f, r«Xtiy, ira^ /A^rpof, ^ ouictri f<tii(<^ i/AtX(«ic, 
rf^t} yàp ^i^ff 0*0*1 X(iró«'yoo(* dWà rà lAiir^òq ^ 
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Io posso anche dare alcuni inleressaoli supplementi 
relativi alle rappresenlationi di animali ebe allallano 
ianctulli divioi ed eroici (pag. 193-19S), cioè un 
p^zo di piombo attico venuto alla luce in questi tempi, 
il quale per la prima volta rappresenta il piccolo Ip- 
polooole allattato da una cavalla ^ ; le monete di Aego- 
slhenae, su cui si dovrà probabilmente riconoscere il 
piccolo Bacco allattato da una capra * ; quindi un sar- 
cofago che si trova nel campo santo di Pisa, che però 
non fu accolto nella nota opera di Lasinio, e che se- 
condo l'indicazione di Gonze deve rappresentare lo 
stesso fatto '; le monete di Gidonia sulle quali sì vede 
il piccolo Mileto allattato da una lupa ^ ; e finalmente 
un sacro gruppo di bronzo, che fu portato a Delfi dagli 
abitanti di Eliro, e che rappresenta una capra con i 
piccoli Filacide e Filandro cbe poppano alle sue mam- 
melle ^. 

Al contrario, ninna aggiunta è stata fatta, per 
quanto io mi sappia, alle rappresentazioni di donne 
che allattano animali (pag. 195), quantunque meriti di 
essere notato che anche Nonno ^ ha ripetute volte 
emesso questa imagiDe relativamente alle Menadi \ 

^ Mon. deU* Imi. arch. To. Vili tav. 32 n. 263. 

2 CompU^endu de la Comin. arch. pour Van 1869 p. 61. 

* Zeitschnfì fùr Oesteir. Gymnas. 1872 p. 848. 

f Edihel Doetr. numm. To. II p. 310. Combe Mus. ffurU. tab. 
23, 3. PeUerìn Bsc. To. Ili pi. 99, 37. Mionnet Descr. To. I p. 272, 
n. 118-^121. 131. 184. 138. SuppL To. IV p. 811 n. 102, 104. p.313 
n. 114-116. PreUer Grtech. Mythol voi. II p. 134. 

. ' Paas. X 16, 5 : len fi« iy ro7< Kpmttxoì^ opccn xml xoct tjtM 
Iti *EXupo< ff'óXi; * ourot ouf »\ya ^aXxvv àxitrruXetif sg AfX^ou^* 
9iivat Bi mwioti ii ai| ^ukaxi^n xai $iXfty$p« yai\a * rraìBaq 9c aùroàq 
oi *£Xtipioi ^00*1» *AiroXAAiyo; rt iivctt xaì 'AxotKàkkiSo^ ifùfjL^f^ 0*117- 
7<yto-9ai $» tv *AjL»xàK\ih 'AiróXXwy^t tv iróXf j Toppa xdtl oix» Kof- 
piavopo^. 

s Dioli. XIV 361, XXIV 120, XL? 304. 

^ H magnifico eameo d«Ua coUeeione Marlboroagh si troYa 

Annali 1874 6^ 
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/ Id ultimo luogo io posso ancora aggiungere alle 
rappresenlazioni di animali che allattano i loro piccoli 
(pag. 198-202} tre pietre incise della Imp. Collezione 
di Vienna; le quali rappresentano cavalli in questa 
attitudine ^ 

LUDOLF StBPHANT. 



LA PARTENZA DI ANFIARAO 

E LE FESTE FUNEBRI A PELIA 

SU VASO CERETANO. 

(Man. dell' Inst. voi. X tao. lllì. F, Uno. d'agg. NO) 

Il vaso che per la prima volta si pubblica nella 
grandezza naturale sulla tav.lUI*Vdei nostri Monumenti, 
fu trovato nell' inverno 1872 a Cervetri ed ora appar* 
tiene al Museo di Berlino. Desso è benissimo consonalo; 
ed i pochi pezzi che ne mancano,non sono di alcuna ina- 
portanza. È un anfora di stile corinzio della forma (lav. 
dei Mon. UH. V,C} chiamala in Italia bocca di cannone *, 



riprodotto anche presso Enight The worship of Priapus pi. 18 e 
presso Wieseler Denkm. toL II n. r>79 ; il rìliero in avorio, che rap- 
presenta Iside allattante il toro Apis, anche presso Fea Storia di 
Winckelmann To. I p. 451 e presso Pistoiesi // Vaticane descr. 
To. m tev. 106. 

^ Saoken e Kenner das K. K, Mùtu-Cah, p. 445 n. 953-955. 
.Sesione IV n. 588-590 della collezione d* impronte di S. Pieirobur^. 
La gemma somigliante da me citata, secondo una impressione di 
Oades, è un eliotropo della reale Coli, di Berlino, che fa anche de- 
scritta da Winckelmann Pierr. gr, du ffu Siosch p. 544 n. 7 e da 
TOlken Verseichniss p. 347 n. 43. 

* La stessa forma hanno il vaso del Mnseo di Napoli n. 685 
(Heydemann) e qnelli pubblicati uno Mon. dell' Inst. li Z6^ 6,raltro 
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alla m. 0,165; il diamelro della bocca compreso i 
manichi è di m. 0.160. Coororme agli altri vasi della 
slessa provenienza e di siile somiglianie quello in di- 
scorso ci ofTre le figure graffile nel giallo naturale del 
fondo e dipinte di un colore brunaslro al quale il 
pittore ha sovrimposto qua e là il colore bianco e 
rosso. Intorno al ventre del vaso scorrono due striscio 
figurate. In quella di sopra, la quale essendo la più 
larga presenta le scene principali, si notano parecchie 
iscrizioni che, essendo scritte nel!' alfabeto corinzio ed 
in moderato dialetto dorico, ci provano, insieme allo 
stile, aver noi che fare con un prodotto dell' industria 
di Corinto. 

La striscia superiore, con l'esame della quale in- 
cominciamo, si divide in maniera poco eguale in due 
rappresenlan^se, in modo che quella dell' un lato oc* 
cupa proprio lo spazio fra i due manichi, mentre che 
quella del rovescio cuopre anche le parti poste sotto 
i due manichi. 

Il luogo ove avvenne la scena dipinta sul lato 
principale (Ab), è indicalo per mezzo di due edifizi poco 
distanti V uno dall'altro ed aventi quella forma di tem- 
pio dorico chiamato in antù \ Sono segnali così nel- 
l'uno che nell'altro i IrigUn, quello a sinistra ha le 
ante bianchej'abaco della colonna dipinto in rosso; in 
quello a destra sello i triglifi si vedono anche le goc- 
ciole. Ambedue senza dubbio rappresentano parti dello 
stesso edifizio ossia palazzo, ved. il vaso publìcalo dal 
Gerhard Auserles. Vasenbilder 266. Nel bel mezzo 



nel Museo Gregoriano voi. II tav. XXIII, 2, tutti e tre di stile co- 
rinzio. Un quarto vaso dello stesso stile e della stessa forma pro- 
veniente anche esso da Cervetri con iscrizioni molto interessanti si 
trova da poco tempo nel Mnseo Etrusco di Firenze. 

i La stessa forma ha il talamo di Teti sul vaso di Francois. 



84 LA PARTENZA DI ANFIABAO 

ocoapando non solo tutto Y intervallo fra i dae ediOzi, 
ma anche lo spazio innanzi quello a destra sta rivolta 
a destra una quadriga. Secondo Tuso di questa classe 
dì vasi i cavalli del timone sono leardi, morelli quelli 
attaccali ai fianchi \ Sopra il carro si vede Batoo 
lTATON nel costume tipico di auriga, cioè eoo lungo 
chitone cinto seoza maniche di color bianco ornalo di 
striscio di meandro correnti a traverso , ha sul dorso 
lo scudo, al fiancò la spada, sulla testa Telmo senza 
pennacchio e calala la visiera. Tenendo nella destra 
le redini e lo stimolo riceve con la sinistra una coppa 
che gli presenta Leonlide ' M^^TMOBI che gli sta di- 
rimpetto fra i cavalli è Tedifizio. Dielro Baione è rap- 
presentato Anfiarao A<t>^A(>BOM sul punto di salire il 
carro ove è già collocato il suo scudo ; egli veste Qoa 
completa armatura ; il suo elmo ornato di grande pen- 
nacchio bianco ha la visiera calata; ha nella destra 
la spada ignuda. Già messo il piede sinistro sai carro 
e posta la mano manca sul parapetto di eisso si rivolge 
grandemente agitato verso il gruppo di donne e fan- 
ciulli che gli sta dietro innanzi l'edifizio a sinistra. 
Più vicino ad Anfiarao si vede un piccolo fanciullo 
nudo con una tenia nei capelli, il quale supplicando 
alza ambedue le mani, quindi due ragazze, la più pie- 

^ ^ìXr. Iph, Alti, 221 Tùù^ fjLÌv fxécoug l^uytou^ 

XsuxotTuxtu r^(X' fiàkiotii^ 

àvr-ipiii xufA.voùo'i $pó^«v, 
vupporpiy^a^., fjLOvóxoiXa ^ ùvo (r^Upa 
froixiXodépfjLOvai» 

^ Per errore del pittore la seconda lettera fa scritta B invece 
di g. Uno sbaglio simile pare accadesse sul vaso pubblicato Ann. del- 
l' Insl. 1862 tav. d'agg. B. È più naturale leggere qui BBKTOf^ in- 
vece di BKKTOP , che credere mai avere un Greco conosciuto la 
forma ^Exxrofp. 
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cola Euridice ^V^VACKA, la più grande Demooasse ^ 
AMAMA(^>OMA^. L'una e l allrà nella slessa maniera 
come il fanciullo stendono in alto ambedue le mani. Se- 
gue Enippa AC^^^^PA, la quale con la destra alzata 
(iene il braccio sinistro sleso innanzi d' un bambino che 
gli siede sulle spalle ; pare che anche questo bambino 
voglia imitare il gesto supplichevole degli altri. Alla 
fine, chiudendo la scena a sinistra, si vede Erifile 
AlV$^^4;con la mano sinistra poco alzala regge la 
sopravveste, che coprendole la lesta cade giù quasi 
fino ai piedi ; la sua destra abbassata tiene una col- 
lana composta di perle bianche '. 

Nella parte destra della scena dirimpetto ai cavalli 
sia voltato verso s. Ippotione MO^TOnnSB, giovane 
nudo meno la clamide che con tenia nei capelli ha la de- 
stra un poco alzala, gesto significante attenzione. Dietro 
a lui siede sulla terra Alimede M6A^M^1AB volito 
di lungo chitone bianco e clamide rossa; nella mano 
sinistra porta un bastone, la destra è messa sul da- 
vanti del capo inchinalo, altitudine esprimente profondo 
affanno. 

Qua e là sono intromessi vari animali, cioè die- 
tro Erifile, sotto il manico, una lucertola ; fra le gambe 
di Anfiarao un'altra lucertola^ un'istrice ed una lepre; 
lungo una delle ante dell' edifizio a destra si arram- 
pica uno scorpione dipinto in bianco per distinguerlo 
dal color bruno delTante; al disopra dei cavalli, più 
vicino allo spettatore, e sul collo di essi si vede una 



^ Nnlla significa la macchia innanzi al A, e la quinta lettera 
che è im poco cancellata non paò essere altro che un ^ 

2 Un monUe del tutto sinùle si trova anche sopra nu tatto 
▼aao dillo stesso stile pubblicato negli Ann. ddV Imi, 1868 tav. 
d*agg. P. Secondo il mito però la famosa collana di Annonia ara 
di oro. Onero Od. .V 327. Ditidor. IV 46. Soph. £1. 88«. 
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elvella bianca anch' essa. Sopra Alimonie sono dipinti 
un serpente macchialo ed un uccello. 

Che sifalla pillnra rappresenli la partenza di Ali- 
fiarao, è evidente. Ma prima di rivolgerci alla sua par- 
ticolare spiegazione Ta d*iiopo gettare uno sguardo in 
Pausania; il (|uale avendo visto la stessa rappresen- 
tanza sulla striscia più bassa dell'arca di Cipselo^ ne 
dà una descrizione, che in modo sorprendente corri, 
sponde alla pittura del nostro vaso. Ecco il rapporto 
di Pausania V 17, I. « È rappresentata la casa dì 
Anfiarao, una vecchia qualunque porla Anfiloco fan- 
ciullo; innanzi alla casa sta EriBle con il monile nella 
mano, presso di lei le sue figlie Euridice e Demonassa, 
ed Alcmeone fanciullo ignudo; Baione che guida il carro 
di Anfìarao, tiene in una mano le redini dei cavalli, 
nell'altra una lancia ^ Aufiarao ha di già messo un 
piede sul carro, tiene la spada ignuda ed è voìto 
verso Erifde ; fuori di sé per la collera appena può 
frenarsi dall' investirla » ^ La rappresentanza del vaso 
dalla parte destra è più ricca di quella dell' arca di 
Cipselo, poiché Pausania non fa parola di Leontide, 
Ippotione ed Alimede, i quali sul nostro vaso limitano 
da questa parte la rappresentazione e formano un bel 
conlraposto con il gruppo di Anfiarao. Per conseguenza 
anche rattitudine di Baione é un poco modificata. La 
nutrice di Anfìloco , anonima sull'arca, qui porta il 
nome di Enippa. Del resto la somiglianza é perfetta. 

Chiaro é il senso della scena. Anfiarao sul punto 
di partire per la guerra fatale, sacrificalo dalla sua 



t Non è impossibile che Paosania si sia sbagliato prendendo 
il xcvTpoy di Bcitone per una lancia. 

* Così i dotti sappliscono la lacuna cho neUe parole di Pan- 

salila cfa70fx«yo'( n vnò toù Su/xotì èxtivri^ av à]rOGr;(«(r3ai cxiiviif 

deve sapporsi. Vedremo più tardi, se abbiano colto nel segno.* 
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perfida moglie, nel momeDlo stesso della partenza vuole 
uccidere la traditrice. Che cosa mai può rileuerlo? 
La rappreseDlaziooe del nostro vaso sembra darne la 
più (Àiara risposta. Sono i figliuoli che pregano per 
la loro madre. Questo trailo, benché non ci sia rife- 
rito da veruno scrittore, non più che il lentativo di 
Anfiarao di uccider egli slesso Enfile, conviene però 
ottimamente con il mito, anzi gli porge una nuova 
luce; poiché nei compendiosi racconti, che ci riferi- 
scono la storia di Anfiarao, è cosa strana il vedere 
Anfiarao imporre al suo figlio T uccisione di Erifile. 
Si potrebbe dimandare, perchè non l'uccide egli stesso. 
Nel modo indicalo però tulio si spiega bene. Imper- 
ciocché se Anfiarao cedendo alle preghiere de' suoi 
figlioli lascia vivere Erifile né vuol punirla per un de- 
litto, le cui funeste conseguenze sono inevitabili si 
ma non ancora realizzale, così nulla di più naturale 
che r imporre il triste dovere della veudetla agli stessi 
figliuoli, per l'amore dei quali risparmia la madre. 
Che lo slesso pensiero fosse espresso nelle parole per- 
dute dì Pausania, mi pare assai probabile. 

Il momento rappresentalo é scello con fino accor- 
gimento. Se Anfiarao fosse rappresentato minacciando 
faccia a faccia Erifile, si potrebbe restar dubbiosi della 
catastrofe ; se pure egli fosse rappresentato sul carro 
pronto a partire, anche il senso della scena sarebbe 
oscnrissimo; ma così raffigurato nel punto di partire 
tuttora con i contrassegni della collera, il pittore ci 
fa comprendere tanto ciò che é preceduto, quanto ciò 
che seguirà. 

Con questo gruppo pione di vita e di movimento 
dell' eroe irato, dei fanciulli supplichevoli e di Erifile 
che con in mano il prezzo del suo tradimento rista 
timida da lungi , forma un bel contrasto la scena più 
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tranquilla dell' altra parte. Un arlisla dei tempi po- 
steriori avrebbe poste tutte le figure in rapporto di- 
retto con l'azione principale. iMa secondo I' arte più 
antica, che adopra, per dir così, principi somiglianti 
a quelli della poesia epica, le persone della parte de- 
stra non badano a quello della sinistra. Qui abbiamo 
Leontidc, forse la massaia, che presenta a fiatone la 
coppa dì congedo. Innanzi ai cavalli, per ralteoerli 
dal partire, sta un compagno di Anfiarao, Ippolione. 
Simili figure ricorrono quasi sempre nelle rappresen- 
tanze di partenza d*una quadriga. Non del tutto facile 
è la spiegazione della figura di Alimede \ la quale 
giace a terra in attitudine di estremo dolore. Sopra 
le due repliche della nostra scena, di cui avremo a 
parlare più innanzi, si trova nello stesso luogo ed in 
attitudine somigliante una figura che vi corrisponde ; 
sopra una (Inghiramì vasi gitili tav. SOS) la è nn 
uomo barbato accosciato al suolo; sull'altra (Micali 
Storia tav. 95 cf. 0. Jahn Miinchener Vasenkatalog 
n. 151) abbiamo un vecchio, che col bastone nella 
mano siede sopra una sedia a libretto. Una persona 
somigliante ritorna spesso su quei vasi a figure nere, 
ohe ci presentano un guerriero salito sopra una qua- 
driga nel momento della partenza ; questa figura, sem- 
pre nello stesso luogo, dirimpetto cioè ai cavalli, è 
posta sojira una pietra^ un ceppo o una sedia; ora è 
giovane *,ora di età più matura ^ ora è vecchia^. Quasi 

1 ' Wt/ATiB-n ò il nome di una deUo Neroidi presso Esiodo Theog, 
255. ApoUodor. 5, 21 Bekk. 

*-' Gerhard Amerlcs. VasenbUder 263. Stephani Vasen der Bre- 
milage n. 110, 115, 238. 

> Mon, deirinsL m 45. Roales choix de pàrUures XIX 1. In- 
ghiiami vasi fitUli 210. ' 

i 0. Jahn Mùnchener Vasenkatalog n. 132. (Micali storia tav. 
99, 8) e 579. 



E LE FESTE FUNEBRI A PBLIA SU VASO CERETANO. 89 

sempre questa figara porta qn bastone, ossia uno 
scettro. Sembra che siffatta figura rappresenti coloro 
che rimangono; qualche volta si spiega per il padre 
del guerriero partente; ma, è cosa ben difiBcile dare 
a tal figura un determinalo nome in ogni caso. Nel 
caso in discorso è da notarsi che Alimede è V unica 
figura che mostri un profondo sentimento di dolore, 
il quale senza dubbio non tanto si riferisce all'azione 
dell'altra parte, ossia al pericolo di Erifile, quanto alla 
sorte di Anfiarao, che, come egli sa bene, va senza 
fallo a morire; lo stesso sentimento espresso nella 
figura del vecchio sul vaso di Micali ha indotto il 
Roulez Ann. 18i3 p. 210 a spiegarla per Oecle pa- 
dre di Anfiarao, spiegazione approvala dairOverbeck 
heroisehe Gallerie n. 93 e dallo Jahn ^ Munck. Va- 
senkat. n. 151. Ma siccome la figura su tutti e tre i 
vasi si trova allo stesso posto ed in attitudine somi- 
gliante, ragion vuole che abbia sempre lo stesso si- 
gnificalo. Si potrebbe pensare che questa figura sia 
stata introdotta dal pittore per esprimere V impressione 
che la scena produce allo spettatore e, per dir. così, 
raffigurare l'effetto della rappresentanza nella rappre- 
sentanza stessa ' ; ma il suo vestiario^ il bastone che 
porta, e sopra tutto il nome aggiunto ci apprendono 
che il pittore abbia voluto rappresentare una persona 
determinata, per8ona che forse nel mito ha avuto una 
parte più importante di quella che possiamo imaginare 
dalle brevi notizie che ci sono giunte, intorno però 
al carattere di questa figura non oserei proporre sup- 
posizione alcuna. 

^ La prima supposizione deUo Jahn (Àrch, Aufs, p. 154) fu che 
si trattasse del pedagogo. 

• V. le beUe osservazioni del Friederìchs PhUostralische BUder 
p. 246 8. 
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In quanto agli animali è chiaro senz'altro ch'essi 
non stiano in alcuna relazione con la scena rappre* 
sentala, né abbiano altro scopo, che quello di riem- 
pire lo spazio vuoto. Lo stesso anche si dica per lo 
scorpione che riempie la lunga striscia della ante, quasi 
come l'iscrizione di Eri file riempie una delle ante del- 
l' altro edìfìzio. La civetta per altro può desfare qual- 
che dubbio, poiché essa è posta in un luogo ove non 
era propriamente spazio vuoto da riempirsi. Si potrebbe 
pensare alla civetta come augello di sinistro presagio ; 
se ciò fosse vero, il gesto di Ippotione potrebbe signi- 
ficare meravìglia alia vista di lei. Ma d'altronde se 
la civetta entra nell'azione, come spiegare la strana' 
positura cV essa ha preso sul collo di uno dei cavalli? 
ed il pittore non avrebbe egli mancato di chiarezza, 
per non dir peggio, mettendo gli animali parte fuor 
di rapporto, parte in rapporto con razione? In ma- 
niera del tutto simile sopra un vaso, di stile corinzio 
anch'esso {Mon. dell' Inst. Ili 46. Welcker i/te Denk- 
mdler HI tav. 6), con rappresentanza di Ercole com- 
battente la idra si vede una civetta posta proprio so- 
pra i freni della quadriga di Minerva. Per quanto lu- 
singhiero possa sembrare il mettere qui in rapporto 
l'uccello di Minerva con la dea stessa, però il rettile 
che si vede in luogo corrispondente sopra i cavalli di 
Jolao e che ha un carattere decisamente decorativo, 
ci deve indicare, che anche la civetta non abbia altro 
significato che quello di riempire uno spazio '. Anche 
in un' idria a figure nere, rappresentante sopra una 
quadriga un uomo imberbe ed una donna velata con 
tre donne di fronte ed un uomo barbato, innanzi i 
cavalli una civetta ricorre sopra il collo di questi ap- 

^ È vero che il Welcker è di tutt^altio avviso 1. e. pag. 262, 268. 
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punto come sul nostro vaso ^ È inleressanle che sopra 
i vasi provenieolì dall' isola di Milo pubblicati dal 
Gonze, i quali, come è noto, mostrano somiglianza 
stilistica con quei di Corinto, due volle si trova un ac- 
cello posto prccisamenle nello slesso luogo sopra i colli 
dei cavalli (Gonze Melische Thonge fosse incisione nel 
testo e tav. IV). Siccome qui siffatto uccello posa sopra 
un piccolo ornamento, che sembra congiunto con il 
fornimento della muta, così è manifesto il suo carat- 
tere ornamentale. Non vorrei dunque neppure sul nostro 
vaso mettere in rapporto la civetta con la scena rap- 
presentata. 

Volgiamoci ora al rovescio dell* anfora (B). A si- 
nistra, occupando lutto lo spazio sotto i manichi, sono 
posti sopra tre sedie d' appoggio l' uno dietro V altro 
tre uomini barbati, due de' quali portano tenie nei 
capelli. Vestono un lungo ^chitone con maniche corle 
ed un imation, che lasciando libero il braccio destro, 
ed una parte del petto cade 6no alle ginocchia. Pie- 
gato il braccio destro, mezzo alzata la mano sinistra, 
sembrano lutti e tre esprimere attenzione. Hanno le 
iscrizioni MOTM)lA,ADIKOM, *B^^M-, delle quali 
'Ax7Tcg invece di^A^taorro?, cioè Acaslo, e ^s/w};. Perete, 
sono per sé chiari. In quanto al terzo nome ho credulo 
di vedere suir originale la quarta leltera così K , ciò 
che non può essere altro se non il resto di una ^. 
Il nome dunque deve leggersi o 'Aprfiog o 'A^o; V 



*■ Museo Campana II, 16; un disegno esiste fra U materiale 
deU* Institnto. 

^ Non deve leggerai 'Ap^ito; : Bnigman in Curtius Studien IV 
p. 81. Non mi fa dato confrontare il discorso del Dietrich in Kuhn's 
Zeitschrift XIY p. «58, 65. Pare almeno che V osservazione da lai 
fatta non debba restringersi alle iscrizioni dell' Àttica; ved. Bergk 
Griech, Uleraturgesch, p. 199 nota 36. 



92 LA PABTSNZA DI AMPIA RAO 

Innanzi a questi uomini sono posli tre Iripodì, dei 
quali uno che s' incontra con il manico del vaso, è di- 
pinto in proporzioni minori. L'attenzione dei tre uo- 
mini è rivolta sopra sei quadrighe che si avanzano 
verso di essi a tutta corsa. Diversamente da altre rap- 
presentanze somiglianti, per esempio da quelle del 
vaso Francois, i carri, invece di esser rappresentati 
l'uno dietro l'altro, si vedono fianco a fianco e supe- 
randosi fra loro \ Per tal modo la corsa a gara è 
espressa con molta vivacità e nello stesso tempo con 
molta chiarezza. Appena si riuscirebbe a trovare un 
fallo essenziale in questa confusione di cavalli. È vero 
che a ben distinguere sono di grande ajuto i quattro 
leardi. I cocchieri vestono alla foggia solita in tali 
occasioni, vale dire, un lungo chitone cinto e senxa 
maniche ; i cinque anteriori lo hanno di colore rosso, 
l'ultimo di color bianco. Eufemo M0MA<I>Y6 barbato 
è quello che precede gli altri. Di Castore ^OTMA)l 
non si vede che una parte del capo. Il terzo, giovane 
imberbe, che col capo piegalo innanzi sembra lasci le 
redini ai cavalli, ò Admeto AZ^MATO(M). Siegue Ala- 
store AAAMTOP figura mollo guasta. Finalmente si 
veggono quasi fianco a fianco A nfiarao AM<l>M^^OM,il 
cui petto e la testa il pittore fu costretto omettere a 
cagione del manico, e Ippaso MOMAHZB, questi di 
già fra le colonnette del manico. Lo spazio restaaie 
sotto il manico (Aa) viene riempito da una coppia di 



i Yale la pena di riferire i^beUlssisu vexai di Soflide neUa 
Elettra 715 segg. 

p(TÓ»c ri; «VTtfy nat fpt/»7fia3' Ivwtxm, 



B LB FBSTB rnNBBBI A PBUA fiO TASO CBBBTANO. M 

loltalori,Peleo giovane PB^^VMed Ippalcimo bariiato 
MOMQiAn n^B. Lo spazio fra le loro gambe è riem- 
pilo da un ornaqenlo del tulio somigliante a quei che sui 
vasi melici del Gonze si trovano più volte fra le gambe 
di uomini e di cavalli (Gonze I. e. tav. II, IV) ^ 

Chiunque abbia anche poca pratica dei miti, ri- 
conoscerà nella rappresentanza testé descrilla i ginocbi 
funebri a Pelia. Questo risulta già da ciò, che Àca- 
sto, figlio di Pelia, e Perete, il cui Qglio Adrasto è 
genero dello slesso Petia, si presentano come giudici 
dell' agone. Anche sulV arca di Cipselo presso la pa^ 
lenza di Anfiarao si vedevano i giuochi a Pelia \ 

Pausania li descrìve in questa guisa: « Dopo la 
casa di Anfiarao sono i ludi funebri a Pelia, e gli 
spettatori degli agooisti. È rappresentalo Ercole se- 
dente in trono e dietro di lui una donna; chi sia co- 
stei non lo dice alcuna iscrizione. Essa suona i flauti 
frigi, non i greci. Sopra bighe si veggono Piso figliuolo 
di Periere ed Aslerione figlio di Gometa, il quale 
anch' egli, come dicono, era andato sulla nave di Argo; 
poi Polluce ed Admeto e dopo questi Eufemo, figHo 
di Nettuno, secondo che dicono i poeli^ e socro di Gia- 
sone nella spedizione a Golchide. Goslui è il vincitore 
con la biga. Quei che si provano al pugillato, sono 
Admeto e Mopso figliuolo di Ampìce. In mezzo di 
loro sta un uomo che suona i flauti , come anche 
a' nostri tempi sogliono accompagnare il salto dei pen- 
tatli con flauti. L'agone di Giasone e Peleo lottanti 
fra loro è ancora indeciso. È rappresentalo Euribota 
lanciando il disco, un late celebre nel lanciare il disco. 

> Lo stesso ornamento ricorre sopra il vaso corinsio pubblicato 
Ann. deU' InsL 1866 tav. d'agg. Q. 

2 La stessa rappresentanza si trovava sol trono di Amicle. 
Pans. UI 18, 15. 
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Coloro che hanno iocomiociàto l'agone delia corsa sono 
Melanìone, Neoleo, Falereo, Argìo come quarto ed 
Ificlo come quinto; a questo, che è il vincitore. Acasto 
consegna la corona. Sarebbe il padre di quel Proto- 
silao che combattè contro Troja. Stanno anche qui tri* 
podi come prendi per i vincitori, e vi sono le figlie 
di Pelia, ma il nome non è ascritto che ad Alcestide» ^ 

Paragonata a questa descrizione la rappresentanza 
del nostro vaso è molto abbreviata. Dei cinque agoni 
ivi commemorati qui non sono che due, né si veggono 
le figlie di Pelia, né gli spettatori. Anche del resto 
molto è cambiato. Invece di Ercole abbiamo tre giii- 
dici di agone, fra quali Acasto, che sull'area di Cipselo 
trovammo in altro luogo. Invece di bighe abbiamo 
quadrighe, non cinque aurighi ma sei, né corrispon- 
dono fra loro i nomi dei singoli. Inoltre là Giasone, 
qui Ippalcimo lotta con Peleo. In quanto ai. tripodi 
non si rileva dalle parole di Pausania, se fossero di- 
sposti per lotta la rappresentanza, o stessero presso 
Acasto. La concordanza dunque di questa scena del 
vaso con l'arca di Cipselo non è troppo esatta. 

Rivolgiamoci ora ai singoli eroi. Parlammo già 
di Perete e di Acaslo. In quanto agli altri Eufemo, 
Castore, Admeto ed Anfiarao, la loro partecipazione al- 
Tagone ci viene attestata anche dagli scrittori ; Eufemo 
ed Admeto li abbiamo trovali anche sull'arca di Cipselo 
nella corsa delle bighe, e là come qui Eufemo è il 
vincitore. Castore poi vince l'agone del corso secondo 
la versione seguila da Jone Agamemnon fr. 1 e da 
Igino fav. 283, il cui catalogo si deve ad un eccel- 
lente fonte alessandrina, come crede lo Schneider 



' Che Jolao di coi parla Paasania debba riferirsi alla scena 
seguente, fa già provato dal Bmnn {Neites Rhein. Mas. Y p. 335). 
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{CMimachea li p. 72) all' anta di Callimaco. Ste- 
acoro però nel suo celebre poema intitolalo àrfùè ini 
UùJa pare abbia fallo menzione di Castore e Pollace^ 
come partecipanti airagooe del carro, ciò che risulla 
dal frammento I Bergk. Sull'arca di Cipselo invece 
di Castore vi è Polluce; Àofiarao viene commemorato 
dadlo stesso Slesicoro come vincitore dell'agone del salto 
fram. HI. Siccome la morte di Pelia seguì immedia- 
tamente il ritorno della nave Argo \ così gli agonisti 
dei ludi funebri non sono che gli stessi Argonauti an- 
cora riuniti. Ciò è tanto naturale, che si comprende- 
rebbe anche senza il testimonio di Pausania, il quale 
nel passo teslè tradotto lo indica abbastanza chiara- 
piente. Il che fu già conosciuto dagli scienziati, come 
p. e. dallo Schneidewin, Ibyci frcgm. p. 165, che 
anche spiega bene V apparente eccezione che fanno 
alcuni degli eroi commemorali da Igino. In fallo tutti 
i parlecipanti allegali finora sono Argonauti ^ Ha di 



t È dubbio, se la morte di Pelia, anche nella più antica forma 
del mito sia stata cagionata da Medea. Che sairarca di Cipselo Gia- 
sone apparisca fra gli agonisti, sembra contradire a questa supposi- 
zione. Secondo Eamelo ossia la parafrasi del yecchio poeta che leg- 
geva Pansania II, 3, 10, Giasone e Medea rimasero tranquilli in 
Joloo, finchò i Corinzj FinTitarono a prender possesso del patrimonio 
di Medea, cioè dello scettro di Corinto. Eamelus fr. Ili Markseheffal. 
Secondo il vecchio poema delle NatqtacUca fr. IX Marksch. Giasone 
e Medea dopo la morte di Pelia trasmigrarono neUlsola di Cordra; 
ma siccome di questo poema non sappiamo quasi nulla, cosi non è 
cerio che questa emig^rastane stia in rapporto con un delitto di Medea. 

s Eufemo, Pind. Pyih. IV^ 175 ApoU. Bhod. A 179 (e secondo 
lui Igino 4d, 22 Schmidt.) ApoUodor. 27, 5 Bekk. 

Admeto, ApolL Bhod. A 49 (Igino 44, 19) ApoUodor 27, d. 
Seneca Medea 665 Stat. Theo. V 435. 

Anfiarao, Igino 48, 27 ApoUodor. 26, 31 DeUoco presso gU 
schoL ApoUJthod. A 139 schei. Pind. Pytk. TV 337 Stat. Theb, III 518. 

Castore, Erodoto IV 145 ApoU. Bhod. A 187 (Igino 46, 13) 
ApoUodor. 26, 29. 
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Àcaslo non ci vieoe raccoDtato oè che sia ArgonaiUo, 
né che sia stato presente ai ludi a Pelia. Un eroe 
omonimo è figlio di Neleo (Asclepiade di Tragito presse 
gli schol. Àpollon. A 152 ApoUodor. 22, 23 Bekker) 
conosciuto anche dai poeti alessandrini (Parthenius 
narr. 13). Non è improbabile che questi, cugino di 
Acasto, secondo una versione perduta del mito, abbia 
preso parte alla spedizione di Golchide. I cataloghi 
pervenutici non fanno menzione che del suo più cele- 
bre fratello Periclimeno \ Neppur d' Ippaso abbiamo 
notizie che sia stato Argonauta ; ma ne abbiamo del 
suo figlio Attore ^ Che seguendo rapporti di versi , ora 
il padre, ora il figlio prenda parte alla spedizione sulla 
nave Argo, ce lo prova l'esempio di Ceneo e Corono '. 
Ma chi mai sarà Argio? È manifesto che'A|07log 
twsia 'AfTpiog non è che un'altra forma del nome 
'Apr^iog*, quello Slesso che abbiamo trovato sull'arca 
di Gipselo fra quei che corrono a gara. Vi sono di 
questo nome varìi celebri .eroi. L'uno, figlio di Li- 
cimnio, dopo aver accompagnato Ercole nella spedi- 



i Pinci Pyth. IV 175. ApoU. Bhod. À 156. (Hygin. 46, 
ApoUodor. 27, 8. 

« ApoUodor. 27, 2. HygÌD. 47^ 36. 

* Ceneo, sehoL ApoU. A 57. ApoUodor. 26, 82. Hjgin. 48, 29. 
Corono, ApoU. Bhod. A 57. (Hygin 45, 2). 

^ La forma *kpyv>q inTece di *Apyffìo( T abbiamo anche sopra 
ima iscrizione trovata a Salamina ((7. /. 6f. I. n. 776) e sopra un vaso 
proveniente da Olbia (€, L G. IV n. 26Ò, 17). Può compararsi Atixi»o^ 
invece di Aujccio^, Ahrens de eUalecto dorica p. 168. (Bragman in 
Curtius Sludien IV p. 180). Ma siccome secondo TAhiens 1. e. p. 583 
qaesto cambiamento di suono non conviene che al dialetto dorico 
più severo e specialmente a quello di Elide, così io sono pia incli- 
nato a leggere 'Apyto^. Egaalmente si trova *Apyi» invece di 'Apyf e» 
sopra una iscrizione proveniente da Thera (Boss. ùcr. Il' 195) e 
presso Pindaro fragm. 58. 18 ove THeyne, è vero, vuol eorregi^eie 
^Apyii», Intorno a questo cambiamento di suono ved. Ahrens 1. e 
p. 188, Alien in Curtius Slidien III p. 252. 



E LE FESTE f VKEfilSI A PEITA BV TiSO CEBETANO. 97 

zionp di Er-'ìlìa, cadde in batlaglia '. Un altror, figlio 
di Pelope, lo conosce di già Forecide rr.iinm. OJ (cf. 
sckol. Eur. Oresl. 5). Ma come mai uno di qnesli due 
potrebbe effsere giudice nidi* agone finebre a Pefia? 
A meno «he il pillc^re non abbia proceduto senza giu- 
dizio, ciò. rhe sembri poco probabile essendo i due 
altri giudici scelli eoo molla inlelligenza, bisogna cer- 
care un'altra persona che possa meglio aver dirillo a 
questo posto di onore. A niuno, io credo, converrebbe 
meglio tal posto che ad Argo fabbricatore delia nave 
Argo ed amico famigliare di Acaslo '. Mi sìa dunque 
lecito di proporre la congettura che 'Ap/yiiog non sia 
che un'altra forma del nome di "A^sg nello stesso 
modo, come Mr^d^g figlio di Medea è chiamato daE^odo 
{Theog, 1001) e da Cìoeione (fragm. IV Marks< heffel) 
Mniitog. Del resto anche la madre di Argo si chia- 
mava Argia ossia ^Apytia (Igino 48, 3). Si spiega 
senz'altro che Argo eroe valente sull'arca di Gipselo 
prenda parte airagone, e sol nostro vaso come amico 
di Acaslo si trovi fra i giudici. 

La lolla di Peleo nei ludi funebri a Pelia è ab- 
bastanza conosciuta. Secondo Igino 147, 18 egli ri- 
mane vincitore, secondo il mito più volgare dei tempi 
posteriori, egli lolla con Alalanla a cui soccombo '. 
Apoflodoro 96, 27, 108, 11. Sul nostro vaso il suo 
avversario è Ippalcimo \figliuolo di Pelope e Ippodamia 

* ApoUocUr« 69, 32. AndioB. framm. n. 8. 

- ApoQ. Bkod. À 2U 8. 831 s. Demageto negli schoL ApoU.A atl. 

' Anche Atakuto ^rese patte aUa epedizioiie degli Argooaitti 
Apolloder. 27, 2 e pare che anche ApoUonio abhia cenoeduta qneeta 
veniane del mito, senaa però &rne luo. ApoUoD. A 771 e. Intono 
ai monumenti che rappresentano questa lotta, vedi il Bnum nel 
BuUeU. 1887 p* 118 s. 1843 p. 68 s. 

* Lo stesso nome anche schoL ^Gar. OresL 5 date restitnini in- 
vece di "IwwaXfAOi. 

Annali 1871 7 



^ 
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{schol. Pind. 01. 1, 144) iDilicalo come Argonauta da 
Igioo 47, 39 \ 

Abbiamo dunque sul nostro vaso due rappresen- 
tanze di cui l*una inNmaniera quasi identica, l'altra 
con moditicazioni più imporlanli, si trovavano anche 
sull'arca di Cipselo ; anzl^ qui come là esse erano poste 
l'una al fianco dellallra. SifTalla corrispondenza come 
deve spiegarsi ? A prima vista potrebbe sembrare più 
naturale la supposizione, che il pittore abbia copiata 
l'arca, con modificazioni, s intende, parte prescritte o 
raccomandate dalla diversa qualità della materia : parte 
nascenti dal solo piacere artificiate. Ma meglio esami- 
nato questo pensiero ha poca probabilità. Imperciocché 
prescindendo da ciò che non sia troppo verosimile 
aver un'arligiano di Corinto cercato il suo modello in 
Olimpia, - e al tempo in cui fu fabbricalo \\ vaso l'arca 
vi stava già da un pezzo - ma prescindendo ripelo 
da ciò, come spiegare il cambiamento dei nomi degli 
aurigbi e dei lottatori? Secondo il mio avvi>o deve 
ragionarsi piuttosto cosi. L'arca di Cipselo, per quanto 
celebre ed insigne, non essendo stalo un lavoro unico 
nel suo genere, ma piuttosto uno dei prodotti di una 
scuola di artefici, così neppure le rappresentanze che 
vi si trovavano saranno state o tutte o per la maggior 
parte inventate particolarmente a questo scopo; sa- 
ranno invece state in gran parte riproduzioni più o 

^ Non capisco, perchè M. Schmidt oeUa ras dqota edirione 
di Igino rigetti come ioterpoUta appnnie qneUa parte del catalogo 
degU Argonauti in cni vien commemorato Ippalcimo e d^onde ab- 
biamo di giÀ più volte ricavate baone notiile coniepondenti ai rap- 
porti di autori degnissimi di fede. Mentre che il resto del capitolo 
non contiene se non versi di ÀpoUonio tradotti in nn poco ele- 
gante latino ed amplificati da scarse uotisie grammaticali, nella parte 
rigettata daUo Schmidt abbiamo nn catalogo, incompleto è vero, di 
qnegU Argonauti che, quantunque commemorati da altri autori, fu- 
rono però omessi da ApoUonio. 
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meno libere di composizioni inventale prima ed usate 
nelle scuole dì Corinto ; né del tutto nuova sarà slata 
la maniera in cui le sìngole scene furono scelte e con- 
giunte fra loro \ 

Ora il vaso in discorso è un prodotto anch'esso 
della slessa scuola di Corinto. È vero che desso è 
eseguito in materia diversa e con tecnica dtflerenle, è 
vero che fra la fabbricazione dell'arca e quella del 
^^aso in questione vi sono scorsi molti anni, ma con- 
siderando con quale tenacità l'arte antica ritiene le 
composizioni ed i motivi inventati una volla, non ci 
* maraviglieremo d' incontrare su prodotti della stessa 
scuola, benché separati da una quantità di anni, le 
stesse composizioni e la slessa maniera di congiungerle 
fra loro. La potenza dellartisla si è cambiata, le cose 
accessorie si modificano ; ma i tratti principali riman- 
gono gli stessi. 

Se ed in quale relazione la partenza di Anfiarao, 
e l'agone a Pelia siano fra loro, è questione difficile 
a decidersi. Quanto al vaso, la ragione di mettere 
insieme queste due scene si potrebbe vedere in ciò che 
nell'uno e nell'altro Anfiarao vi prende parte. Ha 
oeir arca di Cìpselo manca precisamente Anfiarao nei 
ludi funebrf a Pelìa. E temo che il solo capriccio del- 
l' artista abbia congiunto queste due scene '. 

Intorno alla discordanza fra il vaso )d Tarca non 
ho d'aggiungere che poche parole. In vece di bighe il 



*■ Appena ò necessario accennare Tanalogia deU*arte italiana, 
per esempio qaeUa della scuola dei Pisani. 

2 Sopra U vaso di Fran9ois la caccia calidonia è contraposta 
alla danza di Teseo ed Arianna snU* isola di Nasse; snlla tassa di 
Glaocite ed Arehicle Moìu ddl' fnsL IV 59 la stessa scena è con* 
giunta con la lotta di Teseo è di Minotauro; neppure qni si può 
cercare una relazione calcolata. 
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pittore ha intro(to[lo quadrighe, o perchè in |>ìllyrt 
qatwlé finno più grandiosa iiopressionè, o perchè nei 
ludi del Greci qiieelo agone occupava il primo poslo. 
Il fabbricalore dell' arca si teneva più slrèlUmeflle al- 
l'uso dei tempi eroiri, forse anche costreltovi dalle 
difficoltà tecniche. Riguardo ai tre giudici deil'agòue 
lusinga as^ai il pensiero che il pittore siasi rammeotalo 
(ki tre 'BXXavddneac che ad Olimpia sorvegliavano la 
gara delle quadrighe, mentre nei tempi eroici bod 
v'era che un solo giudice. Bimane il cambiamento del 
nome degli eroi. Come abbiamo veduto testé, almeiio 
è possibile, che gli eroi rappresentati siri vaso anche 
del milo siano stali cooosciuti come parlt'cipalori dei- 
r agone \ Il pittore però era certamenle lungi dai vo- 
lere illustrare un tal passo del poeta. Vivelido e^li in 
UB tempo, quando il mito nella forala ricevuta dalla 
poesia epica correa nella bocca e nella memoria di 
eiascuBé, egli conosceva i singoli eroi come Argonauti 
4 OMie parlecipalòri DelPagone di Pelta; ma poco ai 
aurava, sb anche nella poesia gli eroi fossero cornine- 
morUi oelh) stesso godere di agone e oeUo stesso po- 
sto, oel quale egli li BMse. Oosìi si spiega, che ^opra 
éiverse repliche t nomi di pareccbi erèi sono caoa- 
Diati; anche per ciò che ooocerno questo Alimedoi, è 
probabile, eh' egli sn m personaggiio dei mila; sb fa 
slessa valga per Leontide ed Ippoliooe, noa osenei de- 
cidttre ; il oooie di LooDlide almeod sembra poco con- 
facenle alla poesia epica. 

Che del resto la partenza di Anfìarao ed i ludi 
ftinèbri a Petia fossero soggetti inolio adbprati e più 

* È Tero eho aelle sappresentanse di ladi Itmibrì f^tti ad 
onore €1 F«fcraclo tal nmy di Fraa^k i UNaì di Daoiadiipo «d |p- 
pÈ^omtò sqno infantati dall'artaflce. Vedi 0. Jahn Munck, VamnkUaèog 
p. CLIV. 
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volle posti insieme nella ficuoia di Coriolo, pare ci 
veoga cooférmato da dqe allri vasi la cui mearione 
ho espresKaoQenle risparmiala finora. 

Ù OQO, apparlenenle già alla collezione Candelori, 
ai trova oggi a Monaco ed è slato pnbblicalQ dal Hi- 
cafi (Storia lav. XCV). da cui parie ne ha ripetuta 
rOverbeclc {keroische Gallerie Hi 8). É desso on'an- 
(ora di siile corio»o. Una striscia Ogurala ne cinge 
il collo, tre il ventre, la cui superiore ci offre da un 
lato la scena in questione. Il mezzo viene oceop^to 
da ttM quadriga ohe voltala a sinistra sia Irai^uilla 
ed è rolla da cocchiere con corto abito cinto e qqq 
uo eiaio tale, quale sul vaso di Berlino lo porta B»* 
Ione. Do guerriero io piena armatora ha posto il de- 
stro piede sopra il carro ; ma volgendosi in dietro lira 
fuori dalla guaina la spada. Dopo luì stanno uo fan* 
eiuUo nodo e sopra rornamenlo del manico una dpnna 
disegnala più piccola, perchè mancava lo spazio. L'qoD 
e Tallra supplichevolmente stendono le mani ver^p il 
goerrìero. Dirimpetto ai cavalli della quadriga, leneodo 
nella destra un bastone siede sopra una sedia a librelle 
OD veiccbio (0. Jabn fi/unchmer Yofenkatalogfi.ìM), 
la cui alliludioe, come già abbiamo accennato^ ras^o- 
miglia mollo a quella di Alimede. Dietro a loro caio- 
minano verso «ioislra due guerrieri armali; sopra i pa- 
vaili volano uccello. Isella scenai spiegala dal Af leali 
per il ouBgedo di Ettore, lo Jahn {ArchaeQl. Aufs. 
p. 19Sj ha riconosciuto la partenza di Aufinrao, sple^ 
gazione ooofermata in maniera bellissima dal nostro 
vavo, in confronto a quello il vaso di JMon^o oi offre 
una scena mollo abbreviata. Non abbiamo delia fami- 
gKa dì Anfiarao che Alcmeooe ed una donna, la quale 
fu presa dallo Jahu per Enfile, mentre io preferirai 
prenderla per una delie figlie, snppone^ndo omessa 
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EriGle per mancanza dì spazio. Vero ò che sul va^ di 
Firenze, che allegheremo fra poco, Erifile accorre con 
le mani supplichevolmente alzale e senza il monile. Mo- 
diflcala si è la movenza di Anfiarao. forse perchè lulla 
la scena, e per conseguenza la figura del protagonista 
è volta nella parte opposta a quella del nostro vaso; 
ma questa modificazione è poco felicemente riuscita. 
Imperciocché vedendosi Anfiarao sguainare la spada 
non prima di aver posto un piede sul carro.si dovrebbe 
sopporre ch'egli fosse spinlo a (juell'atlo di collera 
da un nuovo misfatto di Eriflle or ora commesso, 
ma di ciò non v' ha traccia nella rappresentanza. Nep- 
pure deve pensarsi che sia rappresentalo il momento, 
in cui Anfiarao, placato dalle preghiere de' suoi figli, 
rimette la spada nel fodero, poiché in questo caso il 
suo sguardo dovrebbe esser necessariamente rivolto al 
fodero \ La rappresentanza, che occupa la terza strìscia 
del vaso ci mostra una corsa a gara eseguila da sette 
bighe. L' analogia del nostro vaso mi fa credere, che 
il pittore non abbia volnto rappresentare una tale corsa, 
ma una scena dei ludi a Pelia, benché questa spiega- 
zione non sia certa. Lo spazio vuoto fra I singoli carri 
e sotto i cavalli è slato riempilo da uir' ornamento ri- 
sultante da vart punti disposti in cerchio ed un punto 
nel centro, ornamento che ricorre anche sul vaso co- 
jrinzio del Charos {Arch. Zeit. 1861 tav. 181). Riguardo 
allo stile il vaso di Monaco sembra accostarsi più del 
nostro all'arca di Cipselo, con la quale concorda an- 
che in ciò, che la corsa è eseguita da bighe. 

L'altro vaso si trova nel Museo Etrusco di Fi- 



• ^ La scena del rovescio rappresentante Ercole che combatte i 
Centanrì, si trovava anch' essa sali* arca di Cipselo Paas V 19, 9. È 
da notarsi che tanto là quanto qua i Centauri hanno i piedi davanti 
umani. Pans. V 19, 7. 
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renze, ove V ho esaminalo ; parie ne è siala pabblicata 
in maniera pf^rò poco sufficienle dall* Inghirami {Vasi 
lUlili CCCl CCCIII-VII). È anch'esso un'anfora di siile 
corinzio. Le scene sono dispo^^le sopra le singole slriscie 
ohe circondano il venire ed il collo dei vaso. Non 
dobbiamo occuparci che della striscia superiore del 
ventre, la quale sopra ogni lato ci presenta una scena. 
Nel bei mezzo di un lato (Inghirami CCCV) sta rivolta 
a destra una quadriga, reità da un cocchiere, il cui 
vestiario corrisponde esattamente a quello di Baione nei 
nostro vaso, meno Telmo che ha una forma particolare 
a guisa di bereilino. Dirimpetto al cocchiere coperto 
a metà dal carro sta un giovane ponendogli la destra 
sulle spalle. Dopo lui in qualche distanza si veggono 
tre donne. La parte sinistra della scena è occupala 
ila Qo gruppo di donne e faiìciulli, che sembrano ser- 
rarsi intorno ad un guerriero barbato. Questi in piena 
armatura e con la visiera calata fa un gran passo verso 
destra come per salire sul carro. Innanzi a lui stanno 
UD fanciullo con clamide e scarpe a becco ed una fan- 
ciulla, l'uno dirimpetto all'altra. Il guerriero testé 
descrillo portando la mano destra sul dorso del fan- 
cìqIIo, il quale gli distende ambedue le braccia, volge 
io dietro con violenta agitazione il capo verso una 
donna vestila di chitone e sopraveste, che stando die- 
tro il fanciullo solleva le mani anch'essa. Un'altra 
donna con abito più semplice chiude la scena dalla 
parte sinistra; sulle spalle di essa sta a cavalcione un 
ragazzino nudo il quale stende anch' egli le braccia 
verso il guerriero. Dalla parte desira della scena si 
vede dirimpetto ai cavalli della quadriga accoscialo al 
suolo un' uomo barbato, vestito di clamide. Della sua 
atliludine di affanno, che corrisponde a quella del 
vecchio sul vaso di Monaco ed a quella di Alimede 
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sul nostro vaso, abbiamo di già parlato. Dietro a luì 
sliBBO cinque donne che fanno lo stesso gesto di do* 
ione. Lo spazio vuoto dielru il carro fra le gambe del 
guerriero e fra quelle dei cavalli viene empito parie 
da iscrizioni prive di senso, parte da animali, un pesce 
ckiò ed uno scorpione. Al Duca di Luynes {Nouv. Ann. 
II p. S52) conviene il merito di aver riconosciuto la 
partenza di Ànfiarao. 0. Jabn {Arck. Aufs. p. ISS) gli 
dà ragione ma con riserva, perchè non sa spiegare « la 
Sgura alala più grande deglt aliri » Questa figura 
però non è cbo Ànfiarao stesso; loJahn, ingannalo 
dalla ealtiva pubblicazione, prendeva per un ala quelle 
lìnee che rappresentano il braccio sinistro del figlio 
maggiore e le due braccia di Erifile, come sul vaso 
slesso si distingue benissimo. 11 confronto del itoslro 
vaso conferma la spiegazione del Duca di Luynes ri- 
provata troppo presto dall' Overbeck (heroiscke Gallerie 
p. 91). Abbiamo Ànfiarao, Erifite senza monile, Enippa 
con Anfiioco ed una figlia, o Demonassa o Euridice. 
Baione rfcorre in guisa somigliarne ; in luogo di Leoo- 
Ude però è sialo inlrodolto un giovinetlo , non manca 
neppure una figura che corrisponda ad Alimedo. Vero 
è che le modificazioni inlrodolie non possono cbta^ 
marsi felici. Che Ànfiarao, similissimo del resto a^ 
TAnfìarao del nostro vaso, invece di tener la spada 
ignuda ponga la mano sul dorso di Alcmeone, rende 
poco chiara lulta la Sfrena. Così avviene che non sia 
troppo (bìara nemmeno il gesto di Erifile e dei fan- 
ciulli. Ala la corrispondenza della intera composizione 
con quella del nostro vaso è troppo grande da non 
lasciare alcnn dubbio intorno alla giustezza della spie^ 
gazioue del Pura di Lnynes Ricorrono perfino gli ani" 
mali di carallore |>«>ramcnte decoralixo. 

Il lONoscio (In^h.rami CCC\ 11) ci mostra una corsa 
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a gara di quattro quadrighe. I cocchieri vestono il 
solito costume. Della quarta quadriga essendo caduto 
un cavallo, il cocchiere giace in terra sotto i piedi delia 
terza mota, ove nella pubblicazione dell' logh^rami non 
si vede che una massa indeterminata. Dalla destra 
parte della rappresentanza sopra una elevazione di 
vari gradini siedoao sette uominr quasi tutti barbati, 
di forme pìccolissime, come se fossero nani ; soao gli 
spettatori. Dinnanzi a loro una colonna indica il capo 
dei circo; dietro sta un trìpode come premio. Anche 
iu questo lato del vaso sono aggiunte iscrizioni sensa 
senso. Il Duca di Luyoes ha riconosciuto in qaesla 
rappresentanza i ludi a Pelia, spiegazione confermata 
dal confronto del nostro vaso. 

Del resto il disegno del vaso testé descritto è as- 
sai trascurato. Tanlo la testa della figlia di Anfiarao 
quanto quella dell' uomo accosciato è tagliala orìzzon- 
talmente. Anche i colori sono méssi con leggerezza 
ineseosabile. Non v'ha dubbio che silEatto vaso sia 
un prodotto dell' industria etrusca : ma non meno certo 
si è, che un vaso di fabbricazione greca ne fu il mo- 
dello ; anzi esaminando lo stile generale del vaso fio- 
rentino e particolarmente gli animali deslioati a riem-- 
pire \o spazio vuoto possiamo supporre con qualche 
probabilità, che questo modello fosse un prodotto co- 
rinzio simiiissimo a quello di cui ragioniamo K 



1 Con questa supposizione convengono bene le striscio con ani- 
BuJi di carattere orìentaUuante. Ma la r^tesentanza dalla tana 
strìscia, Tale a dire Amazoni che assaltano una città difesa da eroi 
greci (Inghirami tav. CCCIV) e Satiri itifallici in oscena posizione 
con tre donne ed un asino, difficilmente si troverebbe in un vaso 
corinzio. Pare dunque che TarteSce etrusco abbia ricavato le sue 
rappresentanze da diversi vasi greci, ciò che se fosse vero, ci darebbe 
un Interessante schiarìmento circa il procedere dei fabbricatori di sto- 
viglie etroadw. 
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Ciò ammesso potrebbe darsi che V ana e l' altra 
delle. modificazioni poco felici commemorate leslè do- 
vesse attribuirsi al poco «eono deilarlista eirnsco, il 
quale forse non comprendeva del tulio la scena che 
slava per copiare. Anche dalla forma delle lettere si 
vede cho il pittore cercò imitare le iscrizioni originali, 
senza però conoscerne le lettere né intenderne il senso. 

Abbiamo cos\ allegate tutte le rappresentanze del* 
lagone a Pelia. in quanto a quelle della partenza di 
Anftarao non può essere nostra intenzione di citare 
tatti i vasi riferiti con più o meno probabilità a que- 
sto mito, tanto più che in essi la composizione non 
ha rapportò con i monumenti testò allegati ; se non 
che il gruppo di Enippo ed Anfiloco avrà forse indotto 
gli artefici a rappresentare Erifile con un fanciullo 
ignudo sulle spalle (De Wilte Ann. d^/finst. 1863 p. 233 
lav. d'agg. G. Bullett. 1867 p. 213). Del resto chino* 
que ha volontà di conoscerli, lo rimando ai lavori dello 
Jahn {Arck Aufs. p. 1S2. s.), dell' Overbeck {heroiscke 
Gallerie p 91 s.) e del De Witte (I. e). 

Torniamo ora al nostro vaso per esaminarne la 
striscia inferiore. Veggiamo in essa selle giovanetti a 
cavallo in piena corsa ^ Vestono tutti farsettini rossi 
eccetto il secondo, tengono tutti lo stimolo. Dietro 
ciascuno di essi vola un augello ; dietro V ultimo è 
dipinto anche un serpente. Il rovescio presenta gruppi 
di combattenti, nei quali è assai ben riuscito al pit- 
tore adoprare nello stesso tempo una certa simmetria ed 
una gradevole varietà '. Anche qui gli spazi vuoti sono 



* Somiglianti rappresentanse ricorrono spesse volte nei vasi 
di stile corinzio, vedi p. e. Ann. e Mon, dell' Insl. 1865 tav. 20, d*HiaD- 
carviUe Cabinet d'Hamilton I 25. 

2 Si veggono, grappi «imili sai vasi corìnzi pabblicati nei Mon. 
(UÌVInsL II 38, a e nei Mon. VI 33 (Welcker Atte Denkmàier V 15), 
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riempili da aDimali. Sopra i due manichi si trova rimagiDe 
della Gorgone alala e corrente (v. la noslra tav.d'agg.NO). 
Nello slesso luogo sopra il vaso Francois si veggono 
le 6gure del terrore, e sopra un vaso del Museo Gre- 
goriano li lav. XXIII 3 il gorgoneo. Tali rappresen- 
tanze avevano senza meno uno scopo profilattico. 

Le iscrizioni sono scritte esaltamente nel vecchio 
alfabeto di Corinto; si trovano egualmente adoprale 
le forme 5S, YV, f^|>, 0®, AAA; le consonanti 
doppie sono indicale nel nome di Ippalcimo e di Ip- 
potione, non lo sono in quello di Ippaso e di Demo- 
nassa. Di errori non v' è che A invece di A nel nome 
di Euridice, e forse B invece di B in quello di Leon- 
ilde. Anche "Axorrs^ invece di ^Aytu<jxcq potrebbe essere 
un fallo, mentre che^I^ndcX^ixo; invece di 'InnàXKtiiog^ 
come lo prova la coppa \ deve riferirsi ad una inesat- 
tezza di pronunzia. Lo stesso pare debba valere ri- 
guardo la forma 'Audpréjog, mentre che altra volta è 
serillo 'A/x7caq99og. Il dialetto, come accennammo, è do- 
rico, ma moderalo. La forma di 'A.ufcóp^dg si spiega 
dall' uso della poesia epica, ved. Ahrens de dial. dar. 
p. 1 52 8. Così anche Pindaro adopra la slessa forma 
OL VI, 20. 

Keir adoprare i colori, specialmente nella scena 
della partenza di Anfiarao, si scorgano varie inesattezze, 
ed in particolare nelle code e nelle gambe dei cavalli. 
Siccome il pittore, secondo Tuso generale nella fabbri- 
cazione di questo genere dì vasi, non metteva il co- 
lore bianco e rosso che dopo il bruno, poneva poca 
attenzione a non toccare con il pennello intinto di 
bianco anche qualche parte che doveva restare bruna; 



^ Intorno aUa coppa dinnanzi a consonanti vedi AUen in Gnr- 
tiiiB Sludien UI p. 217. 
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come il braccio di Baione, di Alcmeone e la spada di 
ADfiarao. Interessanle si è il vedere come la sioistra 
di Baione sia prima graffila, come se dovesse esser 
serrata, e quindi sopra vi sia dipinta la coppa in bian- 
co, la quale certo non può reggersi col pugno chiuso. 
Deve per altro notarsi che AnRaraò, benctiè ten^a la 
spada ignuda nella mano, per isrbaglio del pittore ne 
ha un'altra entro il fodero, e che la sopraveste di En- 
file da una parte sembra semplice, dallaltra doppia. 
Questi però sono sbagli di lieve importanza, in 
genere tanto la composizione quanto il lavoro merita 
molta lode. Manifesto si è, che il pittore ha già pro- 
curato di adattare la sua composizione nello spazio 
disponibile, ed è con determinata intenzione ohe pose 
i tre giudici ed il gruppo dei lottatori sotto i manichi \ 
Dairaltro canto nella rappresentanza della eorsa a gara 
non calcolò bene la estensione dello spazio, di ma- 
niera che fu costretto tagliare in mezzo una figura. 
Caratteristico per lo stile si è Tuso di compire lo spa- 
zio vuoto con ornamenti e piccoli animali *, il che sì 
vede assai adoperato tanto sopra le stoviglie pia anti- 
che di Corinto, quanto sopra i prodotti di quelle scuo- 
le, che, come si suppone, furono sotto l'inlnenza 
orientale^ come p. e. i vasi di Milo, che p^ò volte 
avemmo occasione di allegare. Sopra i vaaì di Corinto 
però, che mostrano uno stile più sviluppato e rappre- 
sentanze più eslese, questo uso non è stato fiqora troppo 



1 ^opra il Taso cotìbeìo pubblicato negli Ann. dell' /nsl. 1862 
tay. B. è rapprenentato Dòlone nascondend9SÌ, per dir così, sotto il 
manico. 

- Siffatti animali ricorrono anche qnalche Tolta su Tasi con 
figore nere, che probabilmente sono di fabbrica ateniese. Gerhard 
AuserUseM Vasenbilder 220. 263; T«d. Tegregio diseono del Frìade- 
richs PhilostratUche Bilder p. 209 aeg. 
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Spesso rinveiqto. Del resto le élriscie eoo aniBièli alla 
fogj^ìa orienlale, lanlo favorite dall'arie di Goriolo, 
maocano sul ooslro vaso. 

Salto molli rignardi il nostro moniUDento può 
l^ragonarsi eoo la piìi insigne fra le stoviglie ateoiesì, 
il vaso di Fraofois. Sarebbe assai ioleressanlo eoi* 
froBlare le qualità slilistirhe dell'uoo e deiraltra, ma 
debbo qui limitarmi a pochi cenni. Mentre sul nostro 
vaso le ^ure sono il più possibilmente poste V urta 
vicina deir altrat io quello di Francis fti lasciato fra 
loro quasi sempre qualche spazio. L'uso di sovrtfppore 
più figure a due, a Ire così favorito a Glilia, è evitato 
dall' arleHce di Corinto ^ ; né costui mette m^i ana fi- 
gura di faccia, ciò che quegli ha tentato spesse volte. 
Nel BOBtro vaso gii occhi sono distinti esaltameole se- 
eondd i doe sessi, di maniera che gli oomiiii li hanno 
rotondi , le donne ovali e con il punto della pupilla 
indicato; sul vaso di Francois invece da per toll#, 
sensa differenza di sesso, sono indicate le palpebre, 
r iride e le pupille. I capelli là sono divisi in sin- 
goli fili, qua meno in Alimede sono indicate le sole 
masse. Gli abili là sono ornali da ricchi disegni, qua 
sono semplici ed unicolori, a meno che il chitone di 
Baione, ove è accennalo il disegno d'un meandro. Del 
rimanente lanlo Clitia che il pittore corinzio cercano 
di adoprare un certo parallelismo nelle movenze, che 
sul nostro vaso si rimarca nei fanciulli supplicanti e 
nel gesta dei tre ghifiici. Vero è che il nostro vaA) non 
rtlggfung^ h Hcchezza e r ardimento defla itlvenztohio 
che ammiriamo net vaso di Clltia ed Ergolimo, ma 



^ Sopra aliti yAA éi Cwitoto péxè si T«dè quatta tovnffost* 
di tgwte. Museo Gmg, II tav. SS. 1 a. Anà, Mt InsL 1SS6 
ta?. 20. 
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Tarleflre in ciò che ha voluto esprimere è nascilo 
assai felicemente. 

Terminiamo con ciò Y esame di questo insigne 
vaso che non solo fra gli arnesi corinzj occupa facil- 
mente il primo poslo, ma ci dà eziandio più di ogni 
altro monumento una esatta idea delle rappresentanze 
dell'arca di Gipsefo. È a deplorarsi che non ne possiamo 
fissare con precisione il tempo; ma almeno le forme 
delle lettere ed avanti tulio Tuso della coppa, ci ap- 
prendono, ch'esso non può essere posteriore al se- 
colo V innanzi la nostra era; anzi dovremmo assegnarlo 
alla flne del Yl secolo ^ 

Richiamiamo finalmente T attenzione dei lettori 
sulla testa che una mano antica ha per trastullo graf- 
fito sopra uno dei manichi, vicino IMmagine della Gor- 
gone (v. la nostra lav. d'agg. NO), graffilo che dà 
nuovo interesse a questo monumento già tanto ricco 
di meriti sotto ogni rapporto. 

C. Robert. 



> 86 la nstitiuione del Boeckh ad scM. Pini. 01. Ili .p. 95 
in Pansania V 9, 5 fosse accertata, secondo la quale nella 95. Olimp. 
furono istituiti 9 «XXavoJi'xai, avremmo forse un termnus post qitem; 
allora il nostro Taso sarebbe più recente che vorremmo imaginare; 
ma questa supposizione ha pochi gradi di certezza, anzi la data della 
Olimp. 25 dovrà forse restare tale quale Tabbiamo nei codici, e forse 
dovremo accettare Topinione del Faber AgonisL 1 19, il quale & no- 
tare che Pausania in questo luogo distingue (^ iyuvo^irm dagli 
ffXX»volix«j. 
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LE ISCRIZIONI GRAFFITE NELL' ESCUBITORIO 
DELU SETTIMA COORTE DE' VIGILI. 

Discarso letto da G. Hbnzbn nell' adtmafiM solenne 

destinata a celebrare l'anniversario 

della fondazione di Roma il dì 2i Aprile 1874. 

Le coorti de' vigili urbani io tempi recenti sodo 
stale sofTgello delle ricerche di più d'uri dotto. Dopo- 
ché la scoperta de' latercoli celimontani al Kellermann 
avea dato occasione di raccoglierne i documenti e di 
spiegarne l'organizzazione {Vigilum Rom. latercula duo 
Caelimontana, Romae 183S, 4), il collega de Rossi ha 
sapulo determinar l'ubicazione di quattro delle loro sta- 
zioni finn. d. Inst. 1858 p. 265 segg.)i alle quali 
il Lanciaoi ha aggiunto non senza probabilità una 
quinta posla nella regione della/to semita {Bull. arck. 
munic. 1873 p. 252). Ma più df questi lavori hanno 
eccitalo latlenzione del pubblico quegli scavi che nel 
luogo dello Monte di Fiore io vicinanza della chiesa 
Irasliberina di S. Crisogono dall'anno 1866 in poi 
produssero alla luce un complesso d'ediRzj che, da 
ailri altribuilo alla slessa caserma ossia stazione della 
coorte sellima, da me con più ragione, credo, fu ri- 
tenuto esserne piuttosto 1' excabitorium, ossia corpo di 
guardia (Bull. 1867 p. 26}. Le iscrizioni graffile in 
ispccie, di cui vedonsi tempestate le pareli dell' im- 
plmium, hanno dato a pensare a' dotti. Ne ho pub- 
blicalo parecchie nel nostro Bulleltino (1867 p. 12 
segg.), dandone la spiegazione che allora mi sembrava 
la più probabile: ma molle altre sono poscia venule 
alla luce, uon pubblicate finora da alcuno ; e se oggi 



10 



112 LE ISCRIZIONI GRAFFITE NELL*ESCUBITOBIO 

m'accingo a Irallenervi un'altra volla di materia che 
trita ed antiquata a taluno potrebbe sembrare, mi scu- 
serà. Cipero, agli occhi vostri che proilttando de'naovi 
documenti nuòva luce pare diffondasi soj^ra quelle epir 
grafi. 

Prima pei'allro di proponi quanto ora parai più 
verosimile rispetto alle ridette iscrtxìoni, mi sia lecito 
di ricordar brevemente quello che da fonti letterarie 
e monumentali ci è conosciuto su quelli milizia, de- 
palata a tutelar la Capitale sì dagli incendj« e sì 
da' disordini, da' furti e da' ladroneccj . E ben noiosi 
ò, la città di Roma quanto era sempre soggetta agli 
iocendj che spesso ne distrussero quartieri intieri, 
mentre la strettezza delle strade e de' vicoli e le case 
éi legno fion polevafto non accrescerne i perigli. A'qaali 
60 da tempo antichissimo della repubblica cercossi 
d'ovviare mediante l'istituzione de- triumviri notturni, 
le cui incombenze più lardi, credesi, passarlo a trium- 
«iri cslprlali (cf. Becker R. A. 2, 8 p. 3€1 segg.). 
QueHi, scrive Paulafde djf. praef. vig. big. 1, IS, ij, 
apui velHstiofes mcendiis arcendU praeerant^ gwi ab 
^0, quod exmbiai ag ebani, nùctumi dicti sunt. Uno 
d'essi, P. Villio, fu 'accusalo dal tribuiK) della plebe 
P. A^liuilio, quia vigilias negligentiìtó circumierai (Val. 
Max. 8, 1 damn. 6); altri condannali, quod ad in- 
cendium in sacra via orlum extinguendum lardius ve- 
nerun4 (I. e. 5). Èrat MletA, continua il ridetto Paulo, 
familia publica circa porUm et mwtùs disposila, unde 
si opus essel evocabalur ; fuértmt et privatae familiae, 
quae incendia vel mercede vel gratia ewiinguerénl. 
Deindé divus AugUslus maluil per se huic rei consuUi. 

Esisteva adunque in quell'età un collegio di servi 
pubblici che avea le sue stazioni alle porte ed in varj 
potili do' mori delia città, ed olire a questo eraovi 
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collegi formati da particolari- ohe o pagati o volontà* 
riamente accorrevano, quando scoppiavano degli in- 
cendi . Alcuni di questi erano simili senza dubbio al 
collegio de' centocinquanta fabri che Plinio {ep. Plin. 
et Trai. 33) propose a Traiano di formare a Nicome- 
dia, ma la cui istituzione non fn approvala dall'im- 
peratore temendo che potesse dare origine a società 
politiche (I. e. 31): altri islituìti fra' loro servi da 
persone che per tal modo cercavano di guadagnarsi il 
favore del popolo (Velleius 2, 91). 

Veduto però che non bastavano a' bisogni pubblici 
le istituzioni in vigore, quando un'altra volla^ nel- 
r anno 6 prima dell'era nostra, il fuoco avea distrutto 
molte parti della città, Timperalor Cesare Augusto, 
credendo sé solo poter efficacemente portar rimedio a 
simili disgrazie, levò fra la gente libertina un corpo di- 
viso in sette coorti, affidandone il comando ad un ca* 
vaiier romano : la qual truppa, che in origine non era 
destinata se non che ad uso momentaneo, e ch'egli 
avea V intenzione di sciogliere subito (cf. Dio SS, 26), 
riconosciutane rutilila pel servizio pubblico fu formata 
in corpo stabile, alle sette coorti del quale furono as- 
segnati posti opportuni, in modo che ciascuna d'esse 
tutelasse due delle quattordici regioni, in cui lo stesso 
Cesare Augusto avea distribuito la città di Roma. E 
mentre tribuni comandavano le singole coorli militar- 
mente organizzate e divise in centurie, a tutto il corpo 
era preposto un prefetto col titolo di praefectus vigilum. 
Questi vigili peraltro non solamente accorrevano per 
estinguere gl'incendj, ma servivano puranche a gua- 
rentire la sicurezza pubblica, mentre era tenuto il loro 
comandante a percorrere per tutta la notte la città in 
abito militare, accompagnato da pattuglie munite di 
ami e picconi. Avea la giurisdizione degli incendiar], 

Annali 1874 ' 8 
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degli scassinatori^ de'rubalori e manoleDgoli, a idmo 
che non fossero queste persone tanto atroci e famose 
da doversi rimandare al prefetto della città (cf. Paul, 
in Dig. It 16, 3). Puniva quei che negligentemente 
custodivano il fuoco in casa, e dovea ricercar i servi 
fugitivi, restituendoli ai loro padroni (I. e. 15, I). 
La slessa milizia poi de' vigili, in origine formata di 
liberti, bentosto si compose anche di persone ingenue : 
chi ne confronta le iscrizioni superstiti, ed in ispecie 
gli anzimentovali latercoli celimontani, facilmente s'av- 
vedrà che nel principio almeno del terzo secolo pochi 
libertini fra essi servivano. Nondimeno non era tenuto 
quel servizio in molta slima. E come nei tempi mo- 
derni le guardie di pubblica sicurezza spesso vengono 
burlate e motteggiate dal popolo, così nell'età del* 
r impero a vigili davasi il nome di sparleoli, derivato 
dalle secchie di giunchi impeciati, di cui senivansi 
pel trasporto dell'acqua (Tertull. apol. 39 ; schol. ad 
JuvencU. sat. 11, 306). 

11 governo d'altra parte cercò dì rendere aggra- 
dito il loro servizio per mezzo di privilegj aggiuntivi: 
cosi la cittadinanza accordavasi al Latino che prima 
sei, più lardi soli tre anni avea militato in siffatto 
corpo (Ulp. fr. 3, 6), e sembra rilevarsi dalla celebre 
tavola capitolina che mentre militavano ancora, già ne 
godevano i vantaggi materiali, essendo in quel monu- 
mento notati coloro, i quali dopo un senizio triennale 
partecipavano alle pubbliche distribuzioni di grano 
(Henzen 6762); cf. i nn. I e li àtW appendice. Mal- 
grado ciò il corpo de* vigili rimase sempre l' infimo 
fra le coorti stazionate nella capitale : i suoi tribuni 
e centurioni, in caso di promozione, entravano cogli 
stessi gradi nelle coorli urbane, poi nelle pretorie, e 
troviamo eziandio un soldato gregario che, uscito dal 
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corpo de' vìgili, militò fra' pretoriaoi, per diventar 
finalmente centurione in una legione (Marini Arv. S6i ; 
Keilerm. Vig. 89). I loro prefetti, secondo la già no* 
tata istituzione augustea, erano perstmaggi di grado 
equestre, tribuni legionarj i quali o direttamente o per 
procurature intermedie salivano a tale carica, dalla 
quale poi ascesero alla prefettura dell'annona ed a 
quella d'Egitto per terminar la loro carriera come pre- 
fetti del pretorio, se pur non ottennero senza gradi 
intermedj questa dignità, la più elevata cui potesse 
aspirare un equite romano. 

Il corpo de' vigili accennai già prima non essere 
stato acquartierato in una caserma sola, ma distribuito 
in più luoghi opportuni della città, onde più facil- 
mente mantenervi l'ordine e provveder alla* pubblica 
sicurezza. Per questo scopo le singole coorli avean le 
caserme separate, chiamate senza fallo castra a guisa 
di quelle de' pretoriani, degli equiti singolari, de' pe- 
regrini, de' Misenati e Ravennati, da Dione (55, 86) 
designate come tsex^. Queste caserme vengono regi- 
strate nella Notitia e nel Curiosum urbis ognuna nella 
regione relativa; e con fondamento, pare, possiamo 
supporre che fossero collocate negli slessi posti anti- 
camente occupati dalle stazioni della famiglia pubblica 
allora deputata a simili servizi, nelle mura cioè ed alle 
porte della città. Infatti confermano tale sentenza le 
diligenti ricerche sopra accennate del collega de Rossi : 
imperocché le quattro stazioni da lui riconosciute cor- 
rispondono al sito di altrettante porle del recinto ser- 
viano, di modo che la prima d'esse combini colla porta 
sanquale, la seconda coir esquilina, laddove la quarta 
era posta nella gola aventinense fra le chiese di 
S.' Prisca e S. Saba ; la quinta nella villa Mattei « ri- 
cinta anch'essa dalle mura serviane e prossima al sito. 
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dove sembra essere stata una pòrta tuttora iucerta ed 
oscura » (cf. Ann. 18S8 p. 296 seg. 391 seg.). Ar- 
rogo quella della coorte terza che il Lanciaoi crede 
potersi collocare iu viciuauza della porta viminale 
{Bull. arch. munic. 1871 p. 262). La caserma della 
coorte settima dissi essersi voluta riconoscere negli 
edifizj escavati vicino a S. Grisogono; opinione riflu- 
tata, a parer mio, dalla menzione del genius excubitarii 
ricorrente in uno de' graffiti ivi tracciali, che difficil- 
mente può credersi posto in altro luogo fuorché nello 
stesso corpo di guardia a cui spetta; cf. appena, n. 13. 
Vero è che attesta la Notitia, essere stata acquartie- 
rata nella regione trastiberina la coorte settima , ma 
sappiamo parimenti ad ogni coorte aver corrisposto due 
excubitoria, uno evidentemente in ciascuna delle re* 
gioni da lei tutelate. Laonde non può recar maravi- 
glia il trovar ivi pure un corpo di guardia separato 
dalla caserma. — Le due regioni poi tutelate dalle 
singole coorti ragion vuole che siano state confinanti 
fra loro: e fondato su questa massima il Preller {Reg. 
p. 95) si è ingegnato di definirne la pertinenza relativa. 
Qui non è il luogo di esaminar le attribuzioni da lui 
dichiarate ; solo siami lecito di proporvi una conget- 
tura intorno alla regione congiunta alla decima quarta 
ossia al Trastevere, congettura sostenuta dalla spiega- 
zione d'uno de graffiti nuovamente rinvenuti. Il Preller 
a siffatta regione ha accoppiata quella dell' Aventino, 
ossia la terza decima, ed infatti questa opinione, ta- 
citamente adottata da' dotti, sembrava abbastanza pro- 
babile, benché non se ne sia recata alcuna prova* 
Ora però leggiamo in un'epigrafe assai difficile a 
deciferare le parole seguenti (cf. appena, n. 56) : 
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cOHOR VII Mguh NIIRON 
7 FAVSTINI HARIVS FRVMUNTARI CH- Vii VIG 

7FAVSTINITI1RMISNIIR 
HARIVS PRIMVS 

Chiaro si è che il nome Neran nel v. 1 non può ìd- 
lendersi se non che per Neroniana oppure NenmioMh 
rum: ma come spiegarlo, mentre i vigili, istituili da 
Cesare Augusto, non hanno nulla che- far con Nerone, 
e mentre l'uso de' corpi militari di chiamarsi per mera 
onorificenza dal nome dell' imperatore regnante non 
invalse che a' tempi di Caracalla? Lo stesso edifizio 
poi, in coi vedesì scritto il graffito, non appartiene ad 
epoca tanto antica. In mezzo a tali difficoltà parmi 
trovarne la spiegazione nel v. 3, in cui nelle lettere 
TIIRMIS NllR è fatta evidentemente menzione delle 
terme Neroniane: le quali non vedo come possano 
esser qui nominale se non per indicar esser ivi esistilo 
un posto ossia corpo di guardia della settima coorte 
de' vigili, forse affidato alla stessa centuria di Faustino. 
Le terme Neroniane però non erano situate nella re* 
gione decima quarta, ma nella nona : giacché fondale 
da Nerone (Suet. 12) furono ristaurate da Alessandro, 
dal quale trassero il posterior nome d' Alessandriane 
(Cassiod. ckron. 8 p. 194 Ronc. ; Lamprid. Ales>. 25; 
cf. Rocker tapogr. p. 685), e con questa denomina- 
zione vengono registrate insieme colle terme agrippiane 
nella regione ridetta. Ora, siccome ogni coorte avea 
due corpi di guardia, posti nelle due regioni da lei 
tutelate, così riesce probabile che uno dei due corpi 
della coorte settima sia stalo collocalo alle terme ales- 
sandriane, le quali a quel tempo chiamavansi ancora 
neroniane. Il che essendo, non può dubitarsi che la 
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regione nona non abbia spellalo al distretto della set- 
tima coorte, mentre la regione decima terza ossia 
rAventino, finora accoppiata eolla decima quarta, mch 
glio potrà congiungersi colla dodicesima ossia piscina 
publica affidata alla coorle quarta. Questa abbiamo 
veduto aver avuto le sue castra al disotto della chiesa 
di S. Saba, dove precisamente debbono aver confinato 
le regioni dodicesima e decima terza. Se poi un ex- 
cubitoritm della coorle settima era posto alle terme 
neroniane, può ben essere che le centurie destinate 
a montarvi la guardia talvolta se ne arrogassero puran- 
che il nome. 

Il corpo deWigili abbiamo detto esser stato mili- 
tarmente organizzalo, diviso in coorti e centurie, retto 
da un prefetto, da tribuni, da centurioni. Anche le ca- 
riche minori ossiano quelle de' principales sono le me- 
desime che ricorrono tanto nelle legioni^ quanto fra'pre- 
toriani e nelle coorli urbane, e i due latercoli matleiani 
de' vigili ci hanno, particolarmente riguardo ad esse, 
fornito lume del tulio inaspettato. Ma oltre le cariche 
veramente militari, le incombenze del servizio de'vigili 
erano tali da richiedere anche uffizj, di cui nelle altre 
truppe non havvi traccia. Abbiamo veduto che le pat- 
tuglie de' vigili percorrevano la città con ami e pic- 
coni, e narra Petronio (sat. 78.J che nella casa dì 
Trimalchione, rotta la porta, irruppero quei custo- 
dienti la vicina regione con acqua e con ascio. Fra 
gli istrumenti inoltre che servivano per estinguere 
gli incendj , vengono annoverati centones , sipìuh 
nes, perticae^ scalae ed altri (Dig. 33 , 7, 12, 18; ; 
né potevano mancar nelle coorli militi più partico- 
larmente ammaestrali nell'uso di siffatti islrumenli. 
Perciò troviamo fra' solloufficiali nominati ne' later- 
coli celimontani i siponarii che dirigevano le trombe. 
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assistiti probabilmente dagli aquarii che invigilavano 
allacqoa, di cui i primi abbisognavano. Nuovo pari* 
menti nella milizia si è il earcerarius , V uffizio del 
qoale è dicbiarato dalla slessa indole di quest'arma, 
onde è spiegato ugnalmenle il quaeslianarm oppure 
a qttaestionibus praefecti: e siccome più di ogni altro 
edificio i bagni erano soggetti ad incendj, ed i ma- 
gazzeni a' furti, cosi sarei quasi inclinato a ritener i 
balnearii ed horrearii per officiali addetti alla custo- 
dia di quelli, se uon me ne dissuadessero gli unctóre$ 
che mi fanno credere , essere piuttosto anche i bal^ 
nearii sorveglianti di bagni appartenenti alle stesse 
coorti de' vigili, i magazzeni delle quali erano ammi- 
nistrati e tutelati dagli horrearii. Nolo in ultimo, ciò 
che finora non si era ancor saputo, che, come vi erano 
degli equiti nelle legioni, nelle coorti pretorie ed ur- 
bane, e fino iu quelle delle truppe ausiliari, così an* 
uà» parte del corpo de' vigili consisteva in cavalle^ 
ria: ciò risulla da un graffito , nel quale sembrami 
non correr alcun dubbio sulla lezione centuria eque- 
stris, quantunque sia ben noto che ordinariamente i 
numeri degli equiti non cbìamavansi centurie, ma tur- 
me (cf. appena, n. 18). Vero è che non se ne trova 
menzione ne' latercoli conservatici delle coorti prima 
e quinta, e che per conseguenza equiti non possono 
esser stati in tutte le coorti, oppure deve restringersi 
a tempo limitato la loro esistenza. Un adiutor centu*- 
fimis {appena, nn. 72. 79), nuovo, per quanto io sap- 
pia, nella milizia, trova forse la sua spiegazione nel- 
l'arduo senizìo che incombeva a vigili, e pel quale 
era necessario di dar a' centurioni un assistente oltre 
il suo luogotenente ossia optio. 

Ma oltre agli uffizj finora considerati un altro 
lutto nuovo ce n' è stalo rivelalo dalle epigrafi graf* 



/ 
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file ohe dissi cuoprir le pareti deirimpluvio nel corpo 
di guardia delia seUima coorte, quello cioè del sebor 
ciarius. La forma della parola ci ìovita a coufrootarla 
coWaquariuSy balnearim , carcerarius, horrearins, li- 
brarius, qUfOestionarius : dobbiamo cioè riconoscere in 
lui quello che ha cura delle sebacia. Ma ciò non basta 
a foroirci ud' idea chiara riguardo a colale ufficio, il 
quale anzi rade volle vien indicato nel modo te^è 
citalo, laddove nel maggior numero delle iscrizioni re- 
lative non lo troviamo menzionalo se non come quello 
che sebacia, o più spesso sebaciaria feciL Leggiamo 
p. e. : cohors septima vigilum Àntminiana, centuria 
Salutaris , Cornelius lucundm sebaciaria fedi mense 
Pebruafio^ Leto II et Ceriole cos {appena, n. 5), ed 
in simile guisa numerosi militi dichiarano d*aver fallo 
sebaciaria, più o meno esattamente, riferendone la data 
con l'indicazione dell'anno e del mese, del corpo e 
della centuria in cui servivano, ed aggiungendo non 
di rado voti per la salute de' loro commanipuli e rin- 
graziamenti diretti sia ad essi, sia al genio del luogo, 
cioè A^ÌV , excubitoritm (cf. appena, n. 13). Siffatto 
epigrafi poi per la più gran parte sono scritte a guisa 
di titoletti votivi sopra targhette bislunghe spesso mu- 
nil^e delle solite anse a forma di coda di rondine, le 
quali talvolta contengono voli per la salute del sovrano. 
Era naturale che, appena venute alla luce, le epigrafi 
accennale fossero dichiarate per sagre , e , seguendo 
l'opinione del eh. Visconti , cercai anch' io , quando 
nell'anno 1867 ne pubblicai nel Bulleltino una prima 
serie (p. 12 segg.), di dimostrarne siffatta indole, ri- 
tenendo le sebaciaria per illuminazioni a candele di 
sevo istituite da' soldati in occasioni solenni a teslimo* 
nianza di ringraziamento oppure di giubilo, sia per 
motivi privali, sia a causa di esultanza pubblica. Gre- 



DELLA SETTIMA COOETB DB* YIGIU. 121 

dell! invero d'aver trovalo parecchi fatti storici avve* 
Duli coDlemporaDeamente eoo ie ioimagiDate illumina* ' 
zioni festive, il nome delle quali paragonai colle lu- 
minaria e lucernaria del culto cristiano, mentre l'uso 
conosciuto delle lampadt, de' lumi, de' cerei si nelle 
sacre cerimonie, come in occasioni di pubblica esul- 
tanza sembrava rendere quasi certa la mia ipolesi. 
11 perchè non dubitai allora di togliere per congettura 
la difficoltà che al mio assunto presentò un titolo (p. 2i 
n. 25), il quale in luogo del sebaciaria fecit segnò la 
qualificazione di sebadarius. Intanto furono continuati 
gli scavi, e molle iscrizioni Vennero alla luce, che 
nuove difficoltà opposero alla opinione da me prescelta, 
la quale infatti non pareva più sostenibile. È qui mi 
sento in obbligo di nominar il dotto mio collega sig. 
comm. de Bossi, il quale visitando con me un anno 
fa il monumento in discorso volle gentilmente pale- 
sarmi i suoi pensieri relativi che non potevano non 
riscuotere il plauso di colora che si trovavan presentì. 
Sono infalli in gran parte le esposizioni sue che seguirò 
nel mio ragionamento. Ed in primo luogo è impor- 
tante per la quislione nostra osservare che non più 
una volta sola, ma spesso nelle nuove epigrafi ricorre il 
nome di sebaciarius per quello qui sebaciaria fecit^ 
(cf. r appendice), né può per conseguenza rimuoversi 
per emendazione : inoltre , mentre ordinariamente i 
soldati semplicemente notano il mese^ in cui fecero 
le sebaciaria, uno di nome non mollo chiaro scrive 
mle{s) sabaciariuSy aggiungendo mese suo omnia tota, 
e qualificando in tal guisa lo stesso mese come di sua 
pertinenza. Sembra adunque cerio che qui si tratti di 
un' incombenza ossia uffizio dato ad un soldato per lo 
spazio di un mese : e ciò si manifesta non dubbia- 
mente per r epitelo suo che vi fu aggiunto (cf. appena. 
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D. 56). Similmeote, se un tal Flavias Bogatiwus si 
dice : sefaciaria fecit mense Maio^ serip8ì{() IllI Kal. 
lunias (l. e. D. 60), De risulla iodubitatameDle che il 
servizio abbia duralo il mese intiero: e vuole V ana- 
logia cbe nelle altre epigrafi eziandio la nota del mese 
non si riferisca alla data dello scrivere, ma indichi 
lutto il tempo, in cui lo scrivente era impiegato a far 
le sebaeiaria. La qual cosa vien messa fuor di qua- 
lunque dubbio da un' epigrafe finora rimasta non os« 
servata nell'università romana, secondo la quale un mi- 
lite sevadaria fecit ex Kalendas lulias in Kalendas 
Augustas {appena, n. 6S). Se quest' è vero, è chiaro 
altresì che non vi può esser punto quìstione dì ceri- 
monia sacra sia di ringraziamento, sia di esultanza, la 
quale non poteva mai durar mesi intieri. Si osservi 
ancora che in molte delle nostre epigrafi havvi la nota 
già sopra riferita: omnia tuta, anch' essa poco adattata 
a cerimonia sacra, ma che ben convìensi al servizio 
di pubblica sicurezza prestato dalle coorti de' vigili 
urbani. 

Ma quale era l' incombenza che soleva darsi a vi- 
gili per un mese, e che talvolta poteva anche esten- 
dersi a più lungo tempo t oppure sostenersi da taluno 
sia in compagnia d'un altro {appena, n. 68),. sia a nome 
di lui (I. e. n. 79; cf. 69)? La soluzione del quesito 
è diflScile, né saprei rispondervi pienamente: ciò non- 
dimeno troviamo nelle nostre epigrafi alcune partico- 
larità atte a fornirci almeno qualche schiarimento io 
proposito. Se consideriamo infatti lo stesso nome delle 
sebacia o sebaeiaria, non può aversi dubt^io sulla sua 
derivazione da sebum, sebaceus; e ragion vuole che il 
sebaciarius o chi sebaciaria fecit, debba mettersi io 
relazione col sevo, oppure colle candele di seTO. 
Sappiamo che le pattuglie de' vigili percorrevano di 
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QOtto le strade della città, nelle quali pare dod fosse 
ancora usala illuminazione pubblica (cf. Becker GtUlus 
1 p. 130 ed. 2): doveano adunque esser munite di 
lercie, forse di sevo. Parimenti doveano essere illu- 
minate le loro stazioni e corpi di guardia: e sebbene 
ciò possa reputarsi slrano a* tempi noslri, nondimeno 
riesce probabile che mensilmente se ne sia conferita 
la cura ad un soldato, il quale soleva crederla abba- 
staoza importante per segnarne la data nella parete 
deir exeubitorium, ma dall' altro lato anche così mo- 
lesta che uno se ne dichiara affaticalo e domanda che 
gli sia dato un successore : lassu$ sum, succes8ore[m 
date] {appena, n. 75). Ci avverte oltracciò un'epigrafe^ 
da me non veduta, ma comunicatami dal eh. G. L. 
Visconti, che infatti quel servizio si facesse a spese 
dello stesso sebaciario: fisco suo {coA deve correggersi) 
leggesi ivi averle fatte un certo Aufidio Secundino 
{appena, n. 70). Quegli poi che dalla principal sua 
incombenza si qualiflca come sebaaarius, nello slesso 
tempo deve aver avuto la cura di tulio ciò che spet- 
tava alle illuminazioni, e ciò rilevasi da un' epigrafe 
{appena, n. Il)* in cui dopo la solita formola qui 
espressa con subaciariam (sic) tuta fecit, s'aggiungono 
le parole o/m, sebacia, lucinium, lucema{s)^ ad porta, 
ad pompa. Quel milite adunque, oltre al sevo , avea 
fornito olio, lucignoli, lucerne, oggetti mentovali pu- 
ranche in un titoletlo frammentalo, altra volta da me 
pubblicato (I. e. n. 22), e che doveano servir ad por- 
tam e ad pompas^ quest' ultime da intendersi per le 
pattuglie notturne anzidette, mentre la porla sarà 
quella dello stesso corpo di guardia che di notte mo- 
strava forse l' insegna d' una torcia fiammeggiadte. Il 
che /rendesi anche più Nprobabile dalla notizia, che in 
quella vicinanza venne ritrovata la grande fiaccola di 
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bronzo ora acquistata per il nascente suo museo dalla 
commissioue archeologica municipale. Del resto convien 
osservare che V olio anche ad altri usi poteva essere 
adoperato da' fornitori: imperocché ad una delle no- 
stre epigrafi è aggiunto oleum ad caligas^ cioè olio per 
ingrassare gli stivali (I. e. n. 56). Noterò infine che 
sebbene i sebaciarii siano mìliti gregari! , una volta 
almeno un tesserano sembra abbia avuto quella carica, 
non sapendo intendere diversamente la epigrafe n. 36 
deir appendice nostra. 

Ci resta d' aggiungere due parole suir età delle 
iscrizioni, alle quali dobbiamo la conoscenza di un'isti- 
tuzione così singolare. Fra esse non meno di 25 sono 
munite di date consolari, e di queste la più antica 
spetta air anno 215 {Laeto et Cereali cos, n. 5)^ la 
più recente al 215 {Philippo Aug. et Titiano cas, 
n. 31). Ricorrono inoltre i consolati del 219 (Anto- 
nino Aug. II et Sacerdote^ un. 60. 69), 220 {Antonino 
Aug. IH et Comazonte, n. 71), 221 {Grato et Seleuco, 
nn. 2. 61. 68. 81), 222 {Antonino IIII et Alexandro, 
nn. 18. 30), 224 {Claudio luliano et Bruttio Crispino, 
nn. 26. 73), 225 {Fusco li et Dexlro, n. I), 226 
{?Alexandro cos, n. 79), 227 {Albino etMaximo^ nn. 8 
22. 51), 228 {Modesto et Probo, n. 59), ì%9{Alexan- 
dro III et Cassio Dione, nn. 1. 78), 230 {Agricola 
et Clemente, n. 32), 238 {Pio et Pontiano, n. 8i), 
239 {Gordiano et Aviola, n. 23). Alcune altre epigrafi, 
benché non munite di consolati, mostrano i nomi d'im- 
peratori, comedi Macrino (n. 89), Alessandro(nn. 65.66), 
Gordiano (n. Il), mentre di parecchie impariamo l'età 
mediante i cognomi , de' quali fa pompa la coorte 
de* vigili, chiamandosi ora infonintona (nn. 62. 82), ora 
Severiana (nn. 3. 7. 2i. 35. 37. 53) o Mamiana 
Severiana Alexandriana (n. 11), ora Gordiana (n. 90). 
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Arroge che dei 28 centurioni mentovali ne' graffiti no- 
stri, non meno di 18 per testimonianza d' epìgrafi 
munite di data vengono anch' essi assegnati alla slessa 
età, vuo' dire a' tempi da Garacalla fino a' Filippi ; e 
baco numero d' iscrizioni anche prive d' altri eontra- 
segni cronologici, per la menzione dei centurione re- 
lativo riceve una data sufficientemente sicura. Siccome 
poi in quelle epigrafi meno importanti e non molto 
numerose che non ci presentano alcuna data crono- 
logica, nulla ci si offre che possa disconvenire all'epoca 
indicata, così senza tema d' errare potremo limitare ad 
essa l'età delie epigrafi di cui trattiamo. Lascio ad altri 
d' esaminare, se Io stesso edifizio, le pareti del quale 
ne vanno adorne, anch' esso spelli all' età medesima, 
ricordando solamente che lo stile della pittura secondo 
le ricerche del Mau {Bull. 187i p. 141) richiama in- 
fatti i tempi incirca di Settimio Severo. 



APPENDICE. 



Aggiungo qui la serie intiera delle iscrizioni graf- 
file sulle pareti dell' impluvio e delle camere attigue 
dell' excubitarium della coorte settima de' vigili, ripe- 
tendo per maggior comodo de' lettori quelle da me 
già pubblicate nel Bullettino 1867 p. 1 3^-26, al 
quale rimandiamoli puranche per quanto spetta all'edi- 
fizio stesso, in cui si trovano (cf. p. 8 segg.). Sono 
quelle epigrafi scritte in majuscole e senza V uso di 
nessi ìigature di lettere, circoscritte in gran parte 
da targhette a guisa de titoli votivi munite di anse a 
forma di coda di rondine: il che non può non faci- 
litarne la lettura. Nondimeno lo stato logoro di molte 
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d'esse, le lettere spesso quasi svanite e la circostanza 
che non di rado ana nuova epigrafe è venula ad in- 
serirsi fra le righe d'altra scrittavi prima, nonché le 
sgraffialure di cui militi oziosi si son divertiti di cuo- 
prire gran parte del muro, - tutto ciò combinavasi 
a renderne assai penoso T accurato deciframento (cf. 
K e. p. 13). Se ad onta di tali difficoltà sono riuscito 
ad offrirne una lezione per quanto si può accurata e 
completa, ne vado debitore ad alcuni dotti nostri col- 
leghi che non hanno risparmiato né tempo né fatica 
per assistermi in quel lavoro, segnatamente a sigg. 
Eugenio Bormann ed Otto Hirschfeid, che nel tempo 
della stessa scoperta m'erano presenti, mentre recen- 
temente il sig. Mau ha beo voluto ajutarmi nel rive- 
derne alcune di lezione meno certa e nel copiar quelle 
ora esposte nella università romana, che prima non 
mi era riuscito di esaminare. Bendo parimenti distinti 
ringraziamenti al eh. cav. C. L. Visconti che gentil- 
mente ha messo a mia disposizione le copie da lui 
trattene, fra le quali rinvenni più d' una finora ri- 
mastami ignota. 

Ho distribuito le iscrizioni secondo le pareli, nelle 
quali sono graffite, affinché possano ritrovarsi più fa- 
cilmente da chi desiderasse confrontarle: ma con- 
fesso di non averne potuto sempre stabilir Tubicazione 
esatta. Nel pubblicare cioè quelle che nell' inverno 
dell'anno 1867 erano venute alla luce, io avea pre- 
ferito l'ordine cronologico, negleggendone la colloca- 
zione relativa ; ma quando tempo fa io voleva rettificar 
siffatto errore, con gran dispiacere dovetti avvedermi, 
il deperimento di quelle epigrafi esser progredito a 
segno di non permetter più di riconoscerne che una 
parte. Nondimeno spero di non aver sbagliato riguardo 
al maggior numero di esse. 



DELLA SETTIMA GOOBTB DE* VIQ(L1. 127 

I. Iscrizioni graffite sul nvuro deW impluvio 
a sinistra di chi enlra. 

' 1. 

IMP • SEVERO • ALEXAND ITt a. 229. 

ET CASSIO DIONE • ITERV COS 

.CoH Vn VIGVLVM SEVERIANE 

7 FELICIS 5PVRI VS VICTOR 
5 SEBACIARIA FECIT • M • _ 

FEBR-IOMNIATVTA VoTISX 
COGIARIV • X AVRIOS 

Pubblicato nel BuU. 1867 p. 16, 7 — 1. 2 il consolato 
di Severo Alessandro per la terza insieme con Cassio Dione 
per la seconda volta trovasi mentovato nel C. L L 3, 5587 
= Henzen 5602, e senza nota d'iterazione nel C, L L. 
1. e. 3510 e 3511 (= Or. 1197). Il primo consolato di 
Dione, d'anno incerto, leggesi Henzen 5601. — 6. 7 l'opi- 
nione altra volta esternata, che, cioè, le sebacia/ria qui 
stiano in diretta relazione colle feste quinquennalizie e col 
congiario ottenuto dall' imperator Alessandro (cf. BuU. 1. e), 
non può sostenersi, dopo che il vero significato di esse 
sembra esser stato scoperto. — L'asta visibile dinanzi alla 
parola OMNIA non può esser che una linea casuale. — - 
Sul congiario qui mentovato cf. 1. e. p. 28. 

2. 

RO CAESAre AVCC GRATO ET SeL 
EVCO COs MBTIVS VALBNT a.221. 
VOTI INYS MlLCoHVHVIG ANTONINI» VOTXX 
5 X NES/TIBERINI SEBACIABIA 

PEcrr M. ivf IO V x 

Pubblicato oel BuU. 1867 p. 14, 2. 
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Nel y. 1 è cancellato il nome d'Elagabalo e vi si 
leggeva una volta impfercÀoreJ \aur(elioJ otitontno et] àU' 
xandro caesa\re] duggfustisj. Sul titolo d'Augusto con- 
ferito a questo, benché non salito sul trono, cf. 1. e. — 
Differiscono alcun poco le lezioni del eh. Visconti, che nel 
V. 2 extr. segna SEL, nel v. 3 ÀEL, nel 4 extr. NIA e 
nel 6 y T X. Queste ultime lettere forse riferisconsi a*votì 
decennali, poscia notati al lato dell'epigrafe. — Sul con- 
solato cf. al n. 72. 

3. • 

CoH VII VIG SEVEEI ^ DIODORI 
C • FVLVIVS ROGATjANVS 
SEBACIABIA FECIT M IV^V 

Pubblicata nel Bull. 1867 p. 20, 11. 
1 leggi SEVERIcma. 

4. 

COH • VII • VIG SEVEBIANA 7 FAVEN^i 
NI IVLIVS SATVRNraVS FECIT SE 
BACIAEIA MENSE AVGVSTO FVSCo 

II ET DEXTRO CoS SVBCR SEVERINO a. 225. 

OPTIONE OMNIVM 

FELICIT CoMEATSTIPENDIOR 

VM TRIVM IMARTIAS • TB S 

Pubblicato 1. e. p. 15, 4. 

Nel V. 4 dovrà forse leggersi SVB (Rf'ibunoJ. Nel v. 5 
non so, perchè altra volta io abbia voluto scrivere ex- 
OPTIONE, mentre vi sta bene la menzione dello stesso 
opHo. — Sulle parole comfmJeaJtfu) sUpendior/^ttnJ trium 
' la loro relazione colla cittadinanza ottenuta con tre anni 
di milizia cf. sopra p. 114 e BuU. 1867 p. 28. 29. Un 
altro esempio ne presenta il u. 14. — Il consolato viene 
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nel medesimo modo mentovato C. /. L 3, 1781 ; Henzen 
7259, senza menzione deir iterazione C. L L S, 1676, 3908; 
Henzen 5271. Il cursus honorv^nt di Destro lo conosciamo 
dalla lapide Henzen 6503 : come promagisèer del collegio 
à^* quindecimviri s. f. egli ricorre neirOr. 1849. 

5. 

CoH • VÌI Viffi*i antokInJana 

7 SALYTArlS 

cobnelivs ivcvndvs sebac • 
Fegit mense FEBB 

s Leto n et cebIale CoS a. 215. 

Pubblicato 1. e. p. 13, 1. 

I consoli LaettM // e( Cmaiis leggonsi nel C. l. U 
8, 1063. 5185, senza la nota dell'iterazione /. iV. 1451. 
KtMcio laébo II et Sulla Ceriale cos. bavvi in questa la- 
pide Tatioana: 

DEDIC • VII • KAL • OCTOBR 
BiABCIO • LAETO • II • ET • SVLLA • CERULE • COS • PER 
CVB • R • P • L • BGNATIO • MARCIANO 

im • VIRIS 
Q VEDIO • SABINUNO 
P • SATBENO • PRIMO 

6. 

L PASSENIYS ROGA 

TVS j5 SEBACI 

ARIA FECIT 

MENSE • IVN • 

Pubblicato 1. e. p. 24, 21. 

Anmau 1874. 9 
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7. 

CoHoR VII VIG 

SEVE 7 DIODOBI SEBÀGI 
AMA FEO PALIVS 
TVARIVS MENSI MAIO 
salvo DOMIn NOSTBO 

Pubblicato 1. e. p. 19, 10. 

8. 



OCTAVIVS FELIX • MIL • COH • VII 
VIGI SEVERI ANES • 7 MA XI MI 

E SEBACIARIA FECI • ALBINO • II a. 227. 
MAXIMO COS MES OCTOBB 
FELICITEB 

Fabblioato L e. p. 16, 5. 

I consoli, mentovati senza nota dell' iterazione nel 
C, I. L 3, 6150, 1, sono M. Nummius Albinus e M. lae- 
lius Màximw cf. Borghesi BuU. na/p. n. 5. VII p. 48, 
oevAyres 5 p. 494. — Il significato della lettera E posta 
nell'ansa destra della targhetta non mi è chiaro. 



• 7 AELI ABRIANI 
L • FES • BOG 
SEBA M lAN 

Pubblicato 1. e. p. 22, 19. 

10. 

7 CBISPINI 

DOMITIVS SA 
TVRNINVS ScBA 
CIAB • 



Pubblicato 1. e. p. 23, 20. 
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11. 

Arpe Aloe nAOTTAP 
XOC K6NTYPIA 
...KAANI XODTHC 
BCOflcv 6CTIMABI|A 
5 BIKTCDPIA CON MAMIC6BHPI 

AA€ZA API«HKIG€ BA 
KIAPIA MEGI MARTI 
ÓMNA TOTA 

Pabblicato 1. e. p. 17, 8. 

Leggi : Aurelius plittar \\ chus centuria li [A«r]cia«t 

diolr'lte s || e[p]ttma bi[jgu]l \\ «m mamiCanaJ seberif'anaj 

il aleica{n'}drii'anaj feci seba \\ ciaria mesi martifoj \\ o- 

»»n[»]a f[o]to. — Sul cognome insolito di Mamiama = 

Ihmmaeana dato alla coorte cf. 1. e. p. 18. 

12. 

SaLVIVS DATIVVS 

7 DIODORI SEBAC 
lABIA FECIT 
MENSE AVGVS 
•'i SAIVIS CO 

MA N V P VLI S 
Pubblicato 1. e. p. 20, 12. 

13. 

^ • MAXIM • VBTTIF 
LoRENTINI 
SEBAOIABIA 
FECI • MENSE 
» IVNIO • GRATASA" 

AGENIo ESCVBITOEi 

ET CEOMANIPVL 
IS • SVIS IN PERPETV 
0- 
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Pubbl. 1. c. p. 21, 17. — Si legga: f centuria) maxim(ij 
ve^ifus) f \\ lorentirì\us\ \\ sebaciaria jl feci mense 11 it*- 
nio grat[i1as ag \\ a[m] genio esaubitori || et c[o]mani' 
pul II is suis in perp^u ij o. *— Dedussi dalla menzione del 
genio del corpo di guardia che veramente la scoperta tra- 
steverina non abbia fatto parte della stazione, ma sola- 
mente iéiV esvoubikyrittm della coorte relativa : cf. L o. p. 26. 

U. 

CAEEB ir M£ SBBACIARIVM 



7 ABBIANI • IVL • M 

SEBACIARIA fecit M • DEc 

accepio COMMEATV 

STIPENDIOBVM IH 



Pubbl. 1. e. p. 22, 18. — Il v. 1 assai logoro fece una 
volta parte d' un' altra iscrizione, ma non è privo d' in- 
teresse a cagione della rara forma sebaciarium. — - Intorno 
a'vv. 4. 5 cf. n. 4. 

r 

15. 

L PASSBnIYS 

FAV Ros-ATVS SE 

V0Tl7 BACIARIA PBciT ^^^S 

X MENSE IVLiO 

FELICITBB j5 

Fubbl. 1. e. p. 23, 28. — Il eh. Visconti dà come sa- 
perstitì anche le lettere N nella 1, OG e T nella 2, I 
nella 4 riga. Spetta forse all' a. 229 ; of. n. 1. 

16. 

M SSIVS INVS SBBACtABIVS MESE MAIO 7 ViCTOEIS 

Pubbl. 1. e. p. 24, 25. 
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17. 

owrELIVS SECVNDVS SEBAC torio feci . . . 

Pubbl 1. e. p. 25, 32. 

18. 

Incisa in una riga nella stretta e rieurva. sui^rfieie. dello 
zoccolo che forma la parte inferiore delle pareti dell' im- 
pluvio, di caratteri assai logori e difficili a leggere. 



.... VE ANTONINO liii AVBELIO ALEXANDRO CABSABE 
7 TIBERINI TUL .... MIVSR... SEBACURIA PECIT MENSE 
IVLIO OMNIATVTAMVS TRA a. 222. 

Pubblicato 1. a p. 15« 3. — Presi altra volta le lettere VE 
sul principio per la fine d' un' iscrizione precedente, ma 
preferisco ora di crederle non AE, ma RE, e di restituire 
per conseguenza impei^atoSK. — Le lettere finali possono 
aver appartenuto alla parola tralatus. 

19. 
dowiMVS SATVRNINVS 
Pubbl, 1. e. p. 23, 21. 

20. 
Nell'angolo superiore destro d'una delle solite targhette: 

PABIVS SECVND 

PubbL 1. e. p. 25, 30. — È il principio d' un' epìgrafe 
noB continuata. 
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21. 

CALPVRNIVS FORTVNATVS 
Pubbl. 1. e. p. 25, 31. 

22. 

ADLVCIR .... AH O..P..VMPNV0T XX-C 

ADLVCINI V X ALBINO BT MAXIMO COS a. 227. 

Pubbl. 1. e. p. 16, 6, dove dubitai della giustezza della 
lezione, ora perfettamente confermata mediante il n. 41. — 
Su' consoli cf. al n. 8. ' 



IL Iscrisioni grafjUe nel mvro sinis^rp 
a chi daW ivìpluvio accede alla parie postica della casa. 

23. 

Nella parte intema della porta conducente verso la parte 
postica deirediSzio, a sinistra di chi entra: 

COH VII VIGVLVM 7 PLAMDNGORDIA^ sic 

NO AVGET TAVIOLA CoS sic a. 239, 

M ANTONIVS A . . NVS 
SEBACIARIA FEGIT MENSI 
5 IVLIO 

Pubblicata da me nel BuUeUino 1867 p. 21, 15, e recen- 
temente riconfrontata in compagnia del sig. dott. EaibeL — 
Il collega di Gordiano nell'anno 239 chiamavasi M' AciKus 
Aviola (Murat. 861, 1). Il loro consolato trovasi mentovato 
anche nel C. I. L 3, 827 e 4800 (Or. 2348). — Nel v. 3 
credetti di poter supplire M. ANTONIVS AvrefiaNVS, 
pensando al vigile ricordato nella Murat 781, 3 (Vig. 49): 
ma in seguito di nuova ispezione mi dovetti convinoert 
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che non basta lo spasio per ammettere tante lettere. — 
Sopra r iscrizione leggessi le lettere : 

KeT€NI 
7 BAT<T6)P 
COH- VII 
Ke 

aldisotto d' essa : 

» 

M6C 
MABS67AHC 

pubblicate 1. e. p. 25. 

24. 

I 

C0HV11VI9 Severiane 

SIVSMU^COH 

25. 

QVEIEIVS 
^" VICTORIATVS 



26. 



CLAVDIO IVLIANO| 

ET BBVTIO CBISPI II C os a. 224. 

7 ABBIANI MABClW 
HONOBATVS CEBo 
5 CIABIA FBCIT MENSP 

APBILE \ 

Su' consoli cf. quel che dirò al n. 73, ma voglia osser- 
rarsi che la nota dell' iterazione qui dal nome di Giuliano 
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SI ò tra^rita erroiMaiiMiiie a quello del suo eollest : giac- 
ché 8011 troppo chiare le lettere per auunettere la ftcile 

emendazione di CBISPIUG in CBISPINO. 

27. 

Nella parte inferiore della parete a lettere grandi: 

.... MNOYEMBBES 7 TIPEBINI 
....NI...AM VI 

t 

Si legga : • . . mfensej novenibres (in laogo di nùvembre) 
(ceréwriaj H\h'\ervni cet 

28. 

Nella parte superiore della parete, a lettera grandi: 

SALVO MACBIN IMP 

29. 
pih in giìi: 

VSTlBVSTICVS 

IIBPNINO 

Leggi r f^c«nl«rfo; tVSTI BVSTIGVS: ma le lettera del 
verso seguente non è chiaro se si. debbano conginngere 
con quelle che precedono, neppure per sé sole sono intel- 
ligibili 

30. 

Scritto a guisa di targhetta votiva, la cui parte inferiora 
era però lasciata vuota: 

IMP ANTONINO AVO ET A VBELI 

OC a 222. 



DELLA SETTIMA COOSTB DE* ViaiLI. 137 

È il GooMlato deir a. 222, amministrato dall' imp. M. Au- 
relio Antonino Ang. (se. Elagabalo) per la quarta iMa, 
insieme con M. Aurelio Severo Alessandro Cesare: cf. n. 18. 

31. 

Scrìtto a carattMi grandi nella parte superiore della pa- 
rete, fu in quest'estate indarno da me cercata e sembra 
essere perita: 

IMFFHlLLIPFOAYaETTITIANOOoS a. 245. 
COH VnVIQ PHILLIPPIAN^ VM 
7 MABCIANI CECILIVS VICTOr 
MILC0HEIY3S SEBBAGIABta 
5 FECIT M MASTIO SAlvis 

COHMANIFYLIS SVis 
BONOSYOETINLEGJttta 
lANA BEG ALEXotuirina 
OMNIA TVTA 

1 II consolato di Filippo Aug. e di Titiano ricorre nel 
C: I. L 3, 2706. 3161. Quest' ultimo credesi dal Borghesi 
ne*&stì inediti esser il C. Èhesms ÀgmUiug Fabnis Ti- 
tkmus e. V. presso Fabr. 119, 6. Un MaeHus fabiui Ti- 
Hanus c(^ariisimi/kij p{uerj vien meutoyato sotto Garaealla 
nella Fabr. 686, 86 ; cf. Borghesi oeuvres 3 p. 353. — 

2 fin. non intendo, che cosa significhino le lettere YM, 
non potendosi pensare a FHILIPPIANorYM, visto che non 
solamente i nomi onorifici delle truppe sogliono conferirsi 
non assoldati, ma agli stessi corpi, ma che la stessa lineetta 
visibile Ara N e y pare appartenere ad una A. — 4 il 
soldato che scrisse il titoletto, sembra aver avuto in mente 
le due forme MYSdem e &upra Soripkie che gli si con- 
fusero neir atto stesso dello scrivere SIYSS. — 7. 8 Oe- 
cilio Vittore dalia legione seconda Traiana forte di guar- 
nigiotte in Alessandria d'Egitto (Dio 55, 24; cf. C. I. L 
3, 13; Or. 8456), deve esser stato trasferito nelle coorti 
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de' vigili. — Tutta l'epigrafe si legga così : impfero/Uìfre) 
fhillippo augfustoj et tUiano cofnjsfulibusj \\ cohfors) 
fseptimaj vigfulumj fhillippiana um ... ? Il (^cenPuriaJ 
mmxiani cecUius victolrli \\ milfesj coh^arUsJ eiusl[d{einj'] 
sebbaciar[ià] \\ fecU nifense) ma/rtio, sa\lvis\ \\ comma" 
.nipulis w*[i5]. Il bono suo et in legfionej [fsecvmdaj 
tra] Il lana regfionej al€T[andrina] \\ om/nia tuki'. 

32. 

Fra le righe dell' iscrizione dell'anno 245 appariscono i 
versi seguenti: 

GOH VII VIGILVM 7 SIIVIIRIANI 

AffriCOlA UT CaiTMeNTII COS a.230. 
Ùae NiVS RHSTVTVS MACVX ur videiur 
SIIBACCHASIA fecit MUNSE 

5 OMNIA fV(A 

.... RI BAlviS COMMANIPVLIS 
MICOS 

2 le poche lettere che ho segnate in questa riga, appari- 
vano abbastanza chiare, nò dubito che non vi sia con- 
tenuto il consolato dell' a. 280, benché nel nome di Cle- 
merUe rimanga una t fra V e e m, se non per avventura 
voglia ritenersi la prima asta dell' Il essere piuttosto L 
e doversi congiungere l'altra colla T per formarne una 
II = E. — 3 ho pensato a ÌSH/es) Gfohofiis; VII. — 
6. 7 sulle lettere RI e MIGOS non ho da proporre alcuna 
congettura, a meno che non voglia supporsi MICOS esser 
piuttosto MIIOS, erroneamente posto in luogo di MEIS. — 
Si ha da leggere adunque: cohi'orsj ^sepHmaJ vigUitm 
fcenPwriaJ severiani \\ a[gri]co{l\a et e[i]em[e]n<e cofnj- 
sf'ulibusj II m[ae ?]n[i]ti$ resMus m\il('esjf'] c/^ohofiisj 

F[//?] Il sebaccharia {fecW] mense \\ omnia 

p]i*[t]a II ri sallvils commaniptUis \\ m\e]os. — 
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I consoli sono L Vùrius Agricola e Seie. CaHus Clemen- 
finus {C. I. L 3 Dipi. LI ■— Henzen 5520), il consolato 
de' quali in modo abbreviato leggesi nel C, I. L 3, 3515. 
5647. 5690. 

33. 

QVABTVS VICTOR 

34. 

A lettere grandi nella parte superiore della parete: 

CHORVII 
35. 
A lettere assai mal formate: 

CoS COH VII VIG SEVERI ANE 

OS' MI SE6ACIARIAMMART 

Si legga : o e('onJs('uWyusJ cohf^orsj ("septimaj seve- 

riane \\ os miflesj se[b']aciaria m(ensej martfioj. 



36. 



A caratteri grandi : 



COH VII vigilum .... {'centwiaj 
MARCELLIANISVACIAM sic 
FECITMEN5ESEFTEMBRE sic 
SVB VESSIVS MAXIMVS sic 
lESSERARIVSSALVISCOM sic 
MINIPVLIS sic 

Si noti nel t. 2 la forma SVAGIAM, originata da seba 
ckm, scJtaeiam, aevaeiam, savaeiam in luogo di sfocia- 
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ria, sabaoia/ria ; e nel y. 6, come aembra, la forma commi- 
nipulis. r- 4. 5 siccome difficilmente pub ammettersi 9ub 
VesHus cet. esser qui scrìtto in luogo di 9ub Vento cet., 
mentre non credo che un tesserano possa mentovarsi in 
questa guisa come ufficiale, così in quelle parole deve 
nascondersi il gentilizio di Massimo, che come tesserano 
fece le sébadaria. 

37. 
COH VII VIG SEVBByona 

38. 

COHBTI vi t viflf. 

39. 

« 

coB.ya.yig 

40. 
Scrìtto a lettere grandi, ma molto irregolari ed assai detrite: 

7 PBIMI CaIiCiLIVS BHS . UNA . VS 

SVTVS VICOMM 
FHCITIT I\ 
VCIASnOVBIAS SCOC 

Leggi nel v. 1 CcmtwriaJ ^mi caecUius res....na.iti, 
e nel 3: fecU. Il resto mi rimane non intelligibile. 

S' aggiunga l' iscrizione seguente : 

IC6T€N IIGT^COi 

IC6T6N»àBàK0; 

J 
I 

Sembrano esser lettere greche, il cui significato resta oscuro. 
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III. Ivi nella parete a destra. 

41. 

Nella parte superiore: 

COH Vn VIG GORDIANI • D • N 

7 ìlÀBCELIANIEaBILnByFINIANI sic 
3VBACIABIAM TVlA FECTT 
sic OLBVCVRAVRELIVMAGRIPINVMOPTIONE sic 
5 SEBACIA 
LVCINIVM 
LYOEBNAS 
ADPOBTA 
ADPOMPAS 

SEMPBONIANVS P N 

I 

Nel V. 2 Egrilii Rufiniani deve esser sbaglio in luogo di 
Egrilii^ Rufinianus, nome cioè del milite che sebadaria 
fecU. Parimenti nel ?. 4 deve leggersi ourf^arUeJ Aurelio 
Agrvp\f\ino optìone, la prima volta del resto che questa 
formola ricorre nelle nostre epigrafi, quantunque equiva- 
lente adundipresso al nomine alicuius che si trova in al-. 
tre; cf. n. 79. — Le parole oleufmj, sebacia ecc. riferi- 
sconsi alle prestazioni, a cui era obbligato evidentemente 
quello che fece le sébaciaria ; sulla qual cosa si confronti 
quanto abbiamo esposto nel discorso preliminare p. 123; 
vedi anche n. 56. 

42. 

7 • abbianI 

M-MABON 
IVS • VICToB 

SEBAf FBciT 
WSSe MAIO 
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43. 

Nel margbe infimo della parte superiore della parete a 
lettere molto grandi, le prime quattro delle quali peri) non 
rimangono ora conservate se non che nella parte superiore: 

IVL BALENTINE 
WB 

2 non mi riesce intelligibile. 

44. 

AN 
7 • K NIAELIVSI LLENTINV8 

SEBACIAH • VSS * SEBACIA 

AFECI8SEM OC M TI DEC 

VETERANVS N 

cndV RVANVS BAA 

/ 
/ 

Sfortunatamente non si può intendere l' intiero ^enso di 
questa epigrafe, grafRta, come pare, da un milite che in 
realtà non fece le sebaciaria, ma le avrebbe fatte f^fem- 
semj, se non ne fosse stato distolto da non so qoal im- 
pedimento. Nel Y. 1 le lettere AN avranno appartenuto 
al nome di qualche imperatore ossia console, laddove il 
V. 2 potrà leggersi incirca in questa guisa : CcenJhMia) 
satuS^im AELIVS PoLLENTINVS. — Nel v. 3 dopo la 
parola SEBACIABtVS si potrebbe restituire SAIw o SA^vo, 
se quella formola non fosse qui collocata fuori del posto 
solito. Tutto il resto, meno la parola VETERANVS, resta 
oscuro. 

45. 

A lettere grandi: 

7 PECI] 
FEj^ICIANVS 
SCENICVg 
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La parola scenious potrebbe richiamar alla mente i ludi 
seenici, fatti da' militi classiarii secondo le note lapidi 
Or. 2608 (C. I. L 6, 1063. 1064), se non tutte le epi- 
grafi graffite nell* escubitorio trastiberino si riferissero, 
come pare, alle sebaciaria. Le lettere del y. 1 sembrano 
essere piuttosto fedi anziché fecU, quantunque quest'ultima 
parola vi si debba piti probabilmente aspettare. 

46. 

Oltre le iscrizioni finora riferite leggonsi nella parte su- 
periore della medesima parete le seguenti lettere in parte 
assai logore, che non sempre possono comporsi in modo 
da formar parole e sentenze intelligibili : 

COH VII 

BOGATIANVS 

SATACAEA 
MiLIT CIMII 

47. 

Nella part€ inferiore del medesimo muro: 

TERTINIVS IVSTVS SEBACIABia fecH (vel rius) 

48. 
S-IVLI ABMILIANVS 7 SEB AGI ARIVS • CENT VKIA EQVES F ACT VS 

Titoletto importante a cagione dell* eques qui per la prima 
volta mentovato fra' vigili: cf. p. 119. 

49. 

FELIX F S CAECIL>^S FELIX SEBARIVS PBBFECIT sic 

Leggi : felix ffeciij sfébaciariaj cet. — Questo titolo per- 
altro è molto svanito. 
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50. 

TVLLIVS FOBTVNATVS SEBACIABIVS 7 GBMELUNI 

51. 
A lettere piti grandi, ma in parte assai logore: 
SEPTIMIVS VICTOR SBBACIARIVS- 7 AVITI ITA 

52. 
PVBLIVS VEBI8SIMVS SEBACIABIVS • 7 AVITI 



IV. Nella parete dell'impluvio die sta dirimp^to 

a chi scende la «cala. 

58. 

MAPKOG AVAIOC 
OATMnO HVII 
BirOTA© C6BH 
PIANA *HCHBA 
5 KIAPIA X Q. 

Pubblicato da me nel Bull. 1867 p. 19, 9 : deve leggersi 
così : Ué^fM? AvXto? \\ 'OXvfut<i?] n VII || |SryoaXtt[y] 
^jSi} Il piava 9>}(x() en7j3« Il xtóptu. Si noti 1' q usata come 
segno della coorte. 

54. 
A caratteri maggiori: 

ALBINO ET MAXIMO OOS a. 227. 

Cf. C. I. L 3, 6150. 
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V. Nella parete accaglio ali* edicola. 

55. 

cOHOBVII Vlfft^LNIIRON 

7PAVSTINI HABIVS PBVMIINTAEI CH- vll VIG 

7 PAVSTIJII TIIRMIg nIiR 

HARIVS PBIMVS 

.... c\ohorCsJ fsepUmaJ vi^gujlfutnj neronfianafj || 
(cenPuriaJ faustini harius frumentarifusj — cf'ojh/^orsj > 
(sepUmaJ vigfulumj \\ fùerUuriaj faustini tfhjervxis rw- 
rfonianisj \\ hariiis primm. Cf. p. 117. 

56. 

7 PATROILI 
Q GNINVS MILE sic 

OLEVM QATiAPTAiiTva SINE QVB 

INCALIGAS OABAOIAKIVS RELLA 

MESE SVO OMNIA sic 

TVTA 

1 aveva pensato a Patrocli; ma siccome conosciamo un 
centurione della quarta coorte pretoria chiamato PatroiUis 
(Or.. 3463), così questo nome sembra doversi ammettere 
anche qui e nei nn. 68. 72. — 2 le prime lettere essendo 
abbastanza certe, dovremo probabilmente riconoscere in esse 
prenome f Quinto), nome gentilizio fGellioì GaviofJ, e 
cognome (^NinoJ. — 3 la forma sabadaiius non è che una 
corruttela del solito sebaciarius, della quale troviamo al- 
tri esempj. — 4 sulle parole ine/^njse suo e sulla loro 
importanza per il giìisto intendimento delle scbaciaria 
cf. p. 121 sg. — Il significato delle parole oleum in caligas 
risulta dal confronto del n. 41, nel quale fra le altre cose 
fomite da uno di questi militi si re;;ìstra parimente Tolio, 
Annali 1874. 10 
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che serviva adunque per lustrare gli stivali di essi, mentre 
la forinola sine querella aggiunta dall'altro lato mostra, 
quanto era gravoso siffatto genere di servizio. 

57. 

C j5 IVLIVSABaBNTlVS • 
SbBACIABIA $5 Si ^ NOVEMB (5 FeC ^ 

1 le parole di questo verso sono scritte a caratteri piU 
grandi del resto dell'epigrafe. — 2 leggi ìi/'ensej. 

58. 

MABCIVS CRESGES sic 
7 VALEBIÀNI 
SEBAGIABIA ^NII 
CALPVBNIVS VICTOE 
5 SEB 

8 la lineetta ^ potrebbe ritenersi per l'avvanzo d' un A, 
leggendo àSf'noJ Csecundo), cioè del suo servizio. — 5 può 
essere SEBoctona focU, oppure semplicemente SEBa- 
darius. 

59. 

MODESTO {ET PBoBO CoSS a. 228. 

iyL»V9MAXIMV^7DIO**DBI sic 

SEBACIABIAM FECI M lANVABIVM sic 
OMNIA TVTA PAVS COSS 

5 BALATVS M DEGEMBBE 

1 i consoli Modesto e Probo ricorrono, come nella nostra 
epigrafe, nelle lapidi C. I. L 3, 3415 (Or. 3182). 3524, 
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mentre piìi accuratamente Modesto si nota come console 
per la seconda volta nella medesima opera 3,8490 (Hen- 
zen 5303) e 4168 (Or. 1687, 8799) ; Or. 2328. — 2 leggi 
DIODOBI. -r 8 si noti la forma $ebaoiariam, nonché lo 
sbaglio mf'ensemj iamtarmm commesso dal milite rozzo, 
la òui origine barbara potrà forse congetturarsi dal v. 5, 
nel quale dicesi PralaH^, cioè trasferito nel corpo più 
onorato de' vigili, probabilmente da una coorte ausiliare. *-« 
4 8' intenda OMNIA TVTA PAYS^w GOnsuUbus. 

60. 
con TU viQ antonInIanà 7 secukdI 

IlP ANTONINO AVO II ET SACBBDOTEM GoSiOPtIo 7 TITÌA^TS a. 219. 
FLAYIYS * ROQATIANYS MIL GOH ET • 7 SS 
SSBAGIaRU FEGIT • MSN haI / 

5 8CEIP8I lili KAL IVNIAS TVTA 
AOO OBATUS EMITVLURIo 

L'iscrizione, scritta a caratteri molto trascurati di gran- 
dezza diversa, nondimeno leggesi con sufficiente chiarezza 
in questo modo : cohforsj fseptimaj vigfilumj antpniniana, 
(cenPuria) secwìdi \\ impf'eratorej arUonino augfustoj (Uè- 
rumj et 'sacerdotem (sic) cofnjs^ulibusj, optio ('cerUuriaeì 
tUianus: \\ flavius rogatianus milfesj cc^fortisj et fcen- 
PwnaeJ sfupraj sCcriptarumJ \\ sebaciaria fecit iy\en(sej 
mai^oj 11 scripsi {'qiuii^J kalfendas) iunias . tuta . l| ago 
(firatias emituliario, — 2 i consoli sono V imperatore Ela- 
gabalo e Q. Tineio Sacerdote, ambedue per la seconda 
volta (cf. acta Arval. a. 218), questo proconsole dell'Asia 
sotto Caracalla (C. /. Gr. 3882 g). — Fra le voci cos ed 
optio havvi una lineetta verticale, la quale se non è mero 
sbaglio di chi scrisse, non può ritenersi che per segno 
d' interpunzione oppure separazione. Si noti puranche che 
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qui non solo il centariono, ma insieme con lui il suo luo- 
gotenente vien menzionato. -^ 5 la nota del giorno pre-. 
ciao, in cui Bogaziano iscrisse questa cartella, il quale 
cade pochi giorni prima della fine del mese, in oui dièe 
aver fatto le sebaoiaria, convien beno con quanto ora sap- 
piamo sulla durata dell' uflSzio, di cui si tratta. -» 6 la 
voce emituliario, benché abbastanza . assicurata dal con- 
fronto del n. 79, ed eccetto le lettere in parte meno chiare 
ASIO perfettamente certa anche in questa tiirghetta, finora 
ha resistito a tutti i tentativi di spiegarla, così miei, come 
di parecchi distinti filologi da me consultati. 



VI. Nella parete d'un coirUlojo scavalo, 

ma bentosto riempito di terra che accanto aU* edicola 

conduceva ad i(/n cubiculo posto addietro a questa. 



(il. 



GKATO ET SELEVCO COS a. 221, 

KVFIVS SEVBINVS sic 

3AVITI SEBACIARIA FECIT 
MESE MABTIO 

2 corr. SEVeRINVS. — Sul consolato cf. al u. 72. 

G2. 

SEGVLIVSMAXIMVS 
MILESCOHVIIVIG 
ANTON INTANA 7 SECVNDI 
SEBACIARI PEC/lT MESE sic 

o DEGENERE CVM A E LIO 

APODBMO COMANPVLO MEO sic 



DELLA 8RTTIIIA (300HTE DE* VÌGILI. 

(53. 



uy 









^.'^ X>')> \^^^ 



)^ì^ V 



o>/^\Cvvà\ 



' Confesso di non saper deciferare in questa epigrafe che la 
fine del v. 3, in cui havvi > secundu Parimenti pare che 
in fine del v. 1 si legga un gonetìvo, e per conseguenza 
vi si debba pure supporre il nome d' un centurione. 

7 C€NgRINI 7 MIMI 
leggi CENSoBlNI. 

VII. Nella parete iV un cvòicolo posto addietro deW edi- 
cola, prima escavato, poscia riempito di taira, 
perchè minacciava di croUare. Le iscrizio^ii nn. 
65-68, tolte dal muro, itrwansi ai*a nell'univer- 
sità neWauditorio anatomico, quelle nn. 69. 70 sono 
perite. 

65. 



sic 



SIC 



SIC 



COH • VII • VIG IMP SEVERO ALEX 
ANDro AVO D N 7 ARENI 

AM SEVACIARI 

A FECIT EX KALENDAS IVLIAS 
IN K AAVGV (: OMNIA tuia SALVIS 
NAVITETI 



ISTO 
LSBBX 
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2 . le lettere del nome del centurione sono abbastanza 
chiare, e possiamo adunque dichiararlo per ÀBBtaNI, ri- 
tenendo le lettere lA sia per ommesse, ossia per congiunte 
in nesso colle B e N. — 6 anohe queste lettere non am- 
mettono dubbio, ma non intendo che cosa vogliano signi- 
ficare. — Parimenti sono sufScientemente chiare le lettere 
poste nell'ansa della targhetta, né può dubitarsi se non 
se 0, lA sia scritto nel v. 1, e se nel v. 2 in luogo 
della seconda B non vi sia piuttosto scritta un E. Il si- 
gnificato però di siffatte lettere m' ò perfettamente oscuro, 
se non forse le lettere BX nel y. 2 alludono a* voti de- 
cennali. — La scritta, del resto, ò di somma importanza 
per r inteUigenza delle stesse sebaciaria che qui per la 
prima volta con espresse parole diconsi aver durato dalle 
calende d' un mese fino a quelle del mese seguente : cf. 
p. 122. Nel V, 3 è perito il nome del milite incaricatone 



66. 



Di caratteri maggiori, in parte assai trascurati: 

IMP^rAToBE CESARE sic 

MACCA VBELIO S E V E BO sic 
ALEX ANDBO COH VII VIG 

7 PBIMI AILINVNTI sic 

5 NO-SEBACIA FBCIT sic 

MESI IVLI M^XSN 

TIA^T^SNATRE 

4 non m' h riuscito di enucleare dalle reliquie delle let^ 
tere il nome del milite che fece le sebaciaria. — 6. 7 le 
lettere seguenti la nota del mese, benché piti grandi delle 
altre, e quantunque sembrino per so sufficientemente chia- 
re, non danno alcun senso, e pare non dubbioso che vi 
siano state aggiunte posteriormente. 
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67. 



COH • VII vio 
MABCVS- vaLEEIVS 
SEBACIABIA - VEcU.m 
SEPTEM&ra 



68. 



Di caratteri molto ms^giorì: ha soffèrto però assai nel 
l'atto dell'esser tagliata dalla parete: 



COHVIIVIG'ANT 
LNO VELLI VSc.p ATBOIU 
LNOVETIVS DAFNYS SEBACIARUPE 

CITMENSE NOVEMBRE 
gra TO ET SELBCO COSBB' BOTIS a. 221. 

X ET XX FeLICITER 



La copiò il eh. Visconti^ qaando era ancora intiera nel 
posto antico: io la confrontai ed ho dato con maioscoli 
corsivi le parti ora perite. — Nel v. 2 rìpetesi per isbà** 
glie il nome del soldato mentovato nel v. 3 come quello 
che fece le sèbacioria. Sul consolato cf. al n. 72. Le si-* 
gle B * B confesso di non saper dichiarare. — Tutto lo scritto 
si legga così : cohfòrsj fseptimaj vigfuhmj anlfoniniar 
naj. Il {ì. novMius) [centuria plfiiroili \\ l. nove[ll t}ius 
dafrms sebaciaria fé \\ cU mense novembre \\ [gra\to et 
9Aefu)co cofnJsCuUbueJ b .b (1J botis \\ CdecennaUbwJ el 
fvicennalibus) felicUer, 
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• * 

69. 

Iscrizione esistita una volta nel corridoio ora ricoperto» 
posto dietro T edicola: ora non esiste pih. 

ImP ANTONINO 

ET SACERDOTEM a. 219. 

Il COS CALPVBNIVS 
VICTOB SEBECABI A sic 
5 FECIT M APBILE 

IN LOCO SVCESSI 

Copiata e comunicatami dal eh. Visconti. -— Si legga così : 
impf&i'atoTe) antonino \\ et sacerdotem {"h sacerdotej \\ 
(iterum) cofnjsfulibusj calpumius \\ vietar sebecaria (\. 
sebaciariaj \\ fecit mfensej aprile \\ in loco sw^fcjessi, — 
Sul consolato cf. al n. 60. 

70. 
Iscrizione incisa in forma di tabella votiva; ora perita: 

COH- VII VIGVLVM CENTVB 
lAM • CBISPINI SEBACIARIA • PE 
MESIS • M ABTI V A VFIDVS • SECVN sic 

NVS • PySGO SVO «fc 

5 PIILICISIMB I N T E C B E 

Copiata e comunicatami dal sig. cav. Visconti. -*- Si legga 
così : cohforsj fseptimaj vigulum,, centu \\ riam (h cent%iriaj 
crispini, sebaeiaria fefcUJ || mesis (\. mense) martiu 
(\. ma/rtioj aufid\%\us secwn\di'\ || nus fysgo f\, fisco) 
suo II felicisfsjime, irU6[(/]r6. — È di particolar inte- 
resse anche questa iscrizione, attesoché testifica colle pa- 
role fisco euo che le sebaeiaria facevansi a spese dello 
stesso soldato incaricatone; cf. p. 128. 
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Vili. Nella poA^etc a destra di chi scende la scala. 

71. 

sic IMPANTONIONINO AVO III ET COKazmìte ti cos n. 220. 

L-COBNELIVS IVNIOR MIL COH VII Vij;.an/onmia«. 
SBBACIAWA • FECIT • ÌAeJìso 

7 VICT0RI8 • COMANIP«/o sic 

5. VABIO PERKITENTc i sic 

II collega di Elagabalo nel tei*zo suo consolato, con tntti 
i snoi nomi chiamato P. Yalerius Goraazon, rien cosi ap- 
pellato neir iscrizione gabina Or. 3741 r inoltre cf. Mnrat. 
350, 2. 2016, 8 ; Marini Arv. p. 647 ; Or. 4095, e sul 
secondo suo cognome EtUychianus Borghesi oeuvres 3 
p. 500. Fu prefetto del pretorio, console due, e prefetto 
di Eoma tre volte (Dio 79, 4). — La formola del v. 5, 
permitfìjente aliquo, ò nuova in questa specie di iscri- 
zioni. Invece di Vaino si potrebbe aspettar Vario oppure 
Fabio: ma la lezione qui non è dubbiosa. 

72. 

Targhetta a forma delle votive munita d^anse. 

IMPEBATORES ANTONINO ET AL SSANRO sic 

GRATO ET • SECoS • K • IVNIS a.221. 

CELIVS SATVRNINvS SEBACIARIA 
FECIT 
5 STEPENDIORVM III CELSO ADIVT0RE7 
OPTION-GARGILIVM EOGATIANVM sic 

RF 

SVBTRIBVNO-SBNIANO CBNTVEI 
ONE EATROILO FELICITBR 

FELICI 

Si legga così : imperaiores (invece di imperaiorUms) an* 
tonino et al[e\ssan[d\ro, \\ grato et sefleuco) cofnjsfuli' 



> 
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busj, kfalendisj iimifijs \\ celius saMirnimbS sebdciaria \\ 
fecU 11 stependiorum firiumj, celso adiutore fcen- 

twionisj. Il optionf'ej gargilium rogatianum (così invece 
di gargUio rogatianó) \\ sub tribuno sereniano, centu- 
riWone patroilo: feliciter \\ felicifìerj. — De'consoli Grato 
con tatti i nomi chiams^i [C. Valerius] Volt. GraPus Sa- 
biniarms C. I. L 6, 1529; Borghesi oeuvres 3 p. 426, 
C. Valerius Sabiniarms Donat. 422, 17. Seleuco dal Bor-. 
ghesi I. e. p. 428 credesi aver avuto i nomi M. Fabius, 
nell* indice consolare di Dione al 1. 79 leggendosi M. $a* 
/3<T£aX lihvìtog. Nel C I. Gr. 4472 ali* incontro trovasi 

scritto or or rPATor kai or . et • . . or 

2EAErK0r, onde il Franz voleva far Omuliov. — 6 che 
Gentuiionis non debba congiungersi colV optio seguente, 
ma coli' adiutore che precede, lo mostra la epigrafe n. 79. 
nella quale ricorre un tal Pompeio Gelso, evidèntemente 
il medesimo personaggio, col titolo di cerUurionis adiu- 
tor. Si confronti poi l' iscrizione Benier /. A. 131 (Henzen 
6608, cf. p. 512), nella quale troviamo menzionati : prin^ 
cfipalesj et optionfesj cohfoitisj prfimaej (se. legionis III 
Àug.) et adiu\toTes\ — 8 sul nome del centurione Pa- 
troilo cf. al n. 56 . 

73. 

Targhetta ansata a guisa delle votive, di caratteri pih 
grandi, scritta solamente nella parte superiore: 

CLAVDIO IVUANO 

ET GBISPINO GOS a. 224. 

Sono i conspli Appius Claudvus lulianus II et CI Brut- 
tius Crispinus (Henzen 6523 ; C. L Gr. 6707 ; Benier 
/. A. 1613 ; Henzen 5619. 5727). k quello il Borghesi 
(oeuvres 8 p. 529 segg.) riferisce i versi /. N. 2617: pa- 
rimenti vien nominato fra' viri darissimi patroni ordinis 
Carmsinorum (/. N. 635, 1, 2) insieme con C. Bruttio 



J 
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Crispino (1, 14). Il loro consolato vìen mentovato C. L L 
3, 1086. 3899, e colla nota dell' iterazione aggiunta al 
nome di Oialiano 1. e. 6224, a quello di Crispino nel 
nostro n. 26. 



74. 



Targhetta a caratteri buoni, molto grandi: 

DOMITI 

vs 

75. 

7 FEUCIS FVPIVS 
GETVLICVS 
DIGIT LAS 
SVS SVM 
6 SYCClSSSOBEfn doto 

Iscrizione assai curiosa a motivo delle ultime parole, la 
quale, seppure non fosse certo il supplemento del v. 5, 
nondimeno indicherebbe a sufflcenza, quanto fosse gravosa 
l'incombenza del sebaciari'us, alla quale non dubito an- 
ch'essa voglia alludere. 

76. 



mabciàni 
secvndI 




<• 



Bono evidentemente due nomi di centurioni scritti senza 
relazione con altre epigrafi piii complete, i quali si leg- 
gono al dissopra della grande .iscrizione n. 78. 
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77. 
ABCDEFGHIKLMNoPQRSTVXY 

È superfluo notare l'uso frequente degli antichi di scrivere 
r alfabeto sulle pareti, su' vaà ecc. 



78. 



Vittoria con palma nella sinistra, che colla destra mette 
una corona in testa ad un busto ornato di corona radiata 
postolo a destra, rappresentante Severo Alessandro. A si- 
nistra d'essa havvi un busto di donna, probabilmente di 
Mammaea. 



ImP • D • N • ALEXANDBO- In a. 229. 

CoS 7 AVLI TERENTIVS 

FELIX DEVOTVS NVMINI 

EORVM PECI SEBACCI sic 

ÀRIA • M • MAIIO sic 

Salvis COMMANIPV 

LOS sic 



Le teste de* busti ed il nome d'Alessandro sono cancellati 
mediante sgraffiature. — Il busto della donna ho creduto 
di poter riferire con maggior probabilità alla madre an- 
ziché alla moglie dell' imperatore, vista la grande influenza, 
di cui godeva quella che sappiamo aver quasi partecipato 
all'impero del figlio, come abbiamo veduto la stessa coorte 
de' vigili chiamata Mamiana dal nome di lei: cf. n. 11. 



vox XX 
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79. 



Tabella avviticchiata da tutto lo parti da lineette a guisa 
di racemi di viti. 

CHO j5 

VII VIG 

IMP • M • AVRELI 

SEVERO ALEXAN 

5 DRO CoS a.226?229? 

OPTIONEPNVMISI 

ONEPOTE 7 ADIVTO 

RE POMPEIO CELSO 7 

7 AVRELIOHERCVLA 

10 NO RVBRIVS DEXTER 
SBRACI ARI A FECIT MEN 
SE MAIO NOMINE 

CLAVDII 

NATI 
15 OMNIA TVTA 

salvo' EMITVLIARIO ' 

FELICITER . 

11 consolato d'Alessandro può spettare agli anni 226 e 229 : 
ma mentre nelP a. 226, in luogo de' voti decennali e vi- 
cennali, s'aspetterebbe piuttosto la menzione de' quinquen- 
nali e decennali, al 229 all' incontro pare oppongasi il fatto 
che Pompeio Gelso adivtoi' centtirionis fin dall'anno 221 
aveva di già quella medesima funzione (cf. n. 72). Arroge 
che nel mese di maggio dell'anno 229 un tal Terenzio Fe- 
lice fece le sebaciai'ia (n. 78), e quantunque talvolta ve- 
diamo che taluno dicesi aver fatto lo sebaciaria insieme 
con un altro (cf. n. 62), quello però sembra esser stato 
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sempre il primario in siffatta faccenda, giacché non tro- 
viamo mai che due in memoria di essa abbiano fatto iscri- 
zione in un medesimo mese. Neil* anno peraltro, di cui 
qui trattiamo, non fu neppure Bubrio Destro il vero se* 
baciarlo del mese di maggio, ma fece le sebaciaria a nome 
d*'un Claudio Fortunato, se ho ben deciferato le lettere 
assai evanide, in luogo delle quali il Visconti nelle ridette 
schede esibisce Q. YIDIABI (13. 14). — 16 la lezione 
EMITVLIABIO confermano, oltre le schede del Visconti 
che esibiscono . . . . VLIABIO, V autopsìa degli amici 
che più d*una volta esaminarono con me l'epigrafe ab- 
bastanza ben conservata, ed il confronto del n. 60, in cui 
leggesi: ago gratias emittUiario. 



80. 



Lettere piU grandi: 



SeXTVS 

SextvsbvbeìvS 

I LVADA. . 
S1BACIARIV5 
5 N SVRVS • 

Questo Sextus Bubriv^ può esser il Rubrius Dex^ del 
n. 79, tanto pili che il suo nome sta scritto accanto a quel- 
r epigrafe da lui segnata. Potremo allora forse riferirla 
piuttosto ad un altro mese, nel quale egli abbia fatto le 
sebaciaria in nome proprio, anziché al medesimo fatto 
mentovato nella ridetta epigrafe. — 3 le lettere di questo 
verso sono affatto logore e di significato incerto. — * 5 Na- 
tione. 
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Vini. Iscrizioni, di cui non conosco il sito originario. 



81. 



lyLPESaUytHbus ankmino et cUexandro caesffvrej 

GRATo et seleuco cos 

VS VALEi 

SEBACIABU fecU mense an 

5 rifToNIO AEGN 

IVTOBETADIV 

BONVM SALVIS CommanipularP' 
BVS OMNIA TVTA 

Si confrontino i nn. 72. 79, coU'ajato de* quali l'epigrafe 
bì potrà restituire incirca in questo modo: imper\aU)iibus 
antonino et alexandro caes/^a/rej} \\ grat[p et seleuco cofn)- 

s(ulibusj ]ll^* vale\rianusì fntinusfj mUes 

cohfortisj fseptimaej vigilum] \\ sebaciaria [fecit mense. . . . 
fcentwrionej ani II ^^^^ aegn\atiano(Jj^ optionefìj . . . .] 1| 

tutore [el/t adiu\tore (centurionisj mihi\ \\ bonum 

salvis c\(mimanipula/ri'\ || bus omnia tuta. 



82. 



CoH • VII • VIG • ANTONINIANA 
7. AVITI PLANI VS • SiTVBNINVS 
SEVACIA • TVTA • PECIT • SALVIS- 
COMMANVCVLIS • SVIS sic 

5 MENSE • AVG • OMNIA • TVTA 

4 la forma barbara commanuculis ritrovasi anche in lapidi 
di pretoriani d'opoca recente. 
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83. 



M ANTONIVS A GjSyS 
SEBACIARIA FECIT 
MENSE IVLIO 

copiato dui eh. G. L. Visconti. 

84. 

I 

In un frammento di stucco caduto dal muro: 

COH Vir VIG 

GORDIAN / WkhHii 

EWSADI^S LEGITIMVS 

' SEBCIARIA FECIT Meme... sic 

5 pio es^IPONTIANO CÓS a, 238. 

Pubbl. 1. e. p. 20, 14. 

I coosoli cogli stessi nomi Pio et I\)fUiano ricorrono 
anche nel C. I. L 3, 4812, 4820: chiamansi Pio e Proculo 
1. e. 3936 : Pìoculus Pùntianus leggesi Henzon 6058; 
cf. Borghesi oeuvres 8 p. 167 segg. Il primo di essi chia- 
masi con tutti i suoi nomi C. BetUms Plus Maximilianus, 

85. 
In frammento simile: 

COoF 

■JVSATKSET N P 
PINFIDEIVS ' 
1CICENTV11L\ 



l'ul.'bl. 1. e. p. 21.2(). 
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86. 

In frammento simile: 



..VIBIVS • KEPOST.. 
«cèoct A BIVS 7 CE.. 
..TODEBAT.. 

Pnibbl. 1. e. p. 24,27. 

87. 
in frammento simile: 

..VS-0.. 
..CVS ZIZ.. 
..BICVS • VALE.. 



«VNnVSIVLIa;<ttó 
7 t OSTINI 8EBACIA.. 
r'^A^fecit mense.... 

Fabbl. 1. e. p. 24, 28. 

88. 
In altro simile: 

IVLIS 
LIO 

cortiANVPVl^OS 

PETII^I 

MAACVBAF 



FUV 
MI 



Fubbl. 1. e. p. 25, 29. — Si sottrae ad ogni tentativo di 
ristaaro , tanto più che appartiene aliiieno a tre epigrafi 
diverse. 

Annali 1874. 11 
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89. 

In altro simile: 

IMAoTJmlNO AVaVSTO 

Pubbl. 1. e. p. 20, 13. 

90. 

In altro simile: 

coh. vii vtjVLVGOBDIANIona 
5 EBACIABIAPBCI 
mense MABTIO 

Fabbl. 1. e. p. 21, 16. 

91. 

In tre frammenti simili congiunti fra loro: 

i\ibi>/ \p lOCoS 

SEXTVS PAPùtVS FELIX S«6octARIA 

sic FECIT T • M • I) eo EMBBI BTADS. ..SALBIS 

sic COMANPV lis 

Pubbl. 1. e. p. 23, 22. 



X. Nell'edicola. 
92. 
Nell'interno dell'edicola a sinistra di chi entra: 

XI L E.. VTVNAXI • cB bl r VWTOBVM 
ETSAGAII VSTAGEBATIAVIlI 
ING Vili VTIS VI 

TIVN INAIII OC I E BESTECOTSVCEPIT 
. . .GINOTAVITSAGAUI C VBIT OR VM VI 

ASINABU 
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Questa isoriziohe, assai difficile a leggere anche alcuni anni 
fa, è ora quasi ìntieiamente sparila. Tanto più mi sento 
in obbligo di aggiungere qui la copia trattane dal Bomaann 
qualche tempo, dopoché l'avea copiala io coli' aiuto degli 
amici. 

E ^^riAXi •'^EPircvbir..vM 

ETSACA IISIO GIATIAVIII 
INOTTOEVIEGE« ^VI 

T 1 V N C ET NAin lEPESTECOtSVCEPIT 

VIG NObAVII SAGAINCVBITORVMVI 

ASI N AB II 

Malgrado lo stato infelice, in cui trovasi la iscrizione so- 
pra proposta, essa si riconosce però come un'elenco di cose 
fornite probabilmente da uno de' militi, e sembra perciò 
potersi confrontare colle stesse sebaciaria. 



98. 



Nell'edicola a destra di chi entra: 

eroe ignudo che nelia d. porta la lancia, 
nella $» i fasci 

OCTAVIANVS 

94. 

Ivi a sinistra: 

WILES 
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FRAMMENTI DI VASO DI BRONZO 
TROVATI NEL TIROLO MERIDIONALE. 

(Man. deinnst. voi. X tav. VI). 

V I. e R. gianasio di Bolzano nel Tirolo deve 
allo zelo del suo già direttore P. Flavian Orgler, 
oggi conventuale nel monastero dei Francescani in 
Hall, una pìccola raccolta di antichità dei dintorni, 
della quale lo stesso Orgler ha dato notizia in due 
programmi scolastici degli anni 1866 ^ e 1871 ^ Quando 
nell'autunno 1872 visitai la raccolta, mi parvero spe- 
cialmente degni di attenzione i frammenti di un vaso 
di bronzo con flgure ed ornati a lavoro d'incavo, che 
furono rinvenuti neiranno 1868 presso Morilzing in 
una proprietà di certo sig. Innerebner nello scavarsi 
la ghiaia. 11 luogo del rinvenimento è situato in un am- 
masso di pietre a desira della strada postale che con- 
duce a Meran ai piedi del Tschegglberg fra Gries e 
Moritzing. La maggior parte degli oggetti giacevano 
sotto una grande pietra, ma senza traccia alcuna di 
tomba. Ritraggo questi cenni dal secondo programma 
deirOrgler, nel quale i frammenti sono descritti non 
che riprodotti. 

Sia lecito tuttavia pubblicarli nuovamente, perchè 
rOrgler non ha tentato di restaurare il tutto. Questo 
tentativo non può neanche farsi in base della sua pub- 
blicazione, poiché in essa non tutti i frammenti sono 



1 16. Programm des kk. Gymnasìums su Bozen 1866. 1. Arctiào^ 
loffische NoUzen aus Sùdiirol von P. Flavian Orgler. 

2 21. Prograìnm des kk, Gymnasìums zu Bosen 1871. I. Ar* 
cliaologische Notizen aus Sitdlirol^ parte seconda, del medesimo autore. 



/ 
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resi dì pubblica ragione e ili più due di essi (n. 8 
e 12) sono riprodotti a rovescio, il disollo essendo poslo 
in allo. I frammenti però bastano completamente a 
Earci ottenere quella forma complessiva che vediamo 
riprodotta sulla tavola VI dei Monumenti. 

Alla gentile mediazione del sig. Zebe, prof, al 
ginnasio di Bolzano , con V approvazione della dire- 
zione , debbo il teotporaneo invio a Vienna di lutti 
i frammenti, onde fui grandemente ajutato nella ri- 
composizione sulla nostra (avola. I pezzi originali si 
trovano ora nuovamente in quella pìccola collezione 
nella biblioteca del ginnasio dì Bolzano, la quale pos- 
siede in essi non soltanto un documento di nazionale 
antichità da custodirsi con geloso amore, ma anche un 
opera importante nella fase attuale della ricerca delFan- 
tica arte italica. 

La riunione dei frammenti e la complessiva ri- 
staurazione di essi sulla nostra tavola, la quale con 
suflBciente distinzione indica per mezzo di linee o piene 
punteggiate le parti conservate o supposte, non ha 
bisogno dell' aggiunta di molti schiarimenti. L'intero 
rìslauro è semplice e, per quanto posso giudicare il mio 
proprio lavoro, anche perfettamente chiaro. 

Il tutto era una così detta secchia ossia cista in 
bronzo a cordoni. Le pareti del vaso consistevano in 
una lamina di bronzo verticalmente connessa con orli 
sovrapposti e fissati per mezzo di bollette. Anche il co- 
perchio consisteva in una lamina di bronzo, e ne è con- 
servato un pezzo (0- Nulla ci rimane del fondo, anche 
la formazione deirorlo inferiore non si può più vedere 
distintamente. Presso Morilzing ^ furono già rinvenuti 
tre pezzi di manichi simili a quelli che secondo altre 

^ Orgler, nel cituto iifogmmma deU* anno 187L 
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analogie ho qui adoUati, deslinati come per portare il 
vaso ; non mi fa per altro precisalo il luogo ove quel 
pezzi fossero rin venali. 

Dalla lamina di bronzo del vaso sono cavate fuori 
striscio sporgenti a guisa di listelli a fronie rotonda 
che orizzontalmente paralelli si avvolgono in girone con 
figure ed oroamenti ricavati nella slessa guisa souo 
riempiti i campi fra questi listelli. I dettagli all' in- 
contro, come p. e. le striscie sopra i vestiti delle fi- 
gure umane, sono graffite al di fuori. L'orlo superiore 
(Iella lamina di bronzo è piegato a tondo airinfuori, 
probabilmente in origine intorno ad un filo. Sotto que- 
sto orlo gira una serie di ornati (oc), a ragione chiamali 
da Orgler simili alle così dette pinne gotiche. Di questa 
striscia di ornati esistono ancora tre frammenti di più 
di quelli riprodotti sulla nostra tavola. Segue una strì- 
scia con una serie di carri a due cavalli (presso Orgler 
fig. 8 a rovescio) e di figure umane vestite (a). Sarà poi 
seguita la striscia con i cavalieri (b), e dopo questa, 
secondo ogni probabilità senza che vi fosse in mezzo 
altra striscia d'immagini, quella (e) sulla quale singoli 
cavalli sono condotti con lunghe briglie da uomini che li 
seguono. Nuovamente sotto questa striscia seguiva quel- 
la (d) con animali che somigliano a stambecchi, cervi 
e caprioli. Una striscia di ornati pendenti (/3, presso 
Orgler fig. 12 a rovescio) chiude la serie di rappre- 
sentazioni nella parte inferiore del vaso, sotto la quale 
la lamina è lasciata liscia. Di questa striscia inferiore 
di ornali vi sono ancora cinque frammenti, oltre quelli 
raccolti sulla nostra tavola. Delle striscie propriamenfe 
figurate però i frammenti esistenti sono tutti riuniti 
nella tavola. Della processione che girava sopra il co- 
perchio (f) esiste tuttora un cavallo , un uomo vestilo 
che cammina, un altro cavallo che tira un carro, entro 
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il quale si veggono Ire persone accoccolale « più il 
rrammeDlo della coda di un cavallo ed il frammenlo 
del volto di un uomo ai margini delle rotture a destra 
ed a sinistra. Fra le figure degli animali e degli uo- 
mini nelle quattro strisele si veggono qua e là alcuni 
ornati, fra' quali principalmente quelli conservati in 
a, b, e sotto il margine superiore, non che l'ornato /3, 
offrono reminiscenze di formazioni di piante. 

La tecnica del lavoro ad incavo nel bronzo ha 
avuto una influenza decisiva anche sullo stile di tutta 
la parte figurativa. A questo processo tecnico è d'attri- 
buirsi la sorprendente rotondità di moltissime forme. 
Noto a mo' d'esempio le code dei cavalli in a, b, e, 
gli ornali in forma di rosette in a, b, e, d, gli ornali 
in a e /3, Tornalo delle corna degli animali in d, anche 
le aggiunte singolari alle bocche di quasi tutti i ca- 
valli, in altra forma anche degli altri animali, persino 
i grossi corpi dei cavalieri. Lo stile come la tecnica 
ò a empeslico ». 

Sul margine superiore ricurvo della secchia si veg- 
gono ancora conservale due lettere incise (Orgler fig. 10). 
Lettere simili si trovano ancora su tre altri margini di 
vaso trovati insieme con 1 nostri frammenti^ ma non 
appartenenti al nostro esemplare (Orgler fig. 9 ed 11; 
sulla nostra tav. 1, 2, 3 secondo l'originale). Questi 
segni secondo la loro specie e provenienza debbono 
essere annoverali fra gli avanzi della scrittura etrusco- 
settentrionale '. Quelle che più si accostano ad essi, sono 
le lettere dei bronzi trovali pure nella medesima con- 
trada: primo in uno dei manichi già innanzi rinve- 
nuti presso Moritzing (Orgler Programm 1866, fig. 35; 



A Th. Moramsen neUe Mittheii. der anliquar. GtseUschaft in 
Zùrich. VII. Z., 1858, p. 197 segg. 
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forse da leggersi pitame da destra a*" sioislra), poi sul 
vaso ricco d', iscrizioni della Val di Gembra (Hominsen 
tav. I, n. 11 A. B.)i nei trovali di Galdaro nella Valle 
deir Adige , finalmente in uno dei bronzi di Matrai 
(Genthe uber den etruskischen Tauschhmdel nach dem 
Norden, Frankfurt 1871 p. 138 seg. n. 72 e 76). 

La parie figuraliva del nostro vaso rassoodiglia 
perfellamente, come già nolo l'Orgler, a quella dei 
bronzi summenzionati di Malrai \ e dello specchio di 
Caslelvelro, già a ragione paragonato con questi dal 
Cavedoni *. A spiegare le rappresentazioni si può tulio 
al più accennare, che vìe carrozzabili e carri già prima 
dell' epoca romana esisterono e furono in uso fino nel 
cuore delle Alpi '. 

Fra le secchie di bronzo conservateci la più ricca 
di ornati è quella di Morilzing qui ricostruita, e forse 
anche quella di Matrai, nel caso cioè che i frammenti 
ivi ritrovali permettano una simile ricostruzione. Le 
volute giranti, che nella maggior parte degli esem- 
plari attorniano il vaso V una accanto airaltra, e nella 
secchia di Monceau-Laurent {Revue archéologique 1873, 
I, pi. XII, 1) alternano solo con linee obblique punteg- 
giate - alle quali in un esemplare di Hallstadt (I. e. 
pi. XIII, 8) si aggiungono in alto ed in basso figure 
di augelli ed ornati circolari -, sono qui divenuti sola- 
mente divisioni e circoscrizioni di vere strìscie figu* 



i QtovaneUi le arUichità rezio^ruscfu scoperte presso Matrai 
mi imggio 1845, Trenlo 1845, Uv. I, fig. 1-6. J&ger net Sitzungsber. 
der philos.-histar. glasse der hìis. Ah, der Wiss, tu Wien, 1851, 
tav. I. II* Cavedoni BuU, delV Inst. 1846 pag. 17 segg., che cerca 
precisarne il tempo. 

2 Annali dell' Inst. 1842, tav. d' agg. H. 

' Genthe, etrusk, Tauschhandel nach dem Ihfden, Frankfurt 
1874, pag. 97. 
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rative. Se malgrado la diversilà locale delle due forme 
di vaso, come tàs- e Irans-appeoniDe , e malgrado il 
diverso oso al quale le vediamo adoprate , è lecito 
ritenere le ciste principalmente preneslioe come una 
continuazione più recente e trasformata in quanto allo 
stile delle secchie di bronzo appartenenti ad un pe- 
riodo più antico deir arie italica \ allora dirimpetto 
alla nostra secchia di Morilzing, come esemplare più 
recente della forma più antica , sta in primo luogo , 
come esemplare più antico della forma recente, la 
cista preneslina dì argento pubblicala dallo Schóne, 
ora nel Museo britànnico {Mon, deillnsL VII! , tav. XXVI 
1-3). Con questa cista preneslina si rinvennero ancora 
dischi di bronzo di queir antico stile italico, al quale 
essa non appartiene più, essendo i suoi ornati già com- 
pletamente sviluppati sotto Tinfluenza dell'arte orientale 
dell'Asia occidentale. La secchia di Moritzing sta di- 
rimpetto alla cista preneslina presso a poco come i 
vasi fittili di Melo già da me pubblicati \ o come i 
vasi dipinti probabilmente di Vulci testé pubblicati da. 
Urlichs * stanno dirimpetto ai vasi orientalizzanti così 
detti di Corinto. Questo confronto si giustiQca storica- 
mente. Si tratta nelle nostre ricerche dell' arte più 

1 Ck)n6stabile Rapparl sur la nécropóU étrusque à MarsaitoUo 
' nei Gomptes rendus du congrès irUerjiational d'anthropoloffie ei d'ar- 
cheologie préhistorique à Bologne, Bologne 1878 pag. 3 seg. della 
stampa separata. 2^nnoni nelF appendice deU' opuscolo di Coaestabile 
Stìvra due dischi in bronzo antico-italici^ Torino 1874, che pi4 inr 
nanzi citeremo intieramente. 

3 Lipsia 1872. Noto la rimarchevole conformità deils amù ohe 
giacciono come premio fra dae atleti sul bromo di Matrai e fira 
due gnerrieri sopra nno dei vasi di Melo, 

8 Urlichs Zwei Vasm àiiestm Stils, Programm des v. Wagner^ 
srhen KunsUnsiituU xum 20 Iki. 1873, V^Orshnig 1874. Qtti tappar- 
tiene ancho il vaso esistente una volta in Atene {Mon. ddt InsL ÌS 
tav, V, 1). 



/ 
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aotrca greca e dèlia più anlica italica di una dislin- 
zìoDe fra uno siile più antico iDdigeno - da chiamarsi 
secoodo la sua natara tessile-empeslico - venuto con i 
popoli dal nord, e fra Telemento orientale deirAsia occi- 
dentale che sopraffa questo stile ^ La cista prenestina, la 
più arcaica nella sua serie, è così completamente orien- 
talizzante da poterci dare in alcuni tratti principali un' 
idea perfetta dell' ornato del tempio di Salomone, 
mentre la secchia di Horitzing, la più sviluppala della 
sua serie, appartiene per la forma, la tecnica e l'or- 
nato a quella maniera artistica più antica, dando però 
a riconoscere negli ornati simili a piante una picco- 
lissima influenza della maniera venuta da oltre mare. 
Per rettificare ancora il confronto già proposto si deve 



i Gonze sur QesdUchte dei* Anfange griechischer Kunsé I. II. 
Silzungsber. der philos. - histor. KL dei' k. Ah, d. Wiss, zu Wien 1870 
p. 505 segg. 1873 p. 221 segg. Nella XeiUehrifì pur oesUrreicK Gym- 
nasien 1878 p. 836 ho proposto il nome di stile tessile-empestico 
per pronunciarmi intorno al circuito della sua diffusione , la quale 
non ancora si può sufficientemente circoscrìvere, meno definitamente 
che non si farebbe adottando la denominazione di ijido-germanico o 
antico-europeo. Lo stesso generale apprezzamento è stato fortemente 
sostenuto dal Gonestabile Sovra due discfU in bronzo aniioo^tor 
liei ecc. nelle Memorie della R. Accademia delle scienze di Torino ^ 
serie II, tom. XXYIII, Torino 1874. Sopra un solo punto non posso 
tacere il mio dubbio ; secondo la supposizione del Gonestabile gli 
Etruschi Tenuti per mare avrebbero trovato presso i più antichi abi- 
tatori daU* Italia già esistente lo stUe tessile-empestico , oppure 
come egli lo denomina antico-italico, e lo avrebbero adottato tutto 
al più imitandolo e di passaggio. Faccio riflettere se non sia meglio 
il supporre , che gli Etruschi stessi avessero avuto originariamente 
questo stile come essenza della loro disposizione artistica decorativa, 
n che ò confermato dalla lunga durata che questo stile ha avuto 
senza dubbio presso di essi; e ciò diviene vie più probabile se gli 
Etruschi vennero nella penisola dal nord per la via di terra, ciò- che 
il Gonestabile realmente non suppone; io però mi attengo nella qui- 
stione sulla « madre di Ecabe » alla opinione del Mommsen {Rom, 
Gesch.^ I p. 128). 
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osservare, che la cista pre»esliDa di argento eoi^rlsponde 
perfettamente ai vasi antico-ellenici orientalìzzanli, men^ 
Ire i miei vasi di Melo e quelli pubblicati dal Urliclis 
sono già molto più decisi nella maniera orientalizzante 
che non io sia la secchia di Morilzing. Questa ha ap- 
pena una piccola traccia del nuovo elemento, quei vasi 
non hanno che una debole riminìscenza dell' antica 
maniera. 

A me basta per ora di aver ricostruito il monu- 
mento e di avergli brevemente assegnato il suo posto 
nella serie dei monumenti congeneri e nel punto di 
confine di due periodi. La sua caratteristica come 
lavoro appunto etrusco settentrionale si potrebbe an- 
cora più largamente sviluppare. Ma però ogni sin- 
golo pezzo non deve fornire occasione a moltiplicare 
le combinazioni le quali quasi nascono spontanee alla 
vista di ogni frammento. Appunto le secchie di bronzo 
occupano una parte importante nelle quislioni sulla an- 
tica maniera dell' arie italica e la sua relazione col 
potere artistico di altri popoli dell' antica Europa. Io 
vedo nella secchia di Morìtzìng, come dissi, un pro- 
dotto della tecnica di bronzo comune agli Italici ed 
ai loro vicini nordici ^ assai riccameòle sviluppato, e 
che poco risente dell'elemento artistico dell'Asia occi- 
dentale. Mi avvicino cosi alquanto al parere, forse 
un poco troppo fiducioso, che Bertrand ha dato sopra 
r intera classe di queste secchie di bronzo ^ Deve 
in oltre essere ponderala la diffusione di singoli esem 



• » 



*■ Si confronti ora anche Fr. W. Unger ùber dm Ursprung 
dar Kenntniss und Bearbeitung des Erzes oder der Bronse in Europa 
nelle ÉfittheQ. aus dem GóUinger anlhropolog. Vereine^ Leipsig 1S73, 
bscicolo I. 

t Bevue archéol. 1873, jain, pi. XII. XIII, pag. 861 segg. Vedi 
Reme archéol. 1873, décembre, p. 363 segg. 1874, avril, p. 209 Begg, 
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plari di tali lavori dall' Italia selleDtriooaie al selleii- 
triooe IransalpÌDO^ come Geolhe leste nuovamente di- 
mostrò con sana critica \ Ma sempre bisogna aver in 
mente che in queste ricercbe si traila di due cose : 
della diffusione d'una intera maniera artistica 
per l'Europa, in che gii Indo-^Germani appariscono i 
duci, quindi del più ricco sviluppo di essa sotto in- 
fluenze affatto nuove provenienti da oltre mare in ItaJia 
ed in ispecie presso gli Etruscbi; dall'allra parte del 
riflusso neir antichissima esportazione di numerosi 
singoli fabbricali dall'Italia al settentrione, con 
che l'Italia già in tempi antichissimi prova la sua posi- 
zione centrale nella civilizzazione dell'Europa. Il lavoro 
di Genthe non ha di mira che questo riflusso, ma non 
si deve trascurare il fenomeno maggiore e di più ri- 
mòta antichità per il minore e più vicino a noi. 

CONZB. 



TESTA DI MARMO 

(Man. delTInsL voi X, tav. VI!) 

Mi duole di non poter trattare della lesta elioti- 
picamente riprodotta in due figure nella tav. VII dei 
Monumenti così eslesamente, come fuor di dubbio essa 
lo meriterebbe e come io lo desidererei. Ma dovendo 
la redazione disporre le tavole in un modo diverso da 
quello Qriginariamente ideato, colse tale occasione per 
inserire la nostra tav. VII e cosi non differire la pub- 
blicazione di questa testa che le parve d'importanza. 
Non mi resta quindi il tempo per eseguire le osserva- 

^ L e; per le secchie v. pag. 21 seg. 
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zioni uecessarie a rintracciare allri mooomenli , che 
offrono forse analogie e perciò anche schiarimenti per 
la nostra testa; ma soltanto ne accompagnerò la pub- 
blicazione con poche parole, le quali non hanno lo 
scopo principale di voler istruire, ma quello soltanto 
d'invitar allrf a dare più ampia illustrazione. 

La testa in discorso^ per quanto si sa, venne alla 
luce in Roma nel corso degli ultimi anni, ù lunghezza 
del volto è dì m. 0,1 SS, ed è scolpita io marmo pen* 
lelìco , secondo che scrive il sig. Helbig nel Butlet- 
ttno 1874 p. 116. Confesso però di non saper ben 
conciliare questa sua osservazione colla ulteriore noti- 
zia da lui slesso data , che cioè ii marmo è notevole 
per grande trasparenza. Lo stalo della conservazione 
del monumento ben si ravvisa nelle due figure rap- 
presentate nella tavola. 

Il sig. Helbig crede primieramente doversi mettere 
a confronto colla nostra scultura 11 tipo dell'Apolline 
Slrangford (.Voti. deWInst, Villi, 4; Brunn, Berichle 
der Miinchener Akad. 1872 p. 829 segg.). « Le forme 
in generale d, esso poi dice^ o racconciatura dei ca- 
pelli, le orecchia poste molto indietro e molto in alto, 
mostrano prìneipii distile arcaico, mentre il trattamento 
della carnagione è di grande morbidezza e delicatezza, 
e quello della bocca rivela non il sorriso rigido dei tipi 
arcaici, ma un'espressione molto dolce ». Perciò il 
sig. Helbig pone la seguente alternativa : la testa essere 
un'opera « di scuola eclettica, che artificialmente mi- 
schia elementi di stile arcaico e di libero trattamento », 
ovvero essa rappresentare « un tipo appartenente ad 
una direzione artistica vicina al libero sviluppo , che 
conservando generalmente le forme dei tipi arcaici ha 
già fatto considerevoli progressi nel lavoro della super- 
ficie e neirespressione fisionomica ì>; ed è inclinato ad 
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ammeltere quest'uUima modalità, specialmeDle a mo- 
tivo della « nalività e freschezza della carnagione ». 

È vero che T immagine dell' Apolline Slrangford 
sembra offrire vari ponti di confronto ; mi rincresce 
però che in questo momento non ne abbia una copia 
in gesso per poterne fare un esatto riscontro. Gli pi- 
noti, coi quali il Brunn mette insieme questo Apolline, 
differiscono dalla testa in qoistione, e secondo la remi- 
niscenza dell' originale stesso , che ancor fresca con- 
servo, non sarei disposto ad ammettere una stretta 
relazione fra V Apolline Strangford e la nostra lesta. 

Una certa rassomiglianza esterna, pel modo come 
sono avvolte le treccie attorno la testa, si presenta nelle 
teste, delle quali trattò il Gonze nelle Beitràge zw 
Gesch. d. griech. Plastik p. 13 segg. Ma una vera 
affinità non ve la scorgo, neanche con quei tipi, che 
io misi in relazione con Pasilele. 

A giudicare dalla maniera con cui il naso si con- 
giunge alla fronte, e dal contorno dell' osso frontale , 
dalla finezza di sentimento che si manifesta specialmente 
nella modellatura della bocca e delle parti ad essa 
attinenti, dall'impressione che fanno le forme del volto 
e dal loro carattere in generale, sarei diq^iosto a cer- 
care Torigine della testa nell'arte arcaica e forse nell'arte 
attica in altra a questa strettamente affine. Ma che 
almeno l'esemplare che abbiamo sott'occhio, non venne 
lavorato in quest'epoca, ce lo mostra, come mi sem- 
bra , evidentemente il modo col quale sono trattali i 
capelli e le treccie; né mi pare probabile ohe osser- 
vando l'originale possa aversi un risultato diverso che 
dalla vista del gesso, non ostante che quelle parti siano 
chiaramente danneggiate nella loro superficie. 

Farà appena bisogno d'aggiungere, che mentre si 
hanno cosi pochi punti d'appoggio col mezzo di con- 
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froDli , io non oso proporre un oome. Neanch' io so 
perchè mi viene io bocca il nome di Hermes * né saprei 
su che fondare questa denominazione: e perciò anche 
su questo punto io chiodo con fare appello ai collegbi, 
ai quali forse potrebbero essere note delle analogie, e 
poi a' futuri trovamenti. 

(UradoUo dal tedescoj B. EbkuIiÉ. 



TAZZA RAPPRESENTANTE IL MITO DI FINEO 
(Man. d. Inst. voi. X tao. Vili) 

Sulla tavola VIII sono riprodotte le pitture, che 
adornano i fianchi interni di una tazza a figure nere. 
La lazza , che apparteneva già alla collezione Feoli, 
ora si trova nel museo dell'università di Wuerzburg. 
È descritta dal Rrunn nel nostro Bulleltino 1866 p. 50 
e segg. e da Urlichs Yermchniss der Antikensanmlung d. 
Univers. WtterT^burg Hft III p. 89. Alt. 0,39. Diam. 0,89. 

Molto rara è la rappresentazione della prima fa- 
scia, ove sono dipinti dalla destra alla sinistra Fineo, 
i figli di Borea, e le Arpie. Questo mito della libera* 
zione di Fineo dalle Arpie finora sappiamo rappresen- 
tato solo in due altre pitture vascolari, la prima pub- 
blicala da Slackelberg Gràber der Hellenm tav. 38 
(Miliingen Anc. med. Mm. pi. XV), la seconda nei 
Man. d. Inst. HI 49. 

L atto è descritto con molla semplicità. Fineo, al 
disotto coperto dal manto, giace sopra un letto, dinanzi 
al quale sta un tavolino ed uno sgabello. Verso que- 
sto tavolino Fineo ha portate le mani come per pren- 
derne cibi. Il pittore, il quale in generale non si mo- 
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slra mollo «allo, ha ommesso di disegnare i cibi o le 
sappelleltili, anzi non ha neanche Gnito il disegno delle 
mani slesse. Fineo non è espressamente indicalo nò 
come re barbaro, né come vecchio; due lunghe treccie 
gli scendono dalla lesta al petto, e le palpebre chiuse 
accennano la sua cecità. 

Colpa e pena di Fineo: Apollon. Rhod. Àrg. 11 
178-193 colle citazioni dello scoliasta, Apollod. I 9,20; 
Arni. d. Inst. 1813 p. i e segg. 

Tralascio per ora le persone, che stanno attorno 
al letto, per descrivere la foga delle Arpie. Sono esse 
due di numero, e volano in gran fretta verso il mare. 
Esso è indicato con linea ondeggiante e scendente verso 
terra; dentro le onde dipinte in color nero si vedono 
due pesci. Dietro le femmine volano ì due figli di 
Borea , i quali nella sinistra alzata vibrano la spada, 
mentre stendono la destra per afferrar le fugaci. Bo^ 
readi ed Arpie sono alati secondo il costume dell'arte 
arcaica, cioè con quattro ale alle spalle ed altre piiì 
piccole attaccate agli stivali. Anche il corto chitone dei 
Boreadi , che scende fin'alie cosde, corrisponde per- 
fettamente al costume arcaico, come pure il x/xsdj^uXo^ 
raccolto addietro della lesta con una tenia. Oltrediciò 
è a notare, che qui tulli e due sono barbali, mentre 
nelle altre pitture sono rappreseutati senza barba, come 
oell'arte sviluppata al solito i giovani. 

Le Arpie non mostrano veruna traccia di bruttezza 
di mostruosa deformità, e con ciò la nostra pittura 
s' accorda a quella pubblicala da Slackelberg. Anche 
sul vaso della collezione latta le Arpie sono semplici 
femmine alate, però vi è ben espresso il loro carattere 
feroce per mezzo del naso adunco e della bocca larga, 
ciò che certamente vuole indicare la loro rapacità e 
voracità. Più le avvicinano alle forme d'uccello le de- 
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scrìziODi degli aiìUN*!, Irai quali vedi Apollon. Rhod. II 
188; Vergil. Aen. II 216 (virgifiei volucram voltus), 
817 (uacaeque manus), 838 (pedibus vocis); Valer. FI. 
Argon. Vi 4K7 (quodqoe uogoibus excidit alri8) — , e 
frai monumeoti il ooooeciato rilievo sepolcrale di Xao- 
Ihos, oye nella formaziooe delle Arpie 6 iovece pre- 
dominante la forma d'uccello, alla quale sono aggiunti 
petto, braccia , e testa di donna. Riguardo al vestito 
c'è da osservare, che oella nostra pittura, la quale 
anche in ciò conserva costume arcaico, portano il chi* 
Ione lungo, mentre nelle altre pittore vascolari, che 
rappresentano lo stile di epoca più avanzata, sono ve- 
stite dì torlo chitone, il quale collo sviluppo dell'arie 
fu dato a tutti i demoni, che per agilità e velocità si 
distinguono. Lo scultore del bassorilievo di Xanlhos 
nofi doveva coprir il corpo d' uccello con un vestito 
da doDua^ ed è perciò che ha messo solo dell^ maniche 
attorno alle braccia. 

Sono aggiunti alle figure i loro nomi. Dinand alla 
prima Arpia comparisce ancor un resto del loro nome 

API 

Il primo figlio di Borea è 

IHTHS 

Urlichs 1. e. ,(()ETO£' (I). La vernice non si è con- 
servala ugualmente in lutti i punti; bone però si rico- 
noscono le leitere per un certo rilievo, con cui risal- 
gono i punii anticamente coperti dalla vernice. Il se- 
condo è 

KAAAIC 

Urlichs I. e. KAUAIE. La nostra forma del lambda, 

riconosciuta pure dal Brunn, resta iiìdubitata. Presso 

Annali 1874. 12 



178 TAZZA BAPPRBSBIITANTB IL MITO DI FIMBO 

la lesta di Fineo Brano ancora disliose tre lettere del 
nome 4>.,.EVC; ora anche queste sono impiastrale. 

Debbo ripetere che attorno al letto di Fineo stanno 
tre donne. Due gli volgono le spalle rivolgendosi lad- 
dove vengono perseguitate le Arpie. Formano un gruppo 
e sono da considerarsi come sorelle, imperocoliè oon 
solo posizione e movimento - esse stendono le braccia 
coperte dal manto - è uguale a tutte e due, ma pure 
l'ornamento del chitone e del manto. La prima però 
tiene un fiore per lo stelo. Questo attributo ci fa rav- 
visare le Ore, le quali venivano, come si sa, venerate 
e rappresentate anche in numero di due. 

E qual significato avrebbero le Ore presenti al 
momento, in cui Fineo viene liberato dalle Arpie? Certo 
risulta dal loro posto e movimento, che sono venule 
ad intercedere in favore del cieco re. E bene; le Ore 
agli uomini maturano non solo i frutti ed i fiori, ma 
portano anche Tadempimento delle speranze \ ai sof- 
ferenti la fine del patimento , la quale idea precisa- 
mente è espressa in due conosciuti passi: 

Hom. 11. XXI, 150. 

Theocr. XV 103: 

^apòtarat fjaxipoiV^Qpou fiXar aKkd TroS^cvaé 
lp)(pvrat nócJxtafji fiporóig aiti rt fopAdoct. 

Il pittore introducendo le Ore come le benevole divi- 
nità, che portano il beneficio della liberazione lunga- 

^ QL la Speruiza dei fiomani. 
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mente desiderata, ha innestato nella secca descrizione 
del fatto un trailo sommamente poetico « che non trova 
confronto nella rappresentanza del vaso Jalta, ove con 
certa realtà sono dipinti numerosi Argonauti, i quali 
per caso sembrano venuti in quei luoghi ed ora in 
ricompensa del beneflcio avuto dai figli di Borea aspet- 
tano, che il re l'instruisca sopra i pericoli del Ponto 
Eussino. Come nella nostra pittura ed in quella pub- 
blicata, da Stackelberg niente indica una relazione mi- 
tologica della liberazione di Fineo col viaggio degli 
Argonauti, così pare sia stato anche nelle due arcaiche 
rappresentanze, descrìtte da Pausania III 18,8 (KoXacg 

di ìtsù Zijng; trfg 'Apjzviot^ <tivicig imXccóvovatv) V 17,4 

*Ap7wiag ili ccàxov d{GpK9i;7(v) con parole., che fanno 
supporre sole le persone necessarie. E riguardo alla 
nostra pittura, che pure esclude gli Argonauti, diventa 
sempre più probabile, che il mito di Fineo insieme coi 
figli di Borea fosse relativamente tardi aggregato al 
mito di Giasone. 

11 nome delle Ore posto dal pittore vicino alla 
prima (in considerazione dellatlributo la chiamo 62):XXg>), 
è guastato da ristauri moderni. Brunn lesse HOPAO 
aggiungendo, che restano alquanto incerte la seconda^ 
terza e quinta lettera; Urlicbs HOAAO. La lettera H 
la ritengo per aggiunta da mano moderna, imperocché 
la vernice è ben diversa dall' antica e la lettera in 
contrario alle altre rimane senza nessun rialzo dal fondo. 
La seconda anch'essa ridipinta mi sembra piuttosto 
un A, perchè a basso le curve dell'antica lettera non 
corrispondono perfettamente coll'O ristaurato. Sotto la 
tinta poi dell' ultima lettera quasi tutta moderna non 
vedo verun tratto antico se non una linea verticale sotto 
la curva destra dcH'O. Leggo quindi ARAI 
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La donna , che sld divisa dalle Ore a capo del 
ietto di Fineo ed ha posto la tnao destra sopra ntì ea- 
scino, è cbiainata 

ERIXOfi 

Cosi pure il Brdnn. Urlichs (i?)hRIAG. Non seppi 
Irovafe negli autori uda relazione precisa di lale donna 
col mito di Fineo. Però è indubitato, cbe il pittore 
l'ha apposta cottie compagna del cieco, la quale prov- 
vede ai di lui bisogni e dev'essere considerata con 
probabilità qua! tbémbro della famiglia, p. e. figlia ri- 
mastagli vicina nelle miserie. Sul vaso di Jatta il posto 
di compagnb e provveditore occupa un Trace doriforo. 
Sulla seconda fascia vediamo rappresentato il trionfo 
di Dioniso. La quadriga, che si muove da sinistra lai 
destra, ò tirata da due leoni ^ e due cervi domali. La 
maggior forza di questo dio si manifesta in ciò, ch'egli 
sa frenare eziandio le bestie feroci e rapide delle mon- 
tagne e loro impone il giogo , cosicché addimesticate 
tirano il suo carro. Questa era l'idea del pittore, quando 
invece di Centauri o animali sacri, che comunemente 
fanno la quadriga del dio , ha riunito sotto comune 
giogo leoni e cervi ubbidienti alle redini del padrone. 
A sinistra di Dioniso (le traccio dell'iscrizione ora sono 
oascoste sotto rislauri) sulla quadriga sta una donna 
vestita di manto, Arianna, e perciò abbiamo da con- 
siderare la pompa rappresentala come la loro festa nu- 
ziale, celebrata nella poesia e nei monumenti. La testa 
di Dioniso festevolmente è cinta da una tenia. Lascivi 
Sileni accompagnano il dio. Uno dinnanzi alla qua- 



*■ Bmnn € tm lione, una panteiB, a due cervi ». Non posso gar 
rantire se il disegno nostro riproduca esattamente la testa della se- 
conda bestia^ essendo qael luogo ora coperto da ridtaari. 
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drìga Sì r/pp^pi9 la patera ^l acqua (^ non^ nell'idea 
del pittore di vìdq}« che sbocca ()a una fontana, alla 
cui p/irele. costrutta di pietre quaijrate è s^ttaccata la 
solita lesta di lione eoo sottoposta vasca. Presso la fon- 
tana cresce uoa vite carica di uve. Ud secondo Satiro 
in proporzioni più piccole fa dei salti ^ol dorso delle 
bestie, che tirano, lenendosi alle corna d'uno dei cervi. 
Due altri Sileni nella lofo cupidigia s allontanano da 
Dioniso per sorprendere tre donne, che nascoste dentro 
un bosco stanno in atto dì bagnarsi. Due hanno già 
deposjLo il vestito, la terza lo depone per Tappunto. 
11 bosco è indicato per me^zo di edera folta e di due 
palme; il bagno con bacino, che sta per terra. Bene 
sono ideati questi Sileni: rannicchiati per non farsi ve- 
dere prematuramente camminano pian piano a non far 
rumore colle braccia mosse in modo da poter tenere 
in equilibrio il peso del corpo. Però malgrado tutta 
questa precauzione sono già veduti da una delle donne, 
la quale curiosa ha voltato la testa verso quella parte. 
E non eranp ji Sileni, che si sono traditi, ma più pro- 
babilmente r uccello, che vola in aria scovato da essi. 
Sono pelati ed hanno la coda e le zampe equine ; 
gli esempi di tale formazione tutti appartengono a pit- 
ture, che rappre^nlano lo stile arcaico: cf. il vaso di 
Francois coir iscrizione del loro nome (Silenoi). 

Fra le due fascio nel centro del vaso è dipinta la 
testa di un Silepo \ e lelemento bacchico è rappresen- 
tato ao/che sulle pareti esterne della tazza, ove Sileni 
si godono con donne. 

La paleografia delle iscrizioni, dice Brunn I. e, 
segnatamente VSl (e come pare anche TH), e la forma C 



1 0rlleh8, € testa di Aeheloo o Dioniso. > Corna che pare sup- 
ponga rUriichs, non vi sono^^soU orecelii. 
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ci danno jin fortissimo sospetto, che rarcaismo del dise- 
gno non sìa originale e genuino ma affettato, sospetto 
che vien confermato eziandio da varie particolarità della 
seconda pittura. Cioè tutta la scena dei Sileni, che sor- 
prendono le donne, mostra secondo lui un carattere 
umoristico troppo raffinato; da non potersi attribuire ad 
un'epoca molto antica, ed il naturalismo, con cui sono 
trattati gli alberi e le piante debbono confermarci nella 
stessa opinione; cf. lo stesso Brunn Prohleme d. Gesch. 
d. Vasentfi. p. 16,6. 

Dietro le esposte ricerche sulle iscrizioni del vaso 
l'alfabeto è interamente regolare, ma di epoca più re- 
cente dello stile arcaico della pittura. Codesto fatto non 
lascia alcun dubbio, che qui si tratti di una imitazione. 
Ma altro è comporsi ed inventarsi la pittura con uno 
stile non genuino, ed altro riprodurre una pittura co- 
piandola da un'altra. I disegni del nostro vaso portano 
tulli i segni dì una riproduzione, e questi sono in- 
venzione e composizione perfetta, esecuzione negletta 
e viziosamente trascurata. L'esecutore non possiede né 
lo spirito della composiziono né le forme di essa; al- 
trimenti avrebbe pensato a trattar la sua opera con 
cura corrispondente. L'esecutore dunque si mostra 
imitatore deiroriginale di un'altro. E questo supposto 
originale o modello era fatto tutto nel senso e nello 
stile dell'arie arcaica. Le finezze, le caratteristiche 
dell'arcaismo il copista, negligente come era, non ha 
né voluto né sapulo riprodurcele. Al grande numero dei 
pittori impiegati nelle fabbriche di vasi era sufficiente 
aver riprodotto senza diretti troppo sensibili i loro mo- 
delli, con che non intendo dire , che nelle fabbriche 
«ifTatto mancavano quelli, che o da loro stessi compo- 
nevano i loro quadri o sapevano e studiavano di ri- 
produrre esattamente i loro nu)delli. La riproduzione 
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nei moiiiimefitt d'arte conservatici secondo il mio parere 
non è stimala ancora abliastanza , mentre mediante essa 
si sclogliono certi problemi che altrimenti resterebbero 
insolubili. I pittori, i quali imitavano o copiavano nella 
fabbrica da modelli usati , certamente hanno copiato 
anche delle iscrizioni apposte. Ma per questo lavoro è 
necessaria cura maggiore per non immischiare dentro 
lalfàbeto deiroriginale le lettere di un altro; così p. e. 
è molto facile di introdurre io un'iscrizione apposta 
ad un originale di epoca più antica lettere di epoca più 
recente, quando chi copia non copia esattamente (et- 
lera per lettera , ma si fìda talora air orecchio. Mol- 
tissimi errori nelle iscrizioni vascolari in questa ma- 
niera benissimo si spiegano; un bel esempio offre un 
vaso nuovamente pubblicato nei nostri Monumenti 
voi. Villi tav. LV, Am. d. Inst. p. 106-114. Altri 
pittori aggiungevano le iscrizioni da sé , come il no- 
stro, sia che non le trovarono suiroriginale , sia che 
per trascuratezza o per risparmiar tempo ripudiavano 
di copiarle. Di modelli gli industriosi naturalmente 
avevano un numero tanto più grande quanto più esteso 
era il loro mercato, e non c'è da meravigliarsi, se un 
pittore dei tempi posteriori della guerra peloponnesiaca 
non solo riproduce dei modelli del suo tempo ma an- 
che dei tempi anteriori. Le ragioni, che fanno scegliere 
al pittore piuttosto questo che un altro modello, possono 
essere molte: ragioni di mercato, di maggiore durabi- 
lità, di minore costo, della qualità o quantità dei co- 
lori adoperati, della moda, del gusto. Però con tutto 
ciò bisogna non dimenticare, che nelle singole epoche 
sempre prevalevano i modelli della medesima epoca e 
dovevano prevalere in ogni buono e ricco magazzino, 
ciò che a noi dà i mezzi di ricostruire nondimeno lo 
sviluppo stilistico deirornamento dei vasi* 
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Co6) bo brevemeold osposto la mia pùmioM verso 
la quMlione importante discussa dal Bruno fProblem 
d. Gmh. d. Yamm.). od bo spiegato insieme U cir- 
costanza, cbo sul vaso nostro alfabeto e siile non cor- 
rispondono* Le osservazioni del Broiui quasi tutte le 
accetto come giuste f ma um approvo , che a questi 
pittori da lui venga attribuita uoa scienza immensa e 
conoscenza minutissima della compostziooe edeila forme 
dì tanti stili arcaici. Tanta dottrina difficilmente era 
pacala dall'arte ceramica. Cbe sulla questione tempo- 
rale, la quale Bruon slesso dichiara non ancora sciolta, 
io non sia del parere del eh. maestro, si spiega dai 
diverso genere d'imiiazioni da me supposto. 

A. PliASCH 



IL RILIEVO DI MANTHEOS 
D^LU COLLEZIONE PEMBROKE IN WILTONHOUSE 

(Im. d'agg. P) 

Quaiido nella scorsa estate lo feci disegnare pa- 
recchi sarcofaghi nella galleria del sig. conte Pem* 
hroke la Willonhouse, stimai mio dovere far prendere 
una nuova copia del famoso rilievo di Maoiheos tanto 
rimarchevole per l'iscrizione quanto sorprendente per 
lo siile, poiché né la inobione presso Muratori \ né 
lo schizzo ài Ollfredo Miiller * danno di esso una suf- 



* Muratori Novus Thesaurus /nscripiionum I col. 35 (1789); 
NoUu JosepM de Bimard la Bastie Baronis numlis Sdevei ad marmer 
scriplura gfiieca anliquissima^ quae fiovffTpo<pvii6y vocabatur^ insiffne» 

2 Amallhea III p. 43 tav. IV; dietro qaesta Denkm, alter Kunst 
n tav. I, n. 9. Il testo di Mtlller anche in Kleine deuisehe Schriften II 
p. 604. Non conosco rincisione del sig. Lyons, mentovata da M flUer. 
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ficienle riproduzione. Dappresso questo nuovo disegno 
e fac^do uso di un calco cartaceo e di una fotografia 
fatt;i eseguire da Micbaelis^fu ristabilito il disegno della 
lav. d'agg. P. La lastra di marmo quadra e non cir- 
condala da alcuna cornice ha piccole dimensioni. É 
alta 0,39 I^gaO,S2 ed erta 4 li2 centimetri. Il marmo 
è 99nza dubbio greco, ma nulla di sicuro posso azzar- 
àure in quanto alla sua specie; secondo una notizia di 
fede sommamente sospetta nel catalogo di Kennedy ^ il 
rilievo proverrebbe dal Peloponneso. Niun dubbio può 
esservi intomo al significato della rappresentazione. Un 
efebo si avvicina a Giove seduto in trono; con lo sguardo 
abbassato e pieno di rispetto egli immerge le sue mani 
in un bacino d'acqua lustrale, che doveva esser collo- 
cato, secondo le prescrizioni del culto, accanto all'in- 
gresso di ogni santuario; è lecito supporre ch'egli in- 
tenda offrire un sacrificio d'incensi sul thymialerion che 
sorge innanzi il simulacro di Giove '. Una iscrizione 
di forme arcaiche ci apprende, che abbiamo innanzi 
i nostri occhi un vincitore nel pentathlon^ il quale rin- 
grazia Giove. Le lettere e la forma di questa iscrizione 
ci fanno nascere vari dubbia imperocché gli elementi 
di essa, non che la intera iscrizione con lo stile del 
rilievo sembrano essere fra di loro in con tradizione. 
Dalle osservazioni di Bockh nel C. /. 6r. I n. 34 io 
qui rilevo soltanto le cose più essenziali. 

i À descripiion ofthe anliquilies and curiosities in Wilton^House 
hy James Kennedy. MDCGLXIX , A"" p. XXYI : The rdievo wilh the 
Inscription caUed Bomlrophedon..., was broughl oul of Pdoponneeus 

2 Cosi MaUer Kleine Schriften II p. 605; cf. Overbock Kumt- 
mifthologie U p. 169 F> e E. Pinder, Ueber den Funfkampf der Hd- 
UnerL *— Sol wtpifpavr^iov o àirofpecvriipiov vedi Botticher Tektonik, 
libro 4, speciabnente p. 40, 48, 51 e 61, e Hennann GottesdiensUiche 
AlterihUmir (2* edizione di Start) § 19, 4. — Sai tkymiaterion — 
non altare, come dicono Mfiller e Pinder --> ^f. BOtticher L e. p. 50 
e p. 61 n. 23, e Stephanl Con^tù^Bendu pour 1860 p. 30. 
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L'iscrizione è scrilla Pov(jTpo<pv)9ó)f e dovrebbe 
perciò essere ascrilta al sesto secolo a. G. Ma con una 
data così rimota non va in nessun modo d*accordo la 
sua forma. La formula ò Jslva vj^cxpiaréi invece di 
iviBìjìuv è inaudita per questa epoca, e cose simili su 
iscrizioni si riscontrano soltanto neir epoca ellenistica 
e romana. Un argomento forse più forte deriva dalla 
desinenza del genitivo della seconda declinazione, che 
occorre due volte. Questa iscrizione, come principal- 
mente lo dimostra la forma NIKEI, volendo esser attica^ 
in luogo di OY ci aspetteremmo con sicurezza 0, che 
sopra iscrizioni attiche fino alla 103 Olimpiade \ 
esclusivamente appare. Queste contradìzioni causarono 
per tempo la congettura di una falsificazione. Scipione 
Maffei giunse fino al punto di negare la stessa esistenza 
del rilievo *; Winckelmann però sapeva ch'esso si tro- 
vava nella collezione Pembroke. Nella prima edizione 
della sua storia dell'arte egli non azzarda alcun giu- 
dizio sopra lo stile dell'opera '; più tardi egli osserva, 
che conoscitori la tenessero per un lavoro moderno S 
il quale ultimo giudizio è decisamente erroneo, come 
ninno porrìt in dubbio , se avi^ occasione di vedere 
Toriginale \ L'iscrizione air incontro, sopra la quale 



^ Kirchhoff Hermes I p. 19. Il iìg. Kirchhoff, al quale feci' Te- 
derà il calco deiriscrìsione, mi mostrò an'altra particolarità, che au- 
menta ì dubbi sqI vero arcaismo di essa. Le linee Terticali cioè non 
hanno ugnale larghezza da nn^estremità aU* altra, ma si ristringono 
più meno nella parte inferiore, a goisa di conio, il che non si trora 
mai in gennine iscrizioni arcaiche in marmo. 

* Mnsenm Veronense p. CCCCX (1749). 

« Werke (edizione di Dresda) V p. 219 (libro 8 cap. I § 12). 

* ib. Tt 1 p. 16. (Ubro 9 cap. I § 17). 

* Cf., oltre 0. Mtìller., Waagen Kunstwerke imd KUnstler in 
Bngland II p. 275; Newten Notes on the sculptures al WUionhause 1849 
n. 48; Gonze Archaeol. Anzeiger 1864 p. 178* 
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Bdckh non seppe formarsi un giudizio deciso, ò siala 
recenlemente dichiarata dal Gonze per una moderna 
aggiunta. 

L' accordo delle lettere di questa iscrizione con 
quelle di un'ara anch'essa collocata nella galleria di 
Wilionhouse non era sfuggito neppure a Bdckh. Innanzi 
tulio ambedue hanno commune il ^ che come lambda 
non si trova sopra ni un' altra iscrizione greca. Per 
quanto poi tal circostanza renda sospetta Tuna di que* 
ste iscrizioni, poco si può concludere da essa, che am- 
bedue siano moderne. Airincontro si dovrà tenere per 
lo meno allretlanto verosimile, che un falsificatore abbia 
preso runa per modello deirallra. Ora già alcuni in- 
dizi esterni accennali anche da Gonze parlano decisi- 
vamente contro r autenticità della iscrizione dell'ara, 
la quale Bdckh aveva provalo essere compilata da un 
epigramma d'epoca larda. 

Giò che mi determina a non condannare, malgrado 
tutti i dubbi , r iscrizione scrilla ^owirpofioiév, si è che 
non si può provare né sopra che^ né da chi potrebbe 
essere slata falsificala. Bimard de la Bastie, il quale per 
primo (1739) pubblicò il rilievo nel Thesaurus del Mu- 
ratori, dice averne ricevuto il disegno aliquot abhinc 
amis dal P. Hontfaucon. A questo era slato da un 
ignoto viaggiatore afSsso alla porla della sua cella, come 
ce lo riferisce il Haffei (I. e.) il quale aggiunge essere 
ciò avvenuto, mentre egli stesso dimorava in Parigi 
(1732-1736). Sul disegno era notalo, che la pietra esi- 
steva in Inghilterra, diificilmenle allrove, che là, ove 
trovasi presentemente. Si potrebbe supporre che ve- 
nisse dall'antica collezione Arundel, messa insieme 
nel secolo XVII e conteuenle molte cose veramente 
greche, una parte della quale fu comprala dall'Earl 
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of Pembroke \ se ood ci fosse la notizia che ionapzi 
la soa dispersione Henry ^rl of Arandel, dietro con- 
siglio del dolio Selden, avesse regalalo all' universi là 
di Oxford i pezzi che avevano iscrizione *. Go^ per 
altro è assicurata resistenza della iscrizione almeno 
* fio dal 178Q ^ Poco prima l' unica iscrizione che Bi- 
mard sapesse porre a confronto di questa, cioè la 
famosa iscrizione scritta ^ov^rpofniG)^ di S|geion, era 
stala pubblicata da ChishuU (1721), ma appunto nel 
lambda molto caratteristico diversifica e porge due 
volle l'ordinaria forma l. Sarebbe iQC0Acq[»ibile, per* 
che un falsificatore si fosse scostato dal modello che 
aveva innanzi di sé; anche la forma del chi, <js, non 
venne presa dal supposto modello. Si è tentati di pen- 
sare a Fourmont, che era in Grecia nel 1729; ma non 
si sa ch'egli portasse dalla Grecia originali, né Tiscri- 
zione mostra d'altronde le particolarità proprie alle 
falsificazioni di Fourmont. È poi probabile che i nomi 
Mantheos e Àithos^ sconosciuti d'altronde, vengano da 
un falsificatore? Tali considerazioni violano, come mi 
sembra, di ritenere per moderna l'iscrizione; ma sic- 
come non può essere neppure arcaica, così non ci resta 
che ritenerla per un tentativo, fatto però nei tempi 
antichi, di scrivere in una maniera già da gran tempo 
passata in disuso, come ne abbiamo un esempio in 
quelle di Erode Attico. 

Con r iscrizione dovrebbe essere arcaizzante anche 
il rilievo, e di fallo io credo ora, che vi siano per 



^ James Dallaway Àneedates of the Aris in England. London 1800 
p. 236 e p. 264. 

2 Ib. p. 235. 

* Le incisioni di Carey Creed London 1731, 4^ mentovate da 
Newton, non danno, come mi 8cii?e A. S. Mnmy, die nna soella 
delle statue di Wiltonhoose. 
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ciò indizi sicuri, e che se prima ho riconosciuto con 
Gonze lo siile essere veramente arcaico, la grande cura 
della esecuzione tbi abbia Ingannato. 

In ogni modo credo si dovrà convenire, che lo 
stHe abbia delle singolarità che non si scontrano sulla 
via del naturale sviluppo , e che ciò, che forse potè 
ascriversi alla individualità dello scultore , a migliore 
ragione possa esser considerato come indizio di una 
più recente imitazione. 

Io annovero fra queste particolarità innanzi tutto \ 

la tnaniera di sedere poco naturale e forzata di (liove, 
con le gambe troppo contratte e ritirale, in modo che 
solo le dita dei piedi toccano il suolo. Da parte di 
un amico mi è stata rammentala la così detta Minerva 
seduta del tempio di Giove ad Olimpia, nella quale a 
prima visla si trova qualche cosa di simile. Ma un 
confronto più vicino fa conoscere una differenza molto . 
istruttiva. Ivi la posizione dei piedi è assolutamente 
causata dal posto incomodo della rupe scoscesa, non- 
ché dall' atleggiamenlo della persona, e la sua rappre* 
seotanza è di un' attraente ingenuità; qui invece nulla 
costrìngeva ad una simile maniera di sedere. Invano 
cercai qualche cosa di simile in opere antiche auten- 
tiche ; si hanno però delle manifeste analogie in figure 
di rilievi arcaizzanti, le quali incedono quasi sempre 
alte sulle punte delle dita. . 

Assai rimarchevole è la testa, della cui forma 
alquanto barbarica non può, come crede Gonze, essere 
incolpalo quello che ritoccò il rilievo. Se veramente 
è stato ritoccalo^ ciò dev' essere stato fatto in ttfàntera 
assai discreta; poiché, come riconobbe anche Michae- 
lis, con il quale ho esaminato nello scorso autunno 
un'altra volta l'originale, T antica superfìcie è quasi 
da per lutto visibile, ed i contorni, se sono stati toc- 
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cali d* UQ acuto scarpello, non ne sono però ossen- 
zialmeole aiterali. È incredibile come meschinamente 
sia eseguila la chioma, la qnale è messa in allo da 
una fettuccia abbastanza larga e visibile dietro alla le- 
sta, mentre in alto si scorge ancora qualche cosa che 
somiglia ad un krobylos mal eseguito. La cura e la 
precisione, con cui Tarlo arcaica soleva formare ap- 
punto la chioma, qui manca interamente. Riceviamo 
l'impressione, come se un artista abbia superficialmente 
e male imitalo qualche cosa che più non capiva. L'oc- 
chio ha nell'originale e nel calco, che io ho situalo 
in diverse luci, la posizione e forma assai bizzarra che 
si vede raffigurala nella tavola. Sorprendenle è anche 
la barba, la quale veramente non è cuneiforme, ma in 
essa una punta esce fuori come una lingua , imperoc- 
ché le linee di conlorno si avvicinano subitaneamente 
scendendo dall' orecchio e dal labro inferiore con una 
curva troppo spiacevolmente marcata. Questa predile- 
zione per linee curvale si rivela da per tutto, prin- 
cipalmente anche néiV himation posto come d'ordinario. 
In luogo di avvicinarsi ad una rappresentazione fedele, 
secondo la natura, che si osserva ovunque cessa la 
convenzionale e rigida disposizione del panneggiamento, 
noi vediamo qui pieghe che senza riguardo all'anda- 
mento delia persona che coprono, senza riguardo se 
cadono o sono tirate, si muovono in linee convenzio- 
nali ed ondulatorie^ facendo piuttosto l' impressione di 
budella che di pieghe. Le dita dei piedi sono nella 
stessa maniera poco naturalmente curvate e si ha l'im- 
pressione come se la mollo inorganica unione del ba- 
cino del tripode con l'appoggio sia da addebitarsi alla 
stessa tendenza per le linee gradevolmente incurvale; 

1 Arch, Zig N. R voL VI p. 30. 
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anche il sorprendenle trailo curvalo del x ^i sembra 
spiegarsi mollo semplicemenle con la supposizione, che 
l'arlisla, il quale lavorava il rilievo, incidesse anche 
r iscrizione. 

È per sé slesso chiaro che buoni modelli antichi 
adibiano servito principalmente per scolpire l'efebo \ 
e siano stali utilizzati anche per il Giove, nò si può 
negare, che Tarlisla abbia sapulo mollo bene riprodurre 
la maniera del rilievo molto basso sì, ma nondimeno 
modellalo con morbidezza. Durezze non necessarie si 
sconlrano, ò vero: p. e. mi sembra che in Giove la 
linea, la quale limitando al disopra le parti molli del 
ventre descrive all' incirca il quarto di un cerchio, 
sia marcata con soverchia forza. 

Così mi sembra che ragioni non spregevoli mili- 
tino per il carattere arcaizzante del rilievo, e la circo- 
stanza , che sotto questo punto di vista si spieghino 
le particolarità della iscrizione, aumenta visìbilmente 
la probabilità della nostra congettura. Ove Hantheos 
abbia vinto, non abbiamo Tajulo della iscrizione per 
determinarlo, se non che Olimpia è esclusa, come fu 
riconosciuto già da mollo tempo ^ 

P. Matz 



( Michaelis nel rapporto snl suo viaggio archeologico iu In- 
ghilterra, da pabblicarsi neìV Arch. Zig^ confronta il nostro rilievo 
col disco di Egina nel Museo di Berlino, pubblicato presao Pinder 
Ueber den Funfkampf der Uellenen. 

2 et Paus. V 9, 1. 
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{Tav. d'agg. Q). 

Il rilievo inciso sa tav. d'agg. Q appartiene a 
quelli, i quali dall' antico possesso dell'Arondel per- 
vennero air università di Oxford per dono della con- 
tessa vedova di Pomfrel ^ ; ed è ora collocato nelle 
Taylor-Buildings accanto alla scala. Ha la forma di 
un timpano con. angoli tronchi , luogo m. 8, Id ed 
alto m, 0^ 6S. È circondato da tutti ì lati da una cor- 
nice larga circa m. 0, Oi ed appena riconoscibile alla 
linea orizzontale inferiore; la mano sinistra ed una parte 
del braccio inferiore sono ristaurate forse già neiran- 
tichità V Ai due lati del timpano, distanti dalla cima 
r uno cent. 32^ l'altro cent. i2 si veggono tuttora i 
buchi de' perni con i quali il rilievo fu fissato* ne! 
muro nel sasso. Il marmo è sicuramente greco, ma 
di grana un poco grossa, e arenoso nella superficie 
alquanto danneggiata. Disgraziatamente la testa dei- 
r uomo nudo, raffiguralo fino al petto, ha sofferto di 
più, ma tuttora è perfettamente manifesto che abbiamo 
che fare con un' antica opera d'arte greca della prima 
metà del V secolo a. G. Noi abbiamo innanzi ai no- 
stri occhi quella particolare forma del cranio sufficien- 
temente nota per l'Armodio di Napoli e per la copia 
Massimi del discobolo di Mirone, la qual forma è 
appena alterata dalla chioma disposta spianata a guisa 

■ 

^ DaUaway Anecdotes of the arls in England , London 1800 
p. 237. 

" Lo scienKiato inglese a me ignoto, che, dietro mediazione 
del sig. À. S. Marray, ha esaminato an* altra volta il rilievo, stabi- 
lisce che esso sia in questo punto solamente rotto. 
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di cuffia. Essa scende anche qui dalla parte posteriore 
del capo, curva assist iu avanti^ sopti 1^ ou<^- ^ 
meato è . gfCBso e sporge forteniente ; lar bocca/ ne^Qui; ; 
angoli il trapano si è troppo approfondato, ha ancora 
le tracce dell* arcaico sorriso Hi^teo. L' occhio, oggi 
quasi interamente distrutto, era molto alto ed apparen- 
(eniQPte formato di faccia. Il corpo è robusto, 0>mu- 
scfiìQMj pia modulato senza durezza. I cootoniìrn^iqi 
SQa9 lagl^U verlic^lffl^Bte verso il . fopdo ci€|l nH^vqii 
ma ooUemente arrotondati* i\a^t6^za del rilievo è. ^h 

c^i. iVi. : .' '.•*:;'.'•■ .h 

Il si^niG^a d^la rappresentazione fa gfk4pOrTi 
noi^ciolo da Chaudler, il quale nelle Mormora Qmnie^^ 
sia, pars 1 tay, LIX n. GLXVI, ne pubblicò uip di-^ 
segao del] latto iosofficienle. Ogni popplo,, e così ait«> 
che il greco, deleripina anticamente le /sqe mi^re 4i| 
lunghezza secondo il corpo urbano, la tessi (^jryz^if^). 
è la distanza dalla punta^ estrema d'una w^PqjP^Ì'ialiirja),. 
con le braccia lateralmente slese, È uà fipqceUo vetr, 
ramente greco .di rappresentare questa misura: ed il 
piede, DOD in modo s^tratto con una semplice ^staì. 
ma di esprimerlo per mezzo del corpo umano. Se lai 
spiegazione di C^iandler è la vera, il rilievo non. pu^ 
aver avuto altra destinazione fuori di qu^Ua di servirei 
come norma della misura di lunghezza. P^obabijmentei 
era a tale scopo collocalo io una piazza pabbli(^. 
Lascio a persone competenti nella materia di stabii^rO) 
io quaqlo il monumenlp sia importante per l'antica 
metrologia. Secondo una misura dovuta recenteme^fù) 
al sig. Àt S. Murray il piede ha 11 inches (28 ceqt.j)| 
e la distanza delle punte delle dita T una dall' altra 
è di 6 feet 3 V( inches (1 m. 91 cent.). 

F. Matz 
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- ''^ Odetto ¥aéo che Wne faora diagff «t^àTi^ dìBùvo' 
dèi 1879, òggi fa parie del Miisteò latta *. Appetta ^ne 
fii'Tatlà la dcbVeM , là cooifififoai al rùìé dollis^tiKr 
àDdiéo slg. Efitico HéydeàaDn, oggi professore' (K ar- 
cheologia ìd Halle, e poscia gliene mandai un dise^tfo, 
in verità mollo cattivo, accompagnato (tà liba olia let- 
tera ch6 brevemente dichiaravisL )a pfllui^. EglS'oon 
potè ht nolo il monumento a cagione del ciitito dise- 
gno, però die ttolizia ài pubblico dblta stia ràfp^roMn- 
tazibher^; lultìsvia trovo utile pubblicare questa inten^^ 
salilo piltufi Sugli Annali del nostro Istituto ; e per 
oorredarladfUta breve testò, mi servirò rfi quanto scrissi 
allora al ttiO dotto amico. 

' Nel me2zo di una edicola a due colonne,- coronata 
dà! fastigio, là qualb mi sembra che possa indicare così 
la porta di una casa, come la casa stessa, vederi un 
nomo barbato in piedi, nudo di vestì, tranne U cla- 
mide che affibbiata sul petto gli discende lungo \^ spalle; 
it quale colla 'destra eleva una scure a doppio fendente 
(hipennis ^vnl-iH), mentre cotta sinistra ghermisce al 
eolk) un giovine cadutogli ai piedi. Segue infatti, ag- 
gruppata con lui, la figura di un giovine imberbe, to- 
talmente nudo, inginoGcbialo sol pavimento e gradone; 
il quale in atto supplichevole stringò con anibo le trac- 



ia 



^ Altezfm del Taso m. 0,41: larghezza periferica 0^9.' la forma 
è quella segnata nel Catalogo Jaila tav. II n. 5t 
2 Arcbàologische ieilung Voi V.. 1672. 



PITTURA TASGULASS DBL KUfiBO JATTA DI BUTO 105 

eia il^ìDOctàk) sinistro dell -aotio testé descrìUoiIteih 
6bè la pittura sia baslaùleimDte mattratiata tlal tempòy 
e il dileguo amisi ràcòomaDdì troppo aè per fioitezEav 
oè iper . Gonreaiotie; laltam b à eoofessare ohe ) artistii 
sia gianto ad oUìenére; ima.pieaa è Miée /espremone 
del sno coooelto; eTcioaiOiiiàrbato dai trqtti del volto 
e ìspeeisilmeote ilallè liDeeiChè Ine disegnavo gli oechi 
alqàìàBto iii^raodili ed aperti, mostra di essene agitato 
da iquellorore ìcii'è figlio cU una mente 'Doir sana, il 
shititra di ohi guarda il già' descritto grappo, è nel 
campò un tondo scudo; e poi vedesi un aitilo uomo 
barilo con chitomcò che tocca appena i ginòcchi j 
tenuto stretto ai fianchi dalla cintura, con torace ornato 
di rabeschi é palliò che gli pende dalie braccia' altra^ 
versando le spalle. Ha gambe e piedi nudi) presso i 
quali è un cane, che mostra quasi di volersi avventare 
all'uomo armato di scure: il guerriero infine, o oac<^ 
datore ch'ei sia, si cuopre il viso io allo di dolore 
colia mano sinistra e si appalesa piangente ; mentre 
eolla destra sostiene due lunghi giavellotti. 

Dall'altra parte del groppo è nel canipó una i<at6t^ 
con entro ramoscelli di mirto o di alloro; e quindi 
^esi una donna spaventata dalla truce scena; verso 
cai volge lo sguardo atterrilo, in atto di allontanarsene. 
Ella è coperta da lungo chitone, e là catifptini covren- 
dole il capo; tranne la faccia^ le discende pef le spalle^ 
e pende da ambe le braccia. 

Finalmenfè dall'aógolo dei Fastigio, ó letlo/ della 
casa, corrispondente alla colonnina ch'b a dèstra di chi 
guarda, si eleva la mezza figura d'una giovine donoa, 
che per disgrazia è stala molto guasta da' Screpola- 
ture avvenute nella verniciatura del vaso. Elia tuttavia 
lascia chiaramente scorgere il velo piegato in arco sulla 
testa in modo da nasconderla^ direi, fnlsterlossrmente. 
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tt itt volgerla coinè nei sògrèto. Salta Cesta pare ohe 
abbia ià mitella; ma per quaoto si giunge facilfflente 
9 sospettane che Delle sue mani fu messa dal pittore 
qualche cosa, che la caratlerizzasse; tanto onnai sarebbe 
difficile il volere delermipare qoal ^v 

Dopo questa desKriiiotae è facile il coooscere ohe 
il nostro vteo ci offre Tinsania di Licargo, molte volle 
trattala dai vasculari pittóri, tuttavia con tal novità di 
circostanze, da rendere, s'io non m'inganno, non al 
tutto privo d'interesse questo nuovo dipinto uscito dalla 
necropoli di Ruvo. Senza incorrere in ripetizioni inu- 
tili , le autorilà degli antichi scrittori e i principali 
monumenti riguardanti il mito di Licurgo possono ve^ 
dersi raccolti dal Roulez nelle pubblicazioni dell' Isti- 
tuto ^ Che l'uomo armalo di scure sia Licurgo, mei 
consiglia a credere non meno la slessa bipenne % che 
il truce volto e la clamide, quasi sempre pendente a 
quella guisa dalle sue spalle nei pioìiunienli a noi 
pervenuti \ Il giovine imberbe cadutogli ai piedi vii- 
lima dell' insania paterna, è senza meno, il figlio che 
con Roulez chiamerò Driante. Nei monumenti il fiero 
re dei Traci ora inveisce contro la moglie, e il figlio 
accorrQ ad arrestarne il furore ^ ora invece ha già 
ucciso il figlio, quando si avventa alla madre *; or alfine 
assale il figlio e la madre sembra riserbata a un se- 
conda aecesso di pazzia *; e in tale ultima categoria 

i An n. deU'IsL 1845 p. Ili e eegg. Agg. Mm MìUt. voL V 
taT. XXni. — • et Hejdemann 1. e. nota (3). 

s Bipennifgrumqtte lyeurgum Orìd. MeL IV 22. E quasi sempre 
nei momimenti h armato deUa caratteristica scure a dae tagli. 

* a ito. d^Jat. lY 16; V 2S; MiUingim V. G. pi. L 

^ Cf. Boolea Ann. dell' UL 1845 pag. 118 nota (5); Mpn. toL IV 
tay. 16. 

' Mm, deWIsL toL Y, tav. 23; Millingen 1. s. e. 

^ Cf. Bonlez L s, e nota (6). 
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panni che debba mellersi il ooslro vasp. Perocchi^ 
nella donna,, che fugge spaventata, io veggo la regina 
degli, Edoni ; e dalla fuga di lei , e dalla paura che 
l'assale, crederei si possa supporre, che il pittore abbii 
voluto farci comprendere, come l'Insano Licurgo, jdopo 
aver percosso il figlio, non si terrà dalt'avvenlarsi alla 
madre. Intanto mi trovo già di avere proposta la spie- 
gazione di tre (ìgure de) dipinto ruvestino , le quali 
secondo il mio vedere, rappresenterebbero la faij^gUar 
del re dei Traci* 

L'aUr'uomo barbato, il quale si mostra addolorati^ 
per la scena che si compie, lo crederei un personaggio 
preso sìa da lavori scenici fino, a noi non pervenuti, 
sia da qualche celebre opera d*arte ritraente il mede- 
simo soggetto ^ a ogni modo esso vale ad indicarci 
un amico p congiunto della famiglia di Licurgo, giunto 
da caccia o altronde alla casa di lui nel momento della 
tragica azione. Né sarei alieno dal pensare che il pittore 
abbia potuto anche ispirarsi in altre situazioni analoghe 
escogitate dai poeti, come, ex. gt., nell'Ercole Fwiim 
di Euripide, che fece giungerei a Tebe l'amico Teseo 
per essere testimone dolente degli effetti prodotti dalla 
pazzia dell'eroe *. D'altronde l'atteggiamento grave della 
nostra figura, non meno che le vesti ond'è coperta non 
permettono di vedere in essa il pedagogo di Driante, 
il quale io ben altra guisa apparisce nella citata pu* 
blicazione del voi. V dei Monumenti dell' Istituto •. 

Ora venendo alla mezza figura muliebre ch'è sopra 



^ et Paucaxiia I 20. 

« Eurip. Herc. fur. V 1163. 

' n eh. Hejdemann ha creduto che Taomo in discoiso non sia 
atteggiato a doloie, ma che ai mostri insofferante deUa rista deK 
TErìnni ch*egU ha vednta sai tetto. Non nego la probabilità di qofi* 
sta spiegazione. 



; 



h casa, in lei non vedo che ly^^a, o la Rabbiosa mania» 
ispirata da Baceo -a Licurgo. Questa personiSba^ione, 
(^danta meno h nuova in simile argomenta, tanto più 
éève rendere probàbile la proposta spiegaziobe -della 
figura *. TullàVìa parmì che H nostro pittore aèbia più 
degli* altri tenuto d*appresso af concólti dei poeti nei 
quali ispirossi. E invero, menlref la pefsoniricazioue di' 
Lym potrebbe essere giustificata dal solo fatto , già 
lifètaU^'dai dotti, cbe Euripide la introduce é personifica 
nella sua favola AeW Ercole furioso ad operar IMnsadta 
4éH-eroe * colpisce ne! nostro dipinto il coufrdnto che 
jmè istituirsi col citato poeta; il quale itìdllre può* gtil-^ 
dh'rci a comprendere H vero senso di un' frammento 
delia LÌcurifia ài Eschilo, se lo applichiamo' accora al 
hò.^ro dipinto. Come ci mctetra appunto il nostro va^o, 
Ctiripide fa comparire il fantasma di lyssa sopra la 
dasa: <paa;x' tJthp 8o/j«ì>v; ed ha polutOvComé il pittore, 
fsp?rài*6ì' egli slesso in Esctiilo, dì cui ecco il frammento: 

Il Ròutez ^ dà questo frammento argomenta che ^ il 



^ Sai vasQ pubblicato dal Millingen K. G, pi. I si è credoto 
vedere tris col Pow7rX>Jf o x»vTpov nelle mani (Cf. Boalez. 1. e. p. 122 
nt^ta }] ; mentre nel vaso di Canosa pubblicato da MilIM fDescripL 
4ùs tombeaux dò Cutiosé pL XIII) scoKges Xj/s^a guidata sulla aoena 
da Mercurio, come giustamente osBeryò Bovlez (L e). Ci Ann. ddl'ftU 
185Ò p. 339 e sg. e Mon, voi. V tav. 23. Nei lodati monumenti là 
ctedul^ Iris o Lyssa è non solo alata, ma carattetizzata da un cer- 
cbio luminoso (tranne che nella citata pubblicazione del Millin) e 
per lo più da serpenti che reca neUe mani. Nella pittura però dei 
Mon. ddl'Ist. IV 16 mancano a Lyssa le aU ed i serpenti nelle mani, 
benché probabilmente ne porti due sul capo. 

* Hefc. far. vr. 817 e seg. 

« Ahrens Atschyli fragm. 7 p. 178 ed. Kdolf. Cf. Eurip. tìtrc. 
fuT, V. 905. 

* Ann, delVIstit. 1. e. pag. 120 nota (3). 
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ritfttri» Incsdliliiò 'èra pe^^ AmU ìt paladu» éé 

re >2 e credesi nel dfiffntì di dfipporré che « IftSl^sM 
régtda era nel iiiitièn) !déi pr^^^liti del èwùvo Gotf)i^ i>. 
Ei però noè reade alodoa ragUMid del perché qiiestà 
impionanM olrcoftUfl^asarébb» taciuta uelle (radlstoni 
che :t» restano del tftiio di Licurgo, ntehtre che il ne^ 
desimo i^Mo ben è ineMo iti rilievo da quelle ehè coiih 
ceraodo la^vadrà e> la moglie di denteo. Ma il bostró 
diiiinl» oi avv«fi0 Qh^ ibbo ailnl ioleffpiretaiiìoàti débbi 
darsi alle parole di Eschilo ^ il quale bft <fbft9e vdtutd 
eeprimel^ eh» Il furore ù il delirio ispiralo dà Bacco 
8i era impóésdssaM ddila^ cMa 4i Uoflrgó , nòii tHiUé 
orgisMIcaiiiivaBioae propria dei cultóri di qtid iiiìmé, 
mi còme feria punitrice del re sacrilego. E che Etehifo 
abbia adopèfàto< il vèrbo ^yptiii» nei seoao traviato, 
può reddÀ-ci certi lo slésso Euripide, che Mei luogo 
citato fa dire di lyisa al coro: 

ùinenl ScKpàum S^iac Aóaw fiòcxx^i^ ^ 

a quiella guisa; che nóo ftfuggiri a niuno la relàrioue 
di coocello che può b^tunsl tra il jSkxx^^' ^^1^ ^^ 
Escliilo, il féuii Mp i^v di Euripide e la nostra 
piltiirsu 

Ib làscio ÌDtanlo ad altri il considerare se da ciò 
siamo antqrizzati ad ammettere uelta perduta favok 
deir eschileia trilogia la intervenzione di Lyssa; o se, 
lasciandone aé J^ipide la orlgtnafità del concettcf, 
diibbiéffl : credere piuttosto ciie il pittore abbia attinte 
da..i|iBetf idiinia fonte, appAoai&do al proprio soggetto 
ITdindóga'&ittiaiiène escégiwai da^f poela^ Restai adehd 
ad altri il vedere se sarà meglio il credere un perso^ 

1 Bere. /Ur. 897. ^ ^'"^ " ' '' 



na^io delln Ucurgia il JBsobiio : qmH'wnDo pi aiigeiii8 
6 addolorato del dipinto rufestino, ovvero se dovrà 
coii3l<lerarsi cpose inventato d4l pittore per Qoa imita- 
ziooe dello stesA) Euripide, la qui Inagedia per altro 
piarmi abbastanza chiaro ch'egli abbia avuta presente. 
A ogni modo mi si concederà raffermare l'impoirtansta 
del recente vaso di Ruvo, ae da esso la filotegla nuova 
lupe e nuovi crìterii aUìnger. potrebbe per tentare la 
floostlruBione di^na alopieno delle perdute eschilee tra- 
gedie ooncernenti Licurgo. 

Ove intanto si faccia buona accoglienza alla detta 
proposta, sarà ancora accertato il luogo dell'anione, che 
dovrà credersi la reggia di Licurgo o al posluUO il 
davanti di ossa \ Agevolniente poi si comprenderà il 
perche Lyssa sembri mi nostro dipiilo mistariosamenle 
avvolta nel velo, che piegasi in ardo solla lesta di lei, 
considerando che Euripide la . chiama « figlia delia 
Notte » '; alla quale genealogia ha fatto allusione senza 
dubbio il di^i^enle pittore, mslfloendo al cerchio lumi- 
noso, proprio di Iris e di altri demoni della luce, un 
CAfilteristico simbolo delle Jlenebre e delia notte. Circa 
^n^ente l'oggetto che la nosira figura ha in mano, 
in. vi$ta dei monumenti innanzi citati, potrebbe pen- 
sarsi con ragione ai serpenti, alla face, o al ìuvtpov; 
J^enehè rallenta osservazione della. figura m' induca a 
idichiarariDi a preferenza pei primi. E non paja sover- 
chia quesl' ultima considerazione. U velo che involge 
lyfsa, può tenersi come simbolica esprebsione delle te- 
nebre, ch'ella diffonde nella mente di Licurgo: nò altro 
eigoifioalQ parmi che . meriti il xi vtpov che ci mostrano 
altri monumenti nelle mani di lei o d':Ms. Perciooehè 



- ( *. •; » 



^ Cf. Rotdez Ann. deU'IsL 1845 p. 117 nota 1. 
« Enrip. Herc. fìtr. v. 822, 844. 
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questo slramento adatto a potere privare altrui àt\ na* 
luiral kime degli ocehi^ diventa qd sitobolioo ed arti* 
etico ritrovalo per dinelare l' accecameoto morale che 
prodorrà la maùriìa: noti esséodo veroeiiDile che i pittori 
si sieoo riportati alta omerica tra(jlizioBo\ quando co^- 
UaateideitQ* rapprt^atano. fatti olie io qoelia non sooo. 
La paile postica del nòstro vaso rappreséata due 
Satiri con otri sqllé spalle, e io mezzo ad essi no giovane 
armalo di tirso, che potrebbe crederei lo stesso Dio- 
niso. Ouanto questa baòcMea scèna possa eoUégarsi colli 
propoeta.fepiegaziorie ddl'anieriore dipióto, non ve bi- 
sognò di vm pbrole per vederlo. 

6. Jatta 



TALIA 
FIGULINA DELLA COLLEZIONE LOJODICE DI RtJVO 

• il ' 

(Tav. d'agg. S) 

Nel dichiarare la pittura del bellissimo ariballo 
del Museo Jatla segnato col numero 1S88, ove si rap- 
presenta la sRda diTamiri con le Muse assistite da 
Apollo, parvemf il graziosi^imo gruppo delle tre donne 
coltre Amorini quello di tre Muse, nelle quali riconobbi 
Urania, firato e Talia ^ A confermare quella mia spie- 
gazione non mancai di addurre quante autorità di an- 
tichi aorìttori allora avea pronte alla memoria, e molte 
ancora avrei potuto raccoglierne, se avessi creduto ne^ 
cessarle maggiori pruom Tattavia debbo confessare che 
io non ero al tutto contento, e avrei desiderato insieme 



^ Jatla XJàlaèó§o^ ei». s. 1668 paf. SSO « 8b. 



aite : eftakìadi elassiehe poter cibire; altrdé fqaatehe inch 
Qniiietilo 4eiral0UehUà fibrata, il iqaale (jimostniélse chd 
qiwU'iiggrappaiQ«Qto degli Amefidi c<dle Muse don' era 
poìbuDvo nel (Odocetla deli' arte e . nelle* sue rappre^ 
seotafciooi* Crebbe questo mio desuleirio: qqandOi pnb^ 
bUe»QdO:;il Galflogo del Museo iatla nei ISMv sep^ 
della spiegazijonecdata dal eh;. MicbaeliS'd.grttp|[)o in 
diecftiiB9,t e hm potendo allora far di ipìù mi oonteiltal 
di apporr» adapoMiUa a quando, àvea scritti sid dal 
tfi&9'. Prima idtaii^o là&fosÉÉ finilab alMipa^i qaei 
mio tplwDie,. liki aeborsiiun gìoinio dell'importante fig«t 
lina del sig. Lojódice^ ehe* era JinA allora i sfuggila al 
mio sguardo; e che ora vien pubblicala per la prima 
volta saiia nostra tavola d'aggiunta S *. Nelle giunte 
e correzioni ne feci cenno nei termini seguenti, i quali 
qui riproduco, perchè varranno come descrizione del 
m9Qum£nto : « A proposito dèUe. tre M^o Ucania , 
Eratb è Talìa, simboleggiale, come ho creduto, dalla 
triade degli Amorini , ora/ alle classiche autorità già 
raccolte nel testo potrei aggiungere ancora la cita- 
zione d' un an^co monumedM)- NeUii cQlleeiode Lojo- 
dice più volle lodala ho ^vuia nUlmamenle roecisidne 
di vedere una sla^elta di enetacotla bastantemente 
importante, cbe per il luogo id evi staTa m'era floora 
sempre f foggila allo ^gyiai^do. Essa rappreséfiU . laia 
donna con pallio ravvi^Uo.all^ metà d^l corp« e pen^ 
dente dalle b);acGiat alto prqapiqntp sol .eapo.jnlorna 
di po/(^.S atteggìsiila a camnsipare recando nella destra 

* 3 Ma 1o<J. cit. pag. ^ sd. 

? StatueitAa di «tile pi^jktoo^.arosho e btaUnteisMtd mtitftii^ 
alta circa m, 0,20 e mancante dei piedi e della. bgs«. 
'> '' ^-Kélla fóYttià di qaesiM) oni&ifbeAtGi tioil panni che pos^ rav- 
visarsi Voyxoi di cni parla PoUqco (Onom. IV 133), acconciatnra pro- 
pria delle maschere tragiche: perocchò Voncos avrebbe dovuto^ secondo 
il citato autore, presentarci la fonoa della ^ia4ettèlr»<At«M dan^ 
qne da credere an*afnf»s^taif».e>Im%Oi.' Cm JaAtft^dtt. il 406: 



no» mMcbera* «ouiioa, ,0 guidaqdo colla BiDlélm nn 
Amorino atelo. Or eM non vede coinè uel deserittò 
gruppo possa ravvisare! TaUa al doppio simbolo d^llai 
masolierà e dell'AiDoreit fiieUissima luce si da&oo a ^vit' 
cMdè la noslm grali^a scena questa plastica nppvot-' 
MMkiooodd Rig.Lofèdide, te qyale ad 4gAi modoì 
dovrà ricalarsi d'un grande ÌD(€iresse aircbeologieo' » ^ 

Qoosle cose io scriveva nel 19$>, .e mi procac^ii 
subito la illustrazione del si^. liichaelis^ «he onMta»' 
mentef lèssi V senza aver potuto per altro modificare 
le mie idee, e continuando a credere improbabile la 
riunione ideale di Saffo con le Muse pensata da quel 
dottissimo archeologo. La Venere Verticordia, che in 
qualche modo corrìsp^de alla VeAere celeste Urania, 
è stata dal Cavedoni e da altri riconosciuta nelle rappre- 
sentazioni che la mostrano con TAmore poggiante sulle 
spaHe >. Ma TaMa, rallegra Musa dei eoiyvUi e della 
commedia, guida a ragione l'Amore per màm a formar 
eon esso l'intrigo e rintreccio di quelle ooniiche sc«ue 
c6e serviranno a divertire gli spellàlori; ma di oI^mT 
prata biòetmL Osserverò solo che nei 'disegno bastan* 
temente accorato del Michaetis manca però la espres- 
sione dei fiorì, che rorigiMle ci presenta sopra là veste 
di Talia \ 

Lascio ora alla considerazione dei dotti il vaiolare 
qoanto possa conferire alla spiegazione da me dal» al 
gruppo del vaso latta questa Scoperta della flgolina 
Lojodlee'. Io Séno contento di aver potuto alfine metter 



^ Jatta 1. e. pag. 1127. 

2 Michaelis Thamyris und Sappho. Leipzig 1865 mit einer Tafel. 

< y. Ann. deWIsUL 1866 pag. 89. 

* È anclie da arrertire che nel disegno pnblicato dal eh. Mi- 
chaelis la figura di Tamiri si mostra come fosse priTa degli occhi, 
mentre neU^orìginale non si vede segno veruno di cecità. 
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loro flolto^li occhi questo impocUnluaiaio eenlr'QQlo; 
né devo chiudere queste poche parole seoza rendere 
le più vive aziooi di ,graziÀ ai eh. prof. Kekuié, il 
quale essendo venule a studiare uu pochino le anti- 
chità ruvesline accompagnato da un abiie disegnatore, 
hst realizzalo il d)io desiderio, lacqndomi. cortese dono 
del disegno della figulina In discorso, disegno ohe finora 
non aveva qui potuto ottenere, con queiresattezza ch'ò 
necessaria per una pubblicazione. 

Q. Jatta. 



s 



GIUNTA 



Per riempire la nostra tavola d'aggiunta S, sotto 
la figura della Musa abbiamo aggiunto due monumen- 
tini, di cui si fece già motto nel nostro ^u^/etfino di 
quest'anno p. 87. L'uno si è uno scarabeo trovato nelle 
vicinanze di Taranto e lavoralo in piastra d' oro, sul 
quale si vede incisa una figura di giovinetta seduta, 
che colla sinistra alza una corona e nella destra abbas- 
sata tiene uno specchio; nel campo si legge l'iscri- 
zione AAPON. L'altro ò una granata lavorata in forma 
d'astragalo e perforala, che mostra incisa la figura di 
un'aquila e sopra le lettere Y>m>i. 

La Dibxziomb. 



i^a^ 
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. VASI m BELLO STILB 
CON AMAZON! COMBATTENTI A PIEDE 



fMmm. deU'Inst. mi. Xtao: Villi), 



». 



Salie tante pittare vascolari, che rappresentane 
il combattimento tra un eroe ed nn' Amazone, nìsswi 
grappo è più ovvio di quello^ ove il goerriene avvi^ 
eióatosi a grandi passi è in procinto di ferire la nè^ 
mica, la qnale si è data alla fuga, ma rivolgendo un 
piede indieiro alza Tarma per difendersi. Siffatto grappo 
convieAe assai bene al carattere del combattimento fra 
l'eroina e Teroe, raffigurando cioè la donna come prode 
guerriera si, inferiore però all'uomo. Quelle Amazoni, 
che vanno a cavallo, per lo stesso ajuto, che loro danno 
i cavalli, possono rimanere al pari degli eroi, ma le 
altre combattenti a piede colle sole proprie forze ih 
genere non sono capaci se non di difendersi più o meno 
energicamente contro l'altacco del polente nemico. Anzi 
si può dire, che sui vasi appartenenti allo sviluppo più 
alto dell'arte ceramica le Amazoni non corrono quasi 
mai incontro a! nemici o sono in punto di vincerli, ma 
che tutte non combattono se non rivolgendosi dalla 
fuga. Perfino le pitture composte di molte figure fanno 
vedere soltanto scene dell'argomento indicato, come p. e. 
in tutti e quattro i gruppi di combattenti raffigurati sul 
celebre cratere della biblioteca di Parigi (Ghabouìllet 
Col. n. 3336 = Millin Gal. mythol. GXXXIV n. 197) 
le donne sono in atto di cedere alla forza superiore 
degli eroi ; lo stesso vale del bel cantaro di Camiro, 
dove Teseo e Forbanle attaccano Andromache e Ales- 
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Sandra \ e su quel gioiello ceramico portato da Guina al 
museo di Napoli •(HejrdemaDiiCóf. rat)c/Gum. n. 239 = 
Fiorelli Vaii Hntyó/Oàiiì'l^v. 8) ffalle 'setto avver- 
sarie degli eroi attici solamente quelle due, che com- 
battono come arcieri, non si sono poste in fuga. È da 
rilevarsi pbrt)^, 'che il/cotaceUD^HeT quale palliamo, non 
si vede mai riprodotto in maniera identica, ma bene 
variata nei singoli tratti, come ne fanno prova non solo 
te deche composSziojii: òrora meatOvateV mi pure' quei 
viasì;:.i qaali nAn ritraggono che dnisoloigr^^ppo dì 
combattenti. La più gran [iart^ dèi vasi idi* qaeéla olasst 
inorai non ài coiidsceTa che per deBorinoni o éìée^A 
poco 'sufficienti , onde è die noi èssisndò 'incaricati a 
pqbblttarbésdlla' tavola Villi d^Mùimmihii due ìn« 
signi campioni dipinlti instile bello e làrgo^ ciob 

1) Anfora trovata a Capila e 'descritta ds^rHelbig 
nel Bulletta ÌH6S p. 136, ora esistente nel Museo 
britanncGO. 

2) Anfora già nel possesso del signor Cucuzza a 
Nola e mentovata dal Gerhard A. V, III p. i^ n. i9b, 
vorremmo parlare bi^vemente dì quanti vasi analoghi 
per lo stile e per l'argomento si siano al saper nostro 
conservati. Eccone la lista: 

3) Anfora della già collezione Pizzali ora né! Mueeo^ 
Britannico n. 810*, pubblicata dal Geiiiard A. V. IH 
166,3 e dal RoQlez Jf^/on^j V 1. 

^ n cantaro è stato brevemente descritto neOTArch. Am» 1866 
p. 208* doUo j^agUo per^ eh6 11 nome di Pattile tì il legge invece 
di qnello deU*Amazane Alewandra Sul Taso trevato a Gixgenti 
(Gerhard A. V. 17 329, Arch. Am. 1864 p. 167*) li combattimento 
attico è raffigurato in maniera diversa, sarebbe importante però di 
sapere pia preeiamente, qoanto vi è di ristaoro moderno. Ua^Ama- 
tone^che cammina incontro ad an eroe p^assochèf vinto, si vede aopca 
due anfore di Eertsch esistenti ora nell'Eremitaggio di San Pietro^ 
bnrgo e descritti daUo Stephanr {OaUil, n. 1823 e 1860), come vasi 
di stile trascurato o barl^ro. 



CON IMAilOKI GOltBAmNTl' i PIBDl 207 

1} Vaso deUàf ]glà coltetiode Bamiftou, Tìdcli^ 
beitf li 10. ' 

6) Yaso deilak tnedesiiDa cotleelooet Tischbein IV 20; 
O'mhBckGM. hèr. BUàw. X%1 4; .. 

e} AofOì^ii oeUnft decritta dal Gerbftrd A. V. DI 

p. 18 ti.- lOf. ;• "' '•■ • •'' ' ••— • 

7) AnJforà éoiifia.del museb di BerHoo a: 809; 
-8] Peleké di BotaiArzo, dàttik coUetìone Duraiid' 

aMata ib' possesso del sig. DoraDd-DadOb, vd: VMorì 
Mènii éUlia tUtà di Bókérw p: S7; De iWltte Cab: tfu^ 
rand n. 9ÌS; G<ii*ilàhl i. Y: IH p/ 48 d. IWb. 

9) Anifork Do}llnà'IrdvaU:a Calptta vd. B^L Ndp.i 
1848 Vr p. 85'D. 8.- 

lÒ) Idria- del Mustio brilannìeo n. 7l6i 

11) Vaso elisgante a versare delta già collezione 
Cftmpaoa, óra oe) Loàvre. Vd. Cat. ielHus: Campma 

Séf. iV D. wee \ 

12) Due lefeythoi trovate a Terranova' di Sicilia e 
descrive nei Buìlétt 1867 p. S3I d. 86 e 27. 

I vasi ÌD discorso sodo tulli di forme assai Ideile, 
per Io più anfore del genef'e co8idetlo noteno. Probar 
bildlòQte più di udo de sarà stàio irovalo a Nola, ma 
come quegli scavati a Capua b. 1 e 9* e gli attri pror 
veniènti dalf Etrurìa n. 3 e 8 non fanno riconoscere 
attinenza più stretta runa coiraltra, così neppure i sup*' 
posti dolani ne banno indizio di solrt«. L'anaiogfa che 
corre fra tutte queste stoviglie , non è tale da permei^ 
tere dì fare cooghietlure precise sul silo e sulto stilo 
particolare della fabbrica, onde sono originale. 

Mentre nei vasi a flgure nere le Amazoni in ge- 
nere sono vestite e armate come gli eroi greci, né si 



^ L^aatore del catalogo ha sbagUaio descrìvendo il vaso come 
dipinto a Sgnre nere. Il disegnò n è molto finb'. 
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diAinigttopo da eoA che per la oarq/igione biBnea, gli 
arlislì dei vasi da illustrarsi haoDO chiaramente rilevato 
la nazionalittt «traoiera delle doDDd raffigurandole con 
gli abiti e con le armi in uso fra i barbari. Ma quaotO: 
aUa natura loro muliebre per Ip più furono' contenti 
di accennarla mediante il concetto della scena espcetai 
il quale, come abbiamo dj^itq^ spiega bene rinferjorità 
della dpoq» co|]ìbattm|,e contro rooDajo. È raro ohe le 
donne vi siano di complesione più piccola d^gli eroi,, 
altri contrassegni più deteroiinali del ^esso femmipiJ^ 
mancano affatto: Alcune pitture percijòi.non hanno sem^. 
pre trovato giusta interpretaupn^, essendovi gli avver- 
sar] dei Greci spiegati come Trojan!. Siccome però 
rOverbeck {Gali, her, Biliw. p. 199) ha a ragiofie ri- 
conosciuto, che sul vaso pubblicato da Tischbein n, S 
combatte un'Amazone e nop già Paride, così sono per-» 
suaso, che il cosidetto Pisandro dell'anfora di Berlino 
n. 7 altro non è se non un'Amazone. 

Sebbene gli artisti molto si compiacessero del bel 
costume barbaro , non furono però troppo solleciti a 
dipingerne ogni parte, anzi pochi ne hanno coperto le 
guerriere da capo a piedi vd. n. 4 e 8; o le gambe 
le braccia sono per lo più lasciate ignudo. Ma la 
beretta ossia tiara, la quale, di questo costume costituii 
sce la parte più cospicua e più strana per i Greci, loro 
non manca che per eccezione - vd. n. 5 -, e benché 
non monti più in quel corno soverchiamente allo e ap- 
puntalo ovvio sui vasi a figure nere, caratterizza però 
in modo manifesto la razza barbara ^ Dal fianco della 
guerriera pende la faretra col coperchio fatto dì pelle, 

^ Le pittare pubblicate esibendo la beretta piana e larga nella 
parte di sopra oiTrono buoni campioni della foggia solita a trovani 
aopra i Tasi di stile bello; quel corno alto vi è molto raro, non Tho 
▼edato in testa d*an*Àmasone che solla pittura pubblicata dal Qerlurd 
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la mano sinistra regge V arco o la pella e la destra 
alza la spada o più frequeDtemeole l'ascia barbara for-' 
Dita di taglio e punta, la (^dyotptg, il nìkénev iJijo'jéaxoiio)^^ 
arme di tanti popoli barbari \ Gli avversar] loro airin^ 
contro hanno l'armatura greca più o meno completa e 
combattono colle armi eroiche. 

In quasi tutti i vasi i due combattenti si trovano 
posti in modo, che TAmazone fugge a sinistra e che 
r eroe le vien appresso dal lato destro (dico a sini- 
stra ecc. deirAmazone, non dello spettatore). E s'in-* 
tende, che gli artisti hanno in genere dato la prefe- 
renza a siffatto modo di composizione piulloslo che 
airallro diretto in senso contrario, perchè l'eroe avan- 
zandosi nella maniera indicata non resta in gran parte 
nascosto dietro lo scudo e l'Amazone può far uso più 
energico delle solile sue armi. Imperciocché chi cor* 
rendo a sinistra si rivolge a destra, avrà la mano che 
regge Tarme più vicina al nemico che l'insegne. Sulle 
due pitture pubblicate però i combattenti si muovono 
nel senso contrario da sinistra a destra. Bisogna dun- 
que osservare più accuratamente, in quale maniera 
l'Amazone vi sta a combattere. I due artisti hanno 
adoperato concetti differenti. Quello del vado nolano n. ì 
ha cambiato Tarme della guerriera e si può dire, che 
la lancia è arme più potente e più vantaggiosa per 
TAmazone nell'atto, in cui si trova, mettendola in 
grado di poter senz'altro ferire il nemico. Né sarà fuor 
di proposilo di notare^ che tutte e tre le Amazon!, le 
quali sul vasello di Guma mentovato di sopra combat- 

A. V. Ili tav. ]G5,1. A quel che p«are siffatto cambiamento siò in- 
trodotto piuttosto per legge stilistica che per imitazione d'un altro 
costume storico. 

* Vd. Horudot. I 215, IV 5. 70 VII 64 Xenoph. Amh. V 4. 13 
Strabo XI, 513 Pollux I 137 sg. Hesych. s. r. 

Annali 1874 14 
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tono in maniera analoga rilirandosi a destra, hamio an- 
ch'esse invece dell'asci^ la lancia. Sul vaso capaano n. 1 
all'incontro troviamo ritenuia la solita arme barbara; 
la guerriera però non vi alz^ come altrove l'ascia colla 
sola destra sopra la testa, ma avendo gettato l'arco per 
terra la brandisce con le due mani in atto , il quale 
darà gran forza al colpo che sta facendo. Siccome 
però quel colpo non avrà effetto in tanto che la donoa 
rimane nella posizione che tiene adesso, così per il 
momento il vantaggio è piuttosto dalla parte dell'eroe \ 
Nei due vasi pubblicati, come pure negli altri, 
dove il gruppo dei combattenti non occupa l'intero 
campo della pittura, vi è slata aggiunta una figura 
accessoria. Sul vaso di Capua c'è il cavallo dell'Ama* 
zone. L' animale fuggendo nel medesimo senso della 
padrona serve a sviluppare maggiormente il di lei ìcon- 
cetto, mentre in modo non meno ingegnoso il concetto 
dell'eroe si ripete nella tigre pronta all'attacco, dipinta 
sul suo scudo. La gloria, che ebbero le Amazoni come 
cavalieri, in queste scene d'un combattimento fatto a 
piedi non poteva accennarsi che in modo accessorio e 
difatti fra tutta la serie dei vasi in discorso non se ne 
trova altro ricordo se non uno sperone attaccato al 
piede sinistro della guerriera sull'anfora già Pizzati o. 3. 
Siccome tal arnese è rarissimo a vedersi, anzi, come 
pare, unico sui monumenti dell'arte greca, né fu men- 
tovato nelle descrizioni di questo vaso, non vorrei tra- 
lasciare di dire, che realmente vi si vede dipioto *. 

A Sull'idrìa deircrcmitaggio di San Pietroburgo (Stephani Catal, 
n. 1810 = Aniiq^ du Bosph. Gimm, pi. 51) Tin*Ainazone è rappresentata 
in atto simile, ma non abbiamo fatto entrare né questo vaso né qneUo 
del medesimo museo n. 1864 nella serie cbe prendiamo a illnstrarei 
perchè tanto la maniera di composizione quanto la tecnica ri ò troppo 
diversa. 

2 Nelle copie di quei due tipi di statue d*Àmasoni, ai quali 
appartengono la statua del museo di Berlino (Mon, d. InsL IX tay. 42) 
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Sull'anfora Dolaoa l'Amazone vien sottratta al 
pericolo da aoa sorella, la quale accorre protendendo 
la pelta e l'asta. È dì speciale interesse la maniera, in 
cui le due guerriere vi sono vestite. Gli abiti loro sono 
ricchi di quelle macchie, linee in zigzag e altri con- 
trassegni delle pelli ferine, onde dobbiamo crederli 
lavorati. Pare poi, che il pittore abbia a belio studio 
cercato a imitarvi le particolarità del costume (tei Traci, 
perchè quanto è piuttosto insolito nell'abbigliamento 
delle donne, cioè il lungo mantello di vario colore, la 
beretta, che cuopre le orecchia e il lungo chitone, che 
difende finanche le coscio, trova riscontro preciso nella 
descrizione dei guerrieri traci, che si legge presso uno 
degli storici attici contemporanei \ 11 pittore dell'anfora 
già Pìzzati al contrario ha rappresentato TAmazone 
che s'avvicina alla protagonista per aiutarla, munita di 
tutte le armi d'un guerriero greco. Perciò si potrebbe 



6 qneUa deUa gaUerìa deUe «tatae del Vaticano (Visconti PCI, II 38) 
8Ì vede non ^à lo stesso sperone, ma soltanto la correggia che ser- 
viva per attaccarlo. Siccome poi tanto siffatta correggia quanto lo 
sperone del Taso si trova messo solamente al piede sinistro, così non 
vorrei ammettere Topinione esternata dall'Helbig AnnaU )867 p. 386 
n. 2, che cioè la correggia, la qnale cinge il maUeolo destro del giovane 
sul celebre vaso di Girgenti (Mon, d. Imi. I 52), debba interpretarsi 
per nno sperone. L*abitndine di mettere lo sperone soltanto al piede 
■iniatro si può combinare col fatto, che il piede sinistro di ehi monta 
a cavallo rimane in posizione posata, mentre il destro si muove assai. 
Mi sia permesso d*aggi ungere, che € il piede colla staffa, » esistente 
tra i marmi del museo di Wucrzbnrg (vd. Urlichs Verz. p. 3 n. 16, 
BullelL 1842 p. 176) avrà appartenuto ad una statua di nno fra i due 
tipi d*Amazoni mentovali di sopra. 

i Vd. Xenoph. Anab, VII 3, 3 sg. vv Sé x^f^* jtoXXti xaì >}/uxo(....o 

x«( rórt BfiXoif syiyero ov hsxa o! (r)pàxs; r»^ àXwjrexi'Sa^ tiri raì; 
kt^«Xaìf (popoHat xaì roX^ aitri^ xaì x^rtha^ ot) /xovoy frtpì roi; <rT^voif 
flìXXà xai irapì roìf yLfipoi^ xai f fif?àf f^iypi t«v voBuv itrì t«» ijnrwv 
•;(ou0'fy àXX' ot} p^Xa/xuSaf . Cf. Herod. VII, 75, dove le ^ttpai vengono 
descrìtte come noixiXai. Un mantello di simile foggia si trova sui 
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credere, che siffatta figura sia pinttoslo compagna del- 
l'eroe, che sorella della guerriera, ed i sigg. Gerhard 
e Rouloz; l'hanoo spiegata in tal modo, ma è un fatto 
costante in questi vasi, che, quando alle due figure com* 
ponenti il gruppo del combattimento s'aggiunge una 
terza, essa si trova sempre posta al lato di quella delle 
due, alla cui partila appartiene. Il compagno * deve 
stare tanto materialmente quanto nell' idea alle spalle 
deiramico, non dirimpetto a lui. In conseguenza la com- 
posizione, sebbene divenga più ricca per tale figura ac- 
cessoria, pertanto non cambia di concetto. Né deve far 
specie di vedere un'Amazone vestita e armata intie- 
ramente come un eroe greco; anzi, chi rammenta che 
nei vasi di epoca più antica le Amazoni sono al solito 
state rappresentate in questa guisa, ammetterà facilmente 
che il pittore dell'anfora in discorso ha conservato 
siffatto uso artistico nelP intenzione di variare quanto 
poteva il costume delle donne guerriere. Anche sul 
vaso di Bomarzo n. 8 si può osservare una bella e 
studiata diversità deirarmatura; questa volta però non 
la guerriera ma l'eroe ha trovato un compagno, il quale 

vaai di Tamiri, ma nello stile più antico pare che non sia flato che 
ai cavalieri; vd. la tazza di Eachrylion Mon. de la secU franf. 1838 
pi. 16 e la lekythos greca di Berlino n. 1886. Un chitone tanto lungo 
però, quanto quello dell' altra Amazòne, non conviene troppo bene 
alFeoergia delle mosse d*una guerriera nò corrisponde alla tradisione 
dell'arte greca; quanto ai vasi non saprei esempj di tale chitone se 
non in una delle Amazoni del vaso apulo di Berlino pubblicato dal 
Gerhard Apul, Vasenb. tav. 5 e poi nella Pentasila etrusca dei vaso 
esposto nei Monumenti dell'InsL II 9. 

i Oltre ai vasi mentovati nel testo si vedano quelli descritti 
negli Annali 1867 p. 211 sgg.; a quel che pare Tindicata legge ar- 
tistica non si limita soltanto ai combattimenti amazoneschi; cosi 
direi che p. e. sulKolla ritraente la morte di Orfeo pubblicata negli 
Annali 1871 tav. d' agg. K la figura a cavallo dietro Orfeo non ò 
come ha detto il sig. Flasch, una delle donne nemiche air eroe ma 
nn giovane che gli porta aiuto. 
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leggiermeole vestito sì tiene alle spalle deiramico com- 
pletamente armalo. Mentre però in tale maniera la scena 
dei combattimento poteva ampliarsi sopra I vasi di forma 
più larga, altrove il gruppo principale nemmeno trovò 
campo sufficiente per essere raffigurato intero. In questo 
riguardo è d'interesse la coppia di lekylhoi scavate a 
Terranova n. 12, perché ognuna di esse non fa' vedere 
che una sola figura del gruppo, in modo che non se 
ne intendono i concetti, se le lekythoi non vengono 
confaceotemente messe l'una accanto allaltra. 

Nei vasetti di Guma e di Gamìro menzionati più 
volte accanto ad ogni figura sta scritto il nome, e dal 
{atto, che agli eroi sono dati i nomi di Teseo, Falere, 
Forbanle e altri , possiamo concbiudere non solo che 
fra i diversi miti^ onde prendono parte le Amazoni, 
quello attico forma l'argomento delle pitture, ma pure 
che gli stessi vasi sono stati lavorati sotto Tinfluenza 
speciale dell arte attica. Ma nella serie dei vasi, che ci 
occupa, si è fatto pochis^mouso delle iscrizioni: l'unico 
nome che vi si legge è quello di Achille scritto sullo 
scudo dell'eroe del vaso capuano n. 1 ^ Siccome le 
forme delle lettere del nome accusano epoca agteriore 
a qudle dei nomi scritti sui vasetti di Cuma e Gamiro, 
co^ si potrebbe dire, che anche gli altri vasi non hanno 
da fore con Teseo, ma col mito troice. Arrogo che già 
suU anfora a figure nere del Museo britannico n. 684 
(Gerhard A. V. Ili 206) una scena molto analoga è 
stata dal pittore Exekia; determinala appunto con i 
nomi di Achille e Pentesilea, mentre manca ogni pruova 
che il combattimento di Teseo colie Amazzoni sia stata 
rappresentala sopra vasi di quel genero. Pertanto du^ 



^ Lft soUta tese o iraì^ koAo; ri troTa sopra i vasi 6. 7. 8 e ^ 
ma tcritta in diverse maniere e senaa la'gianta d*an nome proprio* 
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biUamo assai di essere autorizzati a precisare il nome 
dell'eroe, dove il pitlore non l'ha aggiunto, e possiamo 
rilevare che il medesimo gruppo è rimasto aDooimo 
sopra UD graodissimo numero di vasi a figure nere 
(vd. p. e. l'anfora di Àmasis Gerhard 1. 1. 207). Bi- 
sogna riflettere^ che la scena in discorso, quantunque 
sia in genere caratteristica per una battaglia amazo- 
nesca, non si connette però in modo più, stretto colla 
strage di Pentesilea, ma può riferirsi al combattimento 
di qualunque eroe con qualsiasi Amazone. Non entra 
per niente nel concetto più particolare e più poetico 
del racconto di Aretino. 

La compassione ossia l'amore (Proclo dice ròv ini 
T)i Ihvdicthia Xe^ó^fivov ipoèxa)^ che Achille sentiva per 
l'eroina dopo averla uccisa, ha ispirato molti artisti non 
solo in quell'epoca dell'arte, quando si era piuttosto 
inclinato a rappresentare argomenti di genere delicato 
e tenero, ma già nel tempo più antico, come sappiamo 
dalla descrizione della pittura, di Paneno al tro&o di 
Giove olimpico (Pausan. V 11,6), dal frammento della 
statua d' Amazone nel museo di Vienna ' e da un' ìdria 
vulcenle a figure nere del Museo britannico {Calai. 
n. 172). Perlulto quel sentimento di Achille si spiega 
nella cura che ha del cadavere della nemica, sostenen- 
dolo colle braccia o portandolo sulle spalle fuori della 
battaglia. Tra i vasi a figure resse poi una rappresene 
fazione analoga è molto rara: non l'ho trovata se non 
sopra un vaso fatto io epoca piuttosto tarda (vd. Tisoh- 
bein Ree. de Hamilton II 6). E pare, che nell'epoca 
dello siile più bello i pittori hanno preferito di raffigu- 
rare Achille e Pentesilea in un'altra scena anteriore alia 



^ Si veda la spiegazione di questa stataa &tta dai sigg. Schoene 
BuUclU 1865 p. 115 e Sacken AnL SculpL tu Wien p. 8 sgg. tat. L 
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morie delVeroina né •rìgidata dallo slesso Àrclioo ma 
ÌQlrodolla più lardi nel sao racconto; crederei cioè che 
quelle pillare, le quali ritraggono un'Amazzone caduta 
sul ginocchio e tendente la mano destra in alto di pre- 
ghiera verso l'eroe vincitore, si riferiscano alia guerra 
troica \ Comunque ciò sia, però altri pittori si accon* 
tentavano di rappresentare il combattimento tra Achille 
e Pentesitea in un gruppo di carattere generico indi^ 
vidoalizzandolo soltanto con i nomi aggiunti. Cosi ha 
fallo il pittore deiranfora vulcente del museo di Monaco 
(Jabn n. 418 ^^Gerhard i. V. Ili 206), così pure Exekias 
nel vaso mentovato dì sopra e più lardi di lui anche 
Tarlista deiranfora capuana ora pubblicala. Tulli e Ire 
benché siano riusciti a sviluppare bene la natura par 
licolare d'xin combattimento amazonesco, nella rico- 
struzione ieWEtiopis di Aretino però non ci prestano 

soccorso. 

A. Elukgxann 



4 Vd. Tanfora del museo di Vienna (Sacken Veri. p. 1^9 n. 104=2 
thiboìs-Maisonnenve Fntrod. pi. XV 1, 1* idria pobblicata dal Gerhard 
i4. V. Ili tar. 1S5,1, la tazza valcente nei Monttmenli d. InsL li 11,2 
e la bellissima anfora ravese del museo di Napoli (Heydemann n. 2421 
^= H. W* Scbnls Die Amasonénvasé von Ruvo tav. I. II) dove con la 
scena in discorso bene ai combina la rappresentanza del mito di Peleo 
e Tetide dipinta sol goUo del Taso; et pare il graffito analogo snllo 
specchio etnisco del museo di Berlino (Friederìchs Baust, II p. 42 
n. 90 := Gerhard Rr. Sp. tav. 283) distinto dai nomi di Achille e Pen- 
tésilea. Vd. peraltro ciò ohe ha scrìtto in proposito TOverbeck GcUL 
her, BUdw. p. 502 sg. 
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IL HOMJMENTO DELLE NEfiElDI 

I. LE snnjE. 

a 

(Man. dell'Imi, voi. X ta^. XI. XII) 

Allorquando oeir Aprile del 1838 il sig. Cario Fel- 
lows primo scoperse le vaste e slupeode rovine delia 
licia capitale Xanthos, un Turco gli mostrò io una certa 
distanza dall'acropoli un frammento di fregio di marmo, 
ornato di figure ballanti e fungo da 3 a i melri^qior- 
genle da un grande, ammasso di blocchi di pietra cal- 
carea, che era tutto cinto e coperto di fitti cespugli \ 
La spedizione inviata sai luogo qualche anno più lardi 
dal governo inglese, alia quale assistette come e$perlo 
consigliere lo slesso scopritore, nel gennaio del 1812 
scavando mise alla luce una grandissima quantità di 
sculture e di frammenti architettonici sparsi tutti intorno 
a quella base quadrata ', dai quali la sagacilà del 



^ Asia M. p. 233 seg. (174). lon, Tr. Mon, p. 4 seg. (402) — 
Le opere del Fello ws che debbono servire di l^ftse a questa memoria 
sono: A Journal wrillen during an excursìon in Asia Minor. 1839. 
(VAccounl of discoveries in Lycia^ 1841, non contiene nulla intomo 
al monumento in quistione). The lanthian MarUes^ their acquisiUon^ 
and transmission lo England. 1843. Account of ths Ionio Trophy Mo^ 
nument excavaled al Xanthus. 1848. Queste quattro opere accresciute 
d'un ApperuUx vennero di nuovo pubblicate nel 1851 in un solo vo- 
lume intitolato Travels and researches in Asia Minor, more part^ 
oularly in the province of Lycia, By Sir Charles FeUows, le cai pa- 
gine per maggior commodità dei lettori, essendo assai rare le pub* 
bHcazioni degli anni 1843 e 1848, le ho aggiunte a qneUe ddUe edi- 
zioni originali. 

2 XarUh. Marbl. p. 26 (442) e seg. fon, Tr. Mon. L dt Comp. 
r animato racconto di tale scavo fatto da Spratt e Forbes TravÀs 
in Lycia I p. 15 e seg. Le sculture furono trasportate sul bastimento 
per essere spedite in Inghilterra sino dal maggio di qiieU*aniio (ibid* 
p. 296). 
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Fellows giunse a rì&omporre quel nobile monumeuto, 
che da lui prima fu ebiamalo il MonumefUo triùnfaU 
Imico, ma diventò pia rinomato soUo la qualificaKÌone 
di Mommento delle Nereidi K Sin da trenta anni incirca 
questi preziosi avanzi, i quali prescindendo dalle seni* 
ture del Partenone, eoslàluiscono il pia ampio insieme 
di opere plastiche provenienti da un solo ediftuo die ci 
sia pervenuto dail antichità, sono nascosti anzicchè espo* 
sti alia luce nel chiaroscuro del « salone licio » del 
Hosea britannico. La maniera in cui gran parte dei 
rilievi vennero incastrati nelle pareli, rende difficile un 
icoorato esame. Essi sono pósti ora tanto in allo, che 
appena per meszo di vasti scaloai possono raggiungersi, 
ora nel buio di angoli sovrempiti in cui né il sole né 
gli uomini possono penetrare. Tanto più sarebbe slata 
da desiderare una pronta pubblicazione, quale per qual- 
che tempo si sperava nei splendidi volumi degli Ancient 
Marbles in the Briti^k Mitieum. Già il 16 gennaio ISIé^ 
dopoché il Fellows ebbe esposto in una adunanza del* 
l'Istituto i disegni della sqa ricostruzione del monu^ 
mento, « furono fatti voli ardenti per la sollecita pub* 
bUcazione di s\ importante trovato, che sotto più d'un 
rapporto non ha pari, e che reca alla storia dell'arte 
una provincia per' ora affatto incognita » ^ Grandi dise- 
gni di que^Ae come delle altre sculture licie, eseguite 
da Giorgio Scharf, già compagno artistico del Fellows, 
erano deposti negli archivi del Museo, i quali, é vero^ 
essendo fatti iu parte prima che fosse ultimata la ricom- 
posizione dei frammenli, esigevano qualche correzione 
e complemento. Abbozzi di molli di quei disegni, cui 
il detto mio amico mi fece dono nel 1861, sin d'allora 

* W. W. Lloyd {XantìUan Marbles: the Nereid Monument, Lon- 
don 1S45) fa n primo che propose questo nome. Comp. le note 12 e 19. 
« BuUettino 1846 p. 72. 
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mi destarono list viva brama di potere un giorno piib^ 
blicaré la serie lutt'iotera. Ha solameole neiranlumio 
dell'anno passato poterono mettersi a profitto favorevoli 
circostanze per fare esegni/e a apese dell'Istituto e coi 
grazioso permesso del sig. Newton, a cui è alBdata la 
cura delle aoticlulà del Museo, nuovi disegni dalla mano 
del giovane artista sig. Eiehler di Dresda ^ Se duoque 
finora soltanto la vie minore parte delie sculture è stata 
pubblicata in riproduzioni poco sodtdisfacenli, ora sarìk 
possibile di proporre in questa e nella prossima dispensa 
dei nostri monumenti le statue, i frontoni, eil i quattro 
fregi, corredali per ora solamente di qualche cenno di 
provvisorie osservazioni , restando un' esposizione più 
studiala riserbata per una pubblicazione speciale. Que- 
sta tratterà eziandio della composizione e del connesso 
di tutu questi ornati storiali dell'ediOzio. 

Il monumento, della cui base rimane ancora, come 
dissi, un masso di considerevole altezza, fu eretto non 
suiracropoli atessa deiranlipa città, ma in una distanza 
dà circa 800 metri (un mezzo miglio inglese) verso 
l'oriente, su d'una collina un poco più bassa, separata 
dalla rocca mercè una valle che scende verso la pianura 
del fiume Xaolhos. Qui, al disopra della porta ad arco 
che più tardi cavalcava la strada montante alla città 
romana di Xanlhos , sul margine stesso della collina 
terminala a falde piuttosto erte, ed Isolato dalle altre 
fabbriche costruite sul medesimo piano in epoche più 
recenti, al2X>ssi in un posto cospicuo il nobile monu- 
mento, visibile non meno bene dalla rocca che dalla 



^ n lione (tay. XII n. XVHI), di eoi fl sig. BicUer pme sola-' 
mente un leggiero abbozso, è copiato maasimameote dal libro M Pnr< 
ctiov anliquiss. monum. Janihiaea tav. 9,2. 
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pianara *. I frammenti Unto di architellora quanto di 
seultura circondano ia base da tutte le parli, segnata- 
mente luogo ie falde occidentali della* collina , sparsi 
in maniera da non lasciar dubbio, che uo subito tre- 
mnoto distruggesse e rivolgesse il monumento, e che 
le rovine per la più gran parte restassero intatte quali 
erano cadute sin da più di mille anni \ Siccome inoltre 
io tutta la città di Xanthos solamente questi frammenti 
sono eseguiti non di scaglia, la pietra del paese, ma 
di marmo bianco proveniente, come pare, dall'isola di 
Paros *, queste circostanze estrinseche sono di qualche 
importanza per credere tutte le sculture, colonne, fr^ 



^ y. le piante della città presso Fellows Xanth. M, tav. 2 e 
pfetto Spratt e Forbes Trav. in Lyeia toI. I, o le vediate molto istmi' 
tire aell^ opera restata ineompleta M\o Scharf LyeiOy Caria, Lydia^ 
iUuslrated hy Mr. G, Scharf Jun., described by Sir Ch. Fellows (Lod-' 
dra 1847. fol.) tav. 1 e 2 (a destra della rocca , accanto al pioppo), 
nonchò Tabbozzo del Fdlows sulla tavola annota alla pag. 16 del* 
lYon. TV. Mon. Conf. ibid. p. 6 (465): Il ha$ a fine vigp of Uì$ Aero^ 
polis of the lanlhians , from whkh il is separateci by a ravine: the 
diff upon which Ihe Iropìiy is placed appears isolaled , and affords 
spaoe for this Monumenl alone. P. 16 (472): / musi mentUm that no 
oiker base is io be found near. 

' lanlh, M. p. 26*28 (442 e seg.): These stones / found pelimeli 
one over ihe oUier; and yel from Ihe melai lies remaining upon or 
near many of them^ and ihe fi*agmenls of heads or arms brohen off 
in their fall siili lying dose io ihe sione from which Ihey had been 
separtUed, I fèel sure ihai ali are as when flrsl shaken down by an 
earlìiquake, — fon. Tr. Mon, p. 14 (471): Uiese ruins have perhaps 
never been visiied, ceriainly ihey were never moved^ until I discovered 
(hem in. 1888. Gf. p. 16 (472) coU' annessa pianta. Appena, p. 501 
e seg. 504. Qneste testimoikiance non sono ikTorevoU ai dubbi emessi 
dall* Qverbeck (Gesch. der griech. PlasHk W p. 180 e seg.) contro 
rapparteoere tatti i frammenti al medesimo monumento. 

s ion. Tr, Mon. p. 6 (463): The marble is also foreign, prò- 
bably from Paros: il is ihe ènly building of ih» kind I have seen in 
Lycia. Spratt e Forbes Tra% in Lycia I p. 28..... blocks of crystaUine 
whiie marble^ apparenily , judging from ihe grain^ brought ftom the 
quarries al Paros, ì 



/ 
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gi ebe. parti d'an solo edifico, opinioDO che si vedrà 
eonfermata dall'analisi delle singole serie di scultura. 

Il primo poslo fra queste viene occupato dagli 
avanzi di numerose statue, disgraziatamente tutte quante 
assai logore, anzi in parte conservate soltanto in piccoli 
frammenti. La più grave perdita è quella delie teste 
Non essendosi di. queste, colla sóla eccezione del gruppo 
0. XVI (tav. Xll), trovato neppure il menomo frantume, 
ed essendo comparsi nella prossimità del monumento 
avanzi d'un antichissimo stabilimento cristiano, è prò* 
babilissima la congettura del Fellows, che già prima 
della distruzione del resto del monumento le teste ca- 
dessero vittime della rabbia iconoclastica ^ Questa man- 
canza però , quantunque sia deplorabile per ragioni 
artistiche, non ha però oscuralo il significato delle sta- 
tue; anzi nel solo caso di una testa conservata l'inter- 
pretazìone appena ne ricava gran vantaggio. 

Gli avanzi slatuarii possono dividersi in quattro 
eompartimevUi. Dodici (I-XII) rappresentano femmine 
vestite, poco più grandi del vero e fra loro d! quasi 
uguale grandezza ^^ tre altri frammenti (XIU-XV) ap- 
partengono a figure simili, ma di dimensioni un poco 
più piccote. I numeri XVI e XVil offrono parti di 

^ lon, Tr, Man. p. 14 (470) e segnatamante p. 26 seg. (480). 

^0 Nelle tavole i numeri romani citati nel testo si trofano so- 
vrascritti alle singole figure; qnei sottoscritti indicano il numero del 
Salone licio nel Mnseo britannico. La sene di questi nomeri peraltro 
non è più completa, essendo vaci pezzi, che già portavano un proiwió 
numero , più tardi riuniti con altri frammenti ; laddove altri pezzi 
vanno privi di numero. Le miaore deUe figure sono le seguenti: 
N. I, altezza 1 m. 48 N. VII, altezza m. 98 



» II, 




1 m. ^ 


» vm, 




1 A. 35 


» UT, 




1 m. d4 


1. UL, 




m. 57 


> IV, 




1 m. 43 


» X, 




? 


» V, 




1 UL 82 


» XI, 




m. 56 


» VI, 




m. 48 


» XII, 


» 


m. 58 
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gruppi, io cui giovani ignudi intervengono. XVlll final- 
mente, un iione, è rappresentante di quattro ^^ simili 
animali^ dei quali però, oltre a quello raffigurato sulla 
tavola XII, solamente uno è conservalo in ìstato di 
sufficiente integrità. 

L'interpretazione delle statue femminili come Ne- 
reidi, prima proposta dal Birch e dal Gerhard ^\ poi 
ampiamente sviluppata dal Lloyd ^', ed accetlala, quan* 
lunque non senza qualche riserba ^\ da quasi tutti i 
seguenti, viene fondata sopra gli attributi conservati 
sotto i piedi di n. 1-VIi. Distintamente si riconoscono, 
i due pesci sotto 11 e V ^% la grande conchiglia sotto 11I| 



^i Secondo. la relazione data nellVon. TV. Mon. p. 24 (478 seg.) 
il FellowB trovò i dae lioni meglio conservati vicino alla facciata 
occidentale, i piedi d*un terzo e parte del corpo d'un quarto Ticino 
alla facciata opposta. La Synopsis of the ConUnts of the BritUh Mììt 
num^ ed. 63, 1856 p. 108, oltre ai dae lioni n. 139 e 140, non co^ 
nosco che € un piede dinanzi ed nn piede di dietro d'nn simile lione » 
(n. 140*), frammenti da me non trovati nel Salone licio. 

^ ^Birch Archaeoloffia^ pubi, by the Society ofÀntiquafies of London^ 
voi. XXX (1844) p. 202: They clearly represent Nereids, or sea nymphs^ 
passing over the sea^ and treading upon the shore, and may have 
cemposed part of a group^ in which was represenied the arrivai of 
Leto from Asteria^ a myth peculiarly connected ivith the oracle ofPa* 
tara ecc. Gerhard Arch, Zeitung 1844 p. 357: Nereiden^ zur Insel der 
Seligen fuhrend. 

^^ Xànthian Marbtes p. 11 e seg. 57 e seg. Egli yì Tede divi- 
nità della natura prolifica, subordinate a Venere da lui supposta ndl 
frontone. 

A* EL Braun per esempio, areh, Zeitung 1844 p. 375, parla delle 
cosidette Nereidi. Ne dubita pure Falkener Mus. of ckus. antiq, I 
p. 275 e seg. Il catalogo ufficiale del Museo (Synopsis) non dà nessun 
nome; Newton nel Guide to the Exhibition Rooms^ 1873, p. 79 dice 
le statue essere probabilmente Nereidi. Oomp. Schnaase Gesch, der bUd, 
Kùnsle, 2* ed., li p. 236. 

i^ Qaest^ultimo non bene si chiama anguilla dal Birch Archaoai* 
1. e. p. 201 e nella Synopsis. 
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r uccello nuotante, mariuo piuttosto che colombo ^, 
sotto IV. L animale dalla testa grossa cogli occhi spor- 
genti e dalla lunga coda sotto il frammento VI pare 
significhi un delfino in quella foggia che la scultura 
sì compiacque di attribuire a questo pesce. La bestia 
visibile sullo scoglio sotto VII, che rassomiglia un poco 
ad una tartaruga, saii piuttosto un granchio di mare ^^. 
Di significato incerto si è l'avanzo al dissotto di I, for- 
mante un globo, sul quale oltre ad un cerchio incavato 
si scorge pure un'incisione dritta e profonda, che avrà 
servito a ricevere una qualche parte sporgente '*. Se 
sotto Vili ora manca un simile attributo, ciò si spiega 
dalPestrema distruzione delle parli inferiori di questa 
statua. Nulla può dirsi intorno a IX XI XII; il n. X 
sembra non avere mai. avuto tale aggiunta. Al parer 
mio non è dì gran conto, quale sia l'esatta specie di 
ciascuno di quegli animali; basla che sono tutti quanti 
animali marini, bene adatti per indicare l'elemento delle 
Nereidi, conforme a quel che canta il supposto Arione ^* 
intorno ai (piXóiiovcGi òùifivsg^ ivaXa òpiikyjxzoL x^upSv 
^Tfip^iòw 3say. Eppure non sono questi attributi sóli che 
ci rechino l'unico argomento per la qualificazione delle 
statue come Nereidi, argomento che forse lascierebbe 
luogo anche ad altre spiegazioni, come p. e. all'inge* 



A fi Cosi anche V^elcker presso MtlUer Handb. der Àrch. p. 130 
e Falkener Mus. of class, anHq, I p. 275; Brann arch, EeiL 1844 p. 375 
n. 3 lascia sospeso U giudizio. FeUows Xanth. M. p. 27 (443), Birch 
1. e, Qibson Mxts. ofdass, antiq. I p. 148 ed altri vi vedono an pic- 
cione; aU*incontro da alcione viene qoaUficaio neUa Synopsis. 

17 Così la Synopsis^ Brann p. 377 n. 9, Welcker, Gibson p. 144; 
tartaruga secondo FeUoirs; granchio ovrero tartaruga secondo Birch. 

1' Secondo 1' opinione poco probabile del Brann p. 877 n. 7 
sarebbe una conchiglia (Scfineckenmuschd); Gibson p. 143 pare vi 
ravvisi una foca. 

19 Presso Eliano hisL anim. 12,45. Bergk iyr., 3 ed., p. 872. 
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gnosa idea di B. Gibson *^, che vi ravvisò le r^pre- 
senlanli di varie città marittime dell'Ionia e dell'Eolia. 
Anzi c'è un'altra particolarità, finadora troppo trascu- 
rata '^ che basta per assicurare a quella spiegazione 
un vieppiù alto grado dì certezza. Quasi vlutti gli in- 
terpreti hanno rilevato l' analogia che sussiste fra le 
nostre statue e la figlia di Niobe del Museo Chiaramonti 
colle sue sorelle fiorentine. Esiste peraltro una diffe- 
renza fondamentale. Giacché, mentre le figlie di Niobe, 
al pari delle simili figure muliebri sul fregio di Bassae 
ed anche deiriride nel frontone orientale del Parte- 
none, posano con ambedue i piedi sopra lo scoglio 
oppure sul plinto stesso di marmo, le nostre figure 
invece quasi tutte con ambedue i piedi stanno sospese 
neiraria; la sola I tocca ancora il suolo col pie destro, 
laddove l'altro l'alza anch'essa per levarsi nell aria. Non 
c'è dunque dubbio, che vi guardiamo esseri volanti^ 
alle cui rapide mosse non occorre toccare il suolo fermo 
e sodo, esseri che debbono appartenere o all'aria, op- 
pure al mare, ma che non possono mai rappresentare 
città paesi o qualsiasi località stabilita sulla terra 
ferma. Ora per riconoscervi divinità marine bastano 
quegli animali, i quali dall'artista sono messi nel più 
stretto connesso colle figure, essendo sottoposti come 



*^ Mtaeum of class, AnUquiUes I p. 140 e segg. Il fondamento 
df questa spiegasione è T erronea opinione, riferirsi il monamento a 
qaell'Arpago generale di Ciro che soggiogò la Licia ai Persiani. Dei 
creduti simboli di singole città (il serpente [?J di Mileto, la foca di 
Foeea, il granclìio di Co, il delfino di Mirina, la nicchia di Fimo, 
il colombo di Cnido) altri [non corrispondono a quei Tisibili a pie 
deUe staine, altri non ai noti emblemi di qneUe città. Oomp. Urlichs 
Verhandl. der 19 Versamìnlung deulscher PhUologen in Braunschweig 
(1860) p. 63 nota. 

-^ Il Birch chiama le Nereidi passìng over the sea (1. e. p. 202), 
la Synopsis più distintamente passing ihrough the air rapidlij. 
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sostegni materiali alle statue che senza tali appoggi non 
potrebbero star sospese. Eppore non si risente che que- 
sta disposizione sia un ripiego dell'artista, anzi egli od 
ha fallo un'immagine bella e poetica, corrispondente a 
quei versi di Apollonio Rodio (i,9i0 e seg.) in cui 
descrive le Nereidi accompagnanti a guisa di delfini la 
nave degli Argonauti: 

aÙTtx' moifJX^iJJivoLi Xfiuxor? ini yovvmt 7ri2ag, 
w^su in aÙTÓwv a;rtXa8»v yae miiarog ay?$ 
poiovt' h^oc xorè Iv^a itot'sraiòv dìXiliky^tv. 

Nelle descrizioni che i poeti danno del « coro delle 
cinquanta figlie di Nereo » ^ h carallerislico, che le 
sorelle, all'infuori di Telide e forse di Anfitrite^ sempre 
appariscono tutte insieme , le singole Nereidi essendo 
quasi senza individualità; né meno caratteristica è la 
loro predilezione per le vaghe mosse del ballo, nelle 
quali quasi gareggiano colle onde del mare cui pre-. 
siedono. La loro velocità viene indicata da nomi come 
'Afjupt9à(3, Ku/x^^Ótq, [Inno^órjt nonché iTiTrco, MsVmTnj **, 

per epiteti come ^ori '^ Il loro ballo è un soggetto fa- 
vorito dei poeti, massimamente di Euripide, p. es. Tro. 2 

ovvero Jph. Taur, 427 onov Trevnfxovra xcpxj \ N>jp7jds)V 
noai yppoì \ ixéXnovGtv iywìikioig *; saltano a gara con 
i delfini ^; ed epiteli derivati dai piedi, come quello 

22 Trivrnitovra Nnp^^vy x^poc Earìp. Àndr. 1267, Iphig. Taur. 
274 Conf. Eschilo framm. 175 Ddf. 

23 Y. i cataloghi presso Esiodo iheog. 240 e segg. Omero II, 2, 89s8. 
2* 2vti» Ti Soij^ OaXi't} Tf iheog. 245 oome danno i mano* 

scrìtti invece di G6v S' *A\tii t£; t. Schoemann opusc, U p. 137 segg. 
e neU*edizione deUa teogonia p. 148. Anche YergUio Aeju 5,826 con- 
giunge Spioque Thaliaque, 

'^ Conf. lon. 1083. ìpli. Aul. 1054. Ateneo 4,4 p. 180 A op^n- 

26 Troad. 434. 
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dì dpyvpÓTCElSot per Telide, di iuor^u^o? per Anfilrile "^ 
di hMcréfiTto^t per tutta la schiera delle sorelle *, de- 
rivano, come ce lo mostrano le nosire slatne, dalPap- . 
parenza dei piedi mossi alla danza. Ecco dunque it 
fondamento della rappresentanza^ e basterebbe perav- 
ventura siffatta spiegazione per tali figure quali sono I 
ed Vili, forse anche per IV, ma non basta per le mosse 
mollo più vivaci ed impetuose delle altre. Qui non si 
tratta più di un leggiadro ballare, che riferisca it tran- 
quillo scherzar delle onde^ quel mvTCGJv mfiócmv 6Mf 
piBlxisv ftkwixa di cui canta Eschilo ^; anzi, sono piut- 
tosto rappresentanti del mare agitalo dalla tempesta 
quelle donzelle che frettolosamente a grandi salti volano 
sopra le onde, evidentemente scovate dai tumulto di 
quegli avvenimenti guerreschi che si vedono raflSgurati 
sui due fregi maggiori (i e B) del nostro monumento ^. 
Abbiamo dunque espressa dallo scultore esattamente la 
medesima idea, che il poeta Silio Italico (7,418) spiega 
in versi, descrivendo ravvicinarsi della flotta carta- 
ginese: 

ac totus multo. spuinabai remige pontus^ 
cum trepidae fremita vitreis e sedibus antri 
aeqaoreae pelago simul emersere sorores 
ac possessa* vident infestis litora proris. 
tum magno percossa metu Nereia turba 
attonitae propere refiuunt ad limina nota ecc. 

S7 Edodo tfmg. 254. 

2« Sofocle Oed. Col. 720. 

«9 Pram. 89. 

^^ La simile opinione del Welcker (pr. MfOier Handb. 3. ed. 
p. 180), trattarsi cioè d*ima battaglia navale, fa convencTolmente mo- 
dificata dall*I7rlich8 L e. (noi 20) p. 63. 65. 67, il quale però erro- 
neamente crede le Nereidi salite sulla terra per. guardare la vittoria 
più da vicino. I dnbbi emessi dairOverbeck (Gesch. der griéch. PUuUk 
2 ed. n p. 136) mi paiono poco convincenti. 

ANNALI 1874. 15 
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Le Nereidi del monumento xanlio hanno ciò di 
comune con quelle dello stupendo fregio di Monaco ^, 
che contrariamente air uso dell' arte più recente sono 
pienamente vestile tranne qualche parte ignuda spor- 
gente fuori dalle vesti. All'incontro, mentre nel rilievo 
monacese vari mostri marini si prestano a portar le 
sorelle di Anfilrite sopra le onde , qui il mare viene 
soltanto indicato mercè quegli animali marini /le donne 
islesse stando sospese e quasi sciolte da qualsiasi fon* 
damenlo* Meravigliosa infatti si è l'arditezza dell'inven- 
zione, con cui lo scultore si arrischiò di oltrepassar 
quasi i limiti della propria arte, liberando per cosi 
dire le graziose donne del materiale sodo e pesante del 
marmo e levandole presso a poco senza sostegno nel- 
l'aria. È un concetto simile a quello di Leccare, quando 
prese a raffigurare Ganimede portalo in alto dallaquila; 
ma il nostro artista andò più avanti, stantecchè Leccare 
fece il suo gruppo di bronzo, non di marmo, che per 
sua natura resta più aderente al suolo. Evidentemente 
havvi qualche cosa di pittoresco più che plastico nel 
concetto ed altresì nell'esecuzione; conforme a quella 
tendenza, la quale, cominciando col fregio di Bassae 
e coi rilievi della balaustrata del tempio ateniese della 
Vittoria, sempre vieppiù regna per tutta la scultura dei 
tempi più bassi. Ed è appunto ciò, in cui vorrei vedere 
il merito principale delle nostre figure, quella fran- 
chezza che non conosce più difficoltà tecniche per 
esprìmere chiaramente e prettamente il volo leggiero 
delle frettolose donne e quel frullo delle vesti gonfiate 



»L N. 115 déUa OUtioieca. Pabbl. da Jahn Beriehie d&nàehs. 
Gts. d. Wiss. 1854 tar. 3-8. Ltlbke Geseh. der griech. Fiastìk, H ad., 
I fig. 100-105. 
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dal vento e dalia rapidità delle mosse ". Ad un'ispi- 
razione tanto ardita e felice peraltro non corrisponde 
una ugnale ubertà di svariata invenzione; anzi un con- 
cetto essenzialmente identico segnatamente nella posi- 
zione delle gambe, essendo troppo spesso ripetuto, pro- 
duce, bisogna confessarlo, una certa monotonia, la quale 
forse si sentirebbe un po' meno^ ma non sarebbe total- 
mente tolta, se le figure fossero conservate in islato 
più intero (come per mo' d'esempio le teste rivolte delle 
figure I. II. V debbono avere servito a svariare l'aspetto 
generale). Vedi di nuovo i limiti della poesia e delle 
arti del disegno. Ovidio, per caratterizzare runiformilii 
delie tanto Nereidi, può dire: facies mm omnibus una, 
nee diversa tamen; qualem decet esse sarorum {MeU 8,13); 
era mestiere dell'artista, riserbando tuttavia a tutte le 
statue un carattere comune di sorella, di cercare mag- 
gior varietà di mosse e di concetti. Non voglio peraltro 
tacere che ciò che qui si rileva come difetto del nostro 
scultore, occorre anch'altrove nell'arte del quarto se- 
colo, come ce l'insegna un colpo d'occhio sui fregi del 
Mausoleo, in cui concetti uguali ò simili non senza 
tedio vengono sempre di nuovo ripetuti. Finalmente 
all'arditezza delle pose più d'una volta fu sacrificata 
la grazia, sebbene evidentemente ricercata dairarlisla: 
le mosse, affettando l'estrema leggierezza e libertà, pas- 
sano qua e là i limiti del bello e risentono, se non del 
goffo, pure almeno del forzalo ed allargato, particolarità, 
h vero, che ancora ricorre nei fregi del Mausoleo* 



'3 La leggierezza forse si YoUe esprimere eziandio nel portamento 
quasi . verticale del corpo in n. V, portamento che ad una persona 
corrente sul suolo non converrebbe. E vero che Tistessa particolarità 
si scorge in quel Satiro del monumento di Lisicrate, il quale colla 
&c6 Ainaoda V avversario atttoccalio dal serpente (Antìq, ofAth, téfiO. 
Denkm. d. ali. Kunsl I, 87,150. Overbeck Plasiik U fig. 87). 
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Con simile riserba bisogna giudicare il fare arti- 
slieo delle statue. È vero che la profondità, fino alla 
quale ì panneggiamenti sono stati scavali in prò di om- 
bre più forti e più cupe, nonché la sottigliezza dei manti 
ampiamente spiegati, recano testimonianza del più alto 
grado di abilità tecnica. Ma non altrettanta lode può 
compartirsi all'esecuzione segnatamente delle forme del 
corpo, parlando della quale debbo avvertire i lettori 
che nei rami le figure in questo riguardo sono abbel- 
lite anzicchè nò. Le proporzioni pur troppo svelte, che 
in III e Vili toccano ad una magrezza tuli altro che 
bella, e le gambe oltremodo allungate s attribuiscano 
pure alla tendenza di dare la più gran leggierezza posr 
sibilo alle leste fanciulle fuggenti; ma non havvi simile 
scusa per la secchezza visibile io più d'uno dei corpi, 
ove mranca egualmente la finezza dei contorni come 
il sentimento per la funzione delle singole parti. Cosi 
p. es. in IV la sottilissima veste lascia quasi scoperto 
il corpo, ma questo stesso risvela un manco di detta- 
gli vivi ed interessanti, pur più sensibile per essere 
incastrato nel ricco quadro degli ampi panni conservati 
a metà. Non meno meschine sono le forme di III e Vili, 
ed eziandio Teffetio del tronco di V è molto meno fa- 
. vorevole di quanto fa supporre il rame. Assai migliore 
si è l'esecuzione di 1 e II; segnatamente in 1 il brac- 
cio destro ed il petto sinistro mostrano forme belle e 
vigorose, e l'effetto del inetto ignudo viene accresciuto 
mercè il contrasto dei panneggiamenti vicini ". Ha il 
primo posto conviene al frammento VII, in cui non 
solo il concetto del chitone dorico mezzo aperto per 



** Per staccare megHo la veete dal petto serre un distinto 
solco inciso nella carne lungo Torlo della veste; ▼. Brano wrtK ZeiL 
ISU p. 877 n, 7. 
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svelare la gamba, coocelto già coDosciato dall'Iride del 
ParteDone ^, è felicissimamente imitalo, ma le forme 
della gamba stessa godono d'una morbidezza che manca 
a tutte le altre figure ". Qui di fatti si rivelano alcun 
poco quei vezzi, ai quali non possiamo resistere guar- 
dando le forme piene di vita delle migliori opere del greco 
scarpello, e dei quali un debole riflesso si scorge anche 
in I e IL Del resto non può negarsi che alcune particola* 
rilàsoDo imitale dal vero (anche particolari brutti, come 
ì capezzoli stragrandi in HI ^), ma in genere le status 
non recano testimonianza nò d' uno studio dettagliato 
della natura ", nò di una tendenza all'ideale, quale 
peneti^ ed anima per esempio tulle le forme della Ver 
nere di Melo, e che tanto bene si addirebbe al conceU* 
onninamente ideale delle donne volanti. Anzi questo 
contrasto fra la composizione e l'esecuzione fa spiccare 
le parli secche ed indifferenti del lavoro quasi pip 
nelle statue che nei fregi, in cui aoche la composizioqe 
va priva di ogni elemento ideale. Laonde non posso 
acconsentire al eh. Overbeck" che loda appunto « Tidea- 
lità delle forme » come distintiva delle statue diirin* 
petto ai fregi, e che dichiara cinque o sei di ^u^lle 
essere « belle, leggiadre e vezzose come poche opere 
dell'arte antica x»; anzi mi pare che le sculture huoo 
trovato un giudice vieppiù imparziale nel eh. Liibke * 

«* Anc. Marbles VI tav. 7. MichaeUB Parihenon ta?. 6,12a. 

s» Si confronti pure la gamba legnosa ddla fignra XVI. 

®* Bicorrono, ma un poco più modesti, nelle figure IV e V. 

>' Se il Brann (n. rMn. Mus, III p. 500) rìgaardo alFespres- 
sione « deir azione di tutti i muscoli del corpo umano neU* istefllo 
momento > preferisce la nostra statua aU' Iride ed alla Vittoria del 
frontone del Partenone, pare siasi lasciato abbagliare daUa sorpresa 
recatagli dal primo aspetto delle statue nuovamente scoperte e sen- 
z'altro interessantissime. 

>8 Gesch. der griech. Pkutik, 2. ed., II p. 182 e seg. 

s» Ge^h. der Plastìk, 2. ed., I p. 194. 
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il quale, aoehe rendendo gìoslizia ai merili delle stalae, 
noDdimeno biasitna « le proporziooi spiacevoli, anzi 
ìQcorreUe, ed una Gerla goSaggioe nel movimenlo p di 
talune, e ben a ragione osserva che l'Overbeck riguardi 
le staine con ocdiio troppo favorevole, laddove abbia 
i fregi troppo in dispregio. 

Resta ad aggiungere un' osservazione intorno al- 
resecuzione dei panneggiamenti. Esuninando statue 
cimili, come riride dei Partenone, la Niobide Chiara- 
mónti, la Diana Colonna, la slaiiietla smirnea della 
Menade estatica ^, tì si vede una tela di lana piuUo* 
sto grossa, morbida e flessibile, le cui pieghe grandi 
^ nìolli, ritratte in proffilo oppure spaccate, formereb- 
Wo una linea rotondala e non interrotta di contorni 
ondeggianti. Affatto differente si è la maniera seguita 
nelle statue delle Nereidi, in parte, come pare, a car 
gione del vestito di stoffa molto più sonile, che ^ ritrova 
tanto nei fregi del nostro monumento, quanto in altri 
■rilievi licii; vestito che nei ra|iidi movimenti delle donne 
facilmente cedendo al più lieve soffio di vento ora stret- 
tamente si accomoda alle forme del corpo, ora l'atlor- 
nia con folti gruppi di pieghe, ora spiegato a guisa 
di iaiiga vela si stende addietro ed al dissopra della 
figura. Le singole pieghe poi si distaccano in strisele 
relativamente alte e strette dalle membra, i cui dintorni 
dalla sottilissima veste loro sovrapposta vengono appena 
menomamente oscurali ovvero cangiali ; e tra quelle 
strisele stendonsi concavità larghe e profonde^ che so- 
gliono produrre Teffelto di parti vuote e rigide. Così 
il flusso ondeggiante del panneggio tulio intero si di- 
minuisce, e, come lo mette sotto gli occhi la Ggura I 



*o Arch. Zdtung 1849 tar. 1. 



IL HONIJKSNTO DSLLI NRBEIDI 281 

guardata da faccia, una specie dì rete formata di atrìscie 
ben distinte diramandosi riveste è divide un fondo al- 
quanto monotono ed indifferente. Accresce un'altra 
maniera, visibile massimaménte nelle figure III e Y 
nonché^ nei frammenti XI e XII, dì incidere cioè la 
cresta delie pieghe per Io lungo in modo da formarne 
un canaletto^ onde questa parte dà ancora piìi negli 
occhi dirimpetto alle profondità larghe e liscie delle 
pieghe. Siffatta particolarità; che ricorre sopra il fre* 
gioì, si osserva puranche in una delle melope meno 
perfette del Partenone ^^ anzi come in questa istanza, 
cosi nei manti spiegati delle Nereìdi le parti separate 
mercè quelle creste essendo quasi piatte non offrono 
nemmeno il vantaggio di ombre più cupe. È vero pe* 
raltro che questi manti servono da fondo, dal quale ai 
staccano le figure istesse, e per fondo si A che abbiso* 
gna un piano non troppo svariato. Ma non pertanto 
che qui si tratti d'una maniera convenzionale, lo mo- 
stra il confronto di altre delle statue. Già in li regna 
un fare più sciolto; ma molto più quelle pieghe di cui 
fan mostra le figure II e V (quella addietro della gamba 
sinistra ^, questa vicino alla coscia destra) sono delle 
più belle che si possano vedere, né cedono il luogo 
neppure al panneggio della Niobide GhiaramonU; onde 
maggiormente ci accorgiamo deiresecuzione cosi disu- 
guale delle parti vicine. Finalmente il chitone di lY, 
il solo che abbia maniche, è trattato affatto diversa- 
mente. La stoffa oltremodo sottile, buttando innumere 
pieghette, ricuopre il corpo d'un tessuto quasi traspa- 



4i Anc. MarUes VII iav. 15. MichaelÌB Parlhtnon taT. d,3 e 

pag. 182. 

*2 Qidt come pnn in Y, si aTreria la crespa dmona (Sahihank, 
Selbend)^ ben conoBcinta da scoltare attiche dei tempi migliori. 
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rente a guisa d' una veste eoa ^, parlicolarilà ebe si 
osserva anche nella figlia più giovane di Niobe e che 
con buon drillo venne messa in confronto con tendenze 
analoghe della pillara ^. E di falli, malgrado la mae- 
stria tecnica, quella parie ora rotta, ove la veste già 
sollevata un poco colla mano dritta, si slacca dal corpo, 
serve a dimostrare, quanto sia malagevole per la scul- 
tura una tale rapprèsentaza. Anzi, fino quelle pieghe 
che circondano la gamba sinistra e quelle che pendono 
dalle spalle, per essere formate di stoffa sottilissima, 
sono riuscite troppo folle e meschine anzi che nò. 

Dopo quesla analisi delle statue maggiori non oc* 
corre estendersi sili frammenti XIII-XV. La collocazione 
attuale di Xlil è tale da non permettere un più esalto 
esame. Il frammento XIV ^, ove quella particolarità 
delle creste intagliate delle pieghe è ancora ben distinta, 
pare sia riuscito a preferenza molle e fresco^ vantaggi 
che cadono tanto più nell'occhio, quando si confronta 
la statua XV poco piacevole per il lavoro secco e su- 
perficiale ^. Se le dimensioni poco minori " attribui- 
scano a queste tre figure un posto diverso dalle altre 
nella disposizione del monumento, non voglio per ora 
decidere; bisogna però mentovare che, mentre XV 
(e XIII?) nella posizione delle gambe rassomiglia assai 



** Brami arch. Zettung 1844 p. 376 fa ossenrare, che la veste 
tanto strettamente si piega attorno alla carne, da far questa sembrare 
intagliata dalle pieghe. 

^* Helbig UrUenuch, ùber die campan, Wandmaierei p. 296 n. 1. 

*^ Un abbozzo di questo frammento vedi presso Lloyd lanthian 
MarUes^ ta?. d'agg. a p. 14. Mus, of class, antiq. I p. 150. 

^« Meno s&Yorevole è il giudizio che ne porta il Braan arch, 
ZeiL 1844 p. 376 n. 5. 

*7 L'altezza di XV è di 1 m. 14; gU altri due pezzi non po- 
tevano misorarsi, ma le proporzioni dei disegni non saranno lontane 
dal giusto. 



IL M0KT7M£im> DELLE NBBSIDI 238 

ad I, la sola figura XIV non sta sospesa, ma mette am- 
bedue ì piedi sul suolo. 

È cosa difficilissima di giudicare dei gruppi XVI 
e XVII, dal Fellows a torlo, come pare, creduli orna- 
mento dell' acrolerio ^. Ambedue i marmi esibiscono 
un giovane di forme robuste e d'un'esecuzione migliore 
delle parli ignudo della maggiorità delle Nereidi. La 
lesta di XVI, la sola che ci sia conservata di tutte le 
statue, era rotta, ma senz'altro appartiene alla statua; 
manca, quanto si può giudicare per lo stato logoro, 
d' un'espressione più fina. La chioma è di lavoro super- 
ficiale. Il giovane XVII, il quale non è affatto chiaro 
se stia assiso o se si muova dinanzi^ nelle braccia tiene 
una donzella ^ alquanto più piccola, le cui gambe 
ignudo e stese sono come tagliale in legno. Colia manca 
ella levò, come mostrano le pieghe, la veste^ mentre 
il braccio destro essendo sparito co,n tutta la metà supe- 
riore del corpo, non se ne può più indicare con cer- 
tezza il concetto. Forse il rislauro ci viene indicato dal 
n. XVI, ove un braccio femminile di simili proporzioni 
minori, involto in parte d'un mantello, apparisce dietro 
la nuca del giovane e prendendo questo per i capelli 
tira giù la testa verso le spalle. Un panneggio visibile 
sulla coscia del giovane può appartenere tanto a questo 



^8 V. il frontispizio deUVon. TV. Monumenta nonché rabbouo 
di G. Scbarf nei libri citati nella nota 45, che rianisce i due fram- 
menti in un Bolo grappo, dimodoché la mano visibile in XVI appar- 
tiene alla donna del n. XVII. Anche il Falkener {Mus. of class, anliq, 
I p. 256, 278), benché non convenga col Fellows nel collocare i fram- 
menti XIV e XV sopra gli angoli del frontone (p. 264), pare ritiene 
quegli grappi come ornamenti ciascuno di ano degli acroterii. — 
L'altezza di XVI è di m. 87, quella di XVII di m. 88. 

*9 L'errore del Qibson {Mus. of class, antiq, I p. 158), che prese 
la donna per un ragazzo e ravvisò nelle tre figure i fratelli Lido Miao 
e Gar, ò stato giustamente rìfutato dal Falkener (ivi p. 275). 
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quanto alU fancialla. Se di faUì i dae grappi ripelevano 
uoa scena simile ^, essi rappresentavano due giovani 
neiralto di rapire ciascuno uoa donna (le cai dimen- 
sioni più piccole forse non tanto si riferivano all' età 
quanto erano prescelte per ragioni artistiche)^ non senza 
qualche ritrosia dalla parte di questa. La congettura 
del Falkener *>, trattarsi di licie donzelle rapile da 
giovani ionii seguaci di Arpago» svanisce ool fonda* 
mento stesso di quest'ipotesi onninamente erroneo, colla 
supposizione cioè, che il monumento sìa riferìbile alle 
intraprese di quel generale persiano. Non altrimenti le 
opinioni del Gerhard ^', che riconobbe una doppia 
rappresentanza di Mercurio psìoopompo, e del Brano ", 
che vi ravvisò una versione poco modificata delle fan- 
ciulle rapite dalle Arpie sul celebre monumento xantio, 
non si combinano coUopposizione dalle donne prestata 
ai rapitori, lo peraltro non sono in grado di avaoaare 
una interpretazione più probabile, 

11 lione raffigurato sotto il numero XVill ^, qttan* 
lunque sia ben sentita tutta la posa dell'animale, pure 
messo a confronto colla vivacità delle mosse e la raffina- 
tezza dello stile che distinguono le statue delle Nereidi, 
ci reca sorpresa per lo stile affatto differente. Segna- 
tamente il profilo delia testa rassomiglia più a qqelle 
personae ossia x^^^^P^^ ^^^ cingono i tetti dei tempii, 
che alle teste dei veri lioni, ed anche la chioma, le 



50 Cosi Falkener L e. p. 278. 

5 i Itì p. 278. 

52 Arch. Zeilung 1844 p. 357. 

ss N. rhein, Mus. Ili p. 600 e seg. 

94 Confr. la nota 5. Altri «lis^i del lione, che è lango di m. 61. 
vedi nel Musetnn of class* arUiq, l p. 268 (G. Scharf dia.) e preaao 
PrachoT antiquiss, rmnwn. LmUL ta?. 2,3 (ved. di fìMHda). Mi duole 
di non poter metter a profitto le oaBarvaiioni deUo steaao dotto, ea- 
aendo U libro che le contiene (p. 20-34) scrìtto in lingua 
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cai ciocche sembrano formate quasi dì fili di foglie , 
SODO di carattere severameoie archileUonico, carattere 
che regna anche nel resto del corpo, benché qui non 
sia mantenuto con uguale rigidità. Ed è appunto questo 
carattere che chiarissimamente dimostra, che i lioni non 
potevano, come volle il Fellows, essere messi accanto 
alle Nereldi, per riempire al pari di queste gli inter- 
colonni, ma che dovevano stare in più stretto rapporto 
coll'architettura del monumento. Ora siccome una po- 
sizione quale loro assegna il Prachov, riferendosi ad 
una delle lastre del fregio B in coi si vedono due lioni 
similissimi posti sul tetto piano d'un sepolcro licio *, 
difficilmente potrà aver luogo in un edifizio coperto 
alla greca d'un tetto obliquo a due frontoni, così credo 
che è più probabile l' opinione del Falkener ^ anche 
da altri accettala, secondo la quale i lioni trovano il 
loro posto all'entrala della cella come custodi del sa- 
crario. Ha questa quistione, toccando alla composizione 
di tutto il monumento, già oltrepassa ì limiti dell' at- 
tuale esposizione. 

Strasburgo 

Ad. Michablis 



55 y. PrachoT 1. e. Ut. 2,1. FeUowa Am. TV. Motl^ Ut. à'Mgg. 
lastra 2 del fregio occidenUle. Mus. of class. anUq. I, Ut. aggianU 
alla p. 284, lastra LXI. Urlichs Verh. der Braunschw. Philol. Vers. 
taT. d*agg., IV, lastra 2. 

»« Mus. of dass. antiq. I pw 208. 
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IL CAVALLO-GALLO 

(Tav. d'agg. P) 

Sopra il frammento delia parie superiore di un'an- 
fora vedesi dipinto un giovane, che cavalca un ani- 
male, il quale ha di cavallo la parie anteriore, e la 
posteriore di gallo: galoppa volando con le gambe 
equine dinanzi levate, le ali semi-aperte e la coda spie- 
gata a ventaglio. Il giovine va moderandolo con le brì- 
glie, coperto di un mantello appuntalo al collo e di 
un colore nero e cenerino con fodera porporina al di 
dentro (cjuidtrcGV mixeX^v). Lo stile severo ma accurato 
del disegno, la Ggura nera sul fondo rossigno, i suoi 
contorni finamente graffiti, e la lucentezza del colorilo 
si accordano ad additarci l'arte arcaica greca^ ed al 
certo un lavoro originale. Questo frammento rinvenuto 
in Etruria, senz'altra notizia di speciale provenienza, 
fu da me deposto nel Museo etrusco di Firenze. 

Quantunque tale rappresentanza venga, per quanto 
io mi sappia, la prima volta alla luce, non comparisce 
la sua notizia nuova del lutto nelle pitture vascolari. 
Il Gerhard la scorgeva in un' anfora vulcente, e noD 
dubitava di spiegarla siccome un genere appellativo 
alla contesa, avendo dapprima dimostrato il significato 
atletico del gallo, su del quale ora nessuno eleverebbe 
seria obbiezione: e la unione delle due nature ani- 
malesche fu da lui riguardala piullosto come un ca- 
priccio dell'artista, che una figura veramente reale o 
simbolica ^Ha questo giudizio così conciso e precettivo di 
quel dotto non persuaderà sicuramente, per la ragione, 

A Rapporto vulcenU, Ann. deirist. 1831 pag. 64 (598). 
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che il giovine cavaliere si prosenta privo di qualunque 
arme di offesa e di difesa, e si contiene in tal posa 
tranquilla, che sembra ad evidenza contradire coi con- 
cetto della contesa, a cui vi si vorrebbe vedere l'al- 
lusione. Inoltre Taoimale e la sua forma erano invece 
conosciuti dagli antichi, onde Tartefice ne conservava 
il determinato tipo. Dovremo pertanto dipartirci dal 
Gerhard, e cercare in altra guisa quale fosse l'idea 
che vi era annessa, ed il suo significato. 

Al fantastico animale composto di cavallo e di 
gallo dettero* i Greci il nome d' iTmoùMrpuw per de- 
notare appunto la sua doppia natura. Tanto su di quello 
che sulla voce chiara da sé medesima comparisce ed 
emerge una gran confusione fra i lessicografi e gli 
scoliastL^ e chi di loro crede che sia stato un gran- 
dissimo cavallo od un superbissimo gallo ', chi un grifo, 
chi un'arme od impresa ', e chi citando i filosoft (cioè 
i trattatisti di cose naturali) ha riferito che fosse un 
animale marino, il quale uscito a caso dall'acqua, venne 
da un tale ucciso, e così fatto agli altri vedere K Le 
loro discrepanze ed incertezze provengono da duplice 
causa: Tuna che a quell'animale non si doveva conso- 
ciare dai mitologi alcuna leggenda^, onde raramente 
venne citato nei classici: Taltra che non divenne tipo 
divulgato nell'arte, il che si prova ancora dalla quasi 
assoluta mancanza nelle antiche opere a noi rimaste^ 

^ Steph. Thesaurus Ung, yr. ad h. ▼. 

2 Schol. SophocL ad Aiac. y. 232. Schd. Aristoph. ad Ban. 962, 
ad Av. 801, ad Poe, 1177, in coi Aristofane dà air l^irctXtxrpuw Tepi- 
teto di fov3óf, coi lo scoliaste aggiunge: ùq ^oivtxà irripòL sxovt» 

* Hesych. Lex, ad h. t. e Phot Lex. ad h. y., Tono e T altro 
fondandosi in modo speciale sol passo deUe Rane di Aristo&ne, e sui 
scoliasti. 

4 Schol. Aristoph. ad Ban. 932. 
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e così emsi dtiegoaUi o megiio perduta ai tempi della 
scQola alessandrina anche la sua propria figura. Si ag- 
giunga che quel modo orientale di concepire e con- 
fondere le diverse nature degli animali perdeva ben 
presto di ogni venerazione e signiOcato, ed era sceso 
nell'avanzata civiltà fino al ridicolo, specialmente presso 
degli Attici; e non fu che nella decadente sotto il romano 
impero che assunse diverse foggio e nuovo simbolismo V 

Nella commedia delle Rane di Artstofeoe , ove 
fischilo ed Euripide contendono dinanzi a Bacco, quale 
di loro debba occupare il soglio tragico agli inferi, fiorì- 
pide rimprovera il suo rivale per avere introdotto in 
scena grìO^aquile e strani animali ad intendere difficili: 
su di che Bacco soggiùnge che aveva passato lunghe 
notti a pensare che razza di uccello fosse mai stalo 
quel cavallo-gallo. Eschilo gli dà per risposta, che sif- 
fatto animale soleva pingersi per insegna nelle navi. 
E d'altro lato fiurìpide affermava di non essei" giunto 
a tale da fingere (noiipou), siccome Eschilo, nelle tra* 
gedie né cavalli-galli né capricervi, i quali solo si ve- 
devano nei tappeti persiani *. 

Da questo passo possiamo dedurre non solo che 
il cavallo-gallo fosse un simbolo marittimo, ma anche, 
come si è accennato, d'origine orientale. Questo secondo 
punto viene confermato per il nostro frammento, in cui 

i Qualche gemma d'epoca tarda reca inciso il cavallo-gallo: di 
recente fb trovata una corniola in Arezzo, che ha questo mostro, dal 
coi petto protende una tteta umana, fone a significare Y animo su- 
perbo: simbolo espresso dal vbtso 801 de^ OeoM di Aristofiuie. 

^ Aristoph. ftan. 928^38. Kel t. 980 Dionys. 

v^'n ITQT h /JLaxpu )(povu vuxtÒ; Btyiypuiry'nc'at 
. lùt (oud^y IwiràktkTptjóy» ^^tw ti; fcTTiv fipvK- 
Aesdl, (nijEAcToy rv taìf vav^ìv, <SfAad«Vtar\ ittyiypitirro, 
V. 937. EuHp. ou;^ i9r}raX«xrpuoya( yL» Ai* ou$t rpaysXofou;, asrfp «"v, 



il cavaliere è vestilo airasiatica e noo alla greca, e 
rispetto airaltìDenza col mare ce ne porgono una prova 
i tipi (Ielle antichissime moneto di alcuni porti dell'Asia 
minore, in cui si vede la metà deiranimale terminare 
in uccello, ed io particolare un primitivo slatore d'oro 
di Lampsaco, che reca un cavallo pennato \ E qui 
trovasi il perchè i filosofi Id abbiano ascritto fra i 
mostri marini, attingendo così le loro notizie a più 
alle e pure sorgenti. Sembra poi che gli Attici soltanto 
col dipingerlo nelle navi lo rendessero talora un sog- 
getto di arte e di poesia ', a ciò facilmente indotti per 
il commercio» le relazioni, e i possedimenti che ave- 
vano neirArcipelago e nelle coste d'Asia: onde Eschilo 
a tempo suo facevasi ben comprendere col nominarlo 
e mostrarlo in scena, cosa che dopo un mezzo secolo 
non avrebbe potuto fare senza incorrere nel ridicolo. 
Né Aristofane né gli scoliasti ci hanno indicato In 
quale tragedia di Eschilo comparve il cavallo-gallo: che 
certo degno del comico rimprovero non era per aver 
usato molte volte quella voce, e per aver posto quel- 
Tuccello-quadrupede per un'insegna di nave nella per- 
duta tragedia dei Mirmidani *. Se non che non deve 
fare alcuna meraviglia, che egli trovasse il modo di 
produrlo al vero per mezzo di macchine nel teatro di 
Atene: sappiamo che molto si dilettava di tali comparse, 
e che alla forza del concetto e del verso aggiunse so- 
vente reffeltò delle portentose immagini per rendersi 
più facile la vittoria \ Fra le tragedie che ci sono di 

' ^ Mionnet Suppl V p. dSS. Lampsacns Myriae n. 540. 
3 Lo scoliasle àìT Aiace di Sofocle v. 232 dice dell^ln-irciXcxrpuwy- 

€ Tiriro; yàf tÒ fÀty» irap 'Attikok- > 

* ÀBSchyli fragmenia «ei. Dindarf. pag. 100 n. 137. 

* Sommerbrodt De Aes^li te so&niùa P. I. pag. XXXV € De 
machina sive de aeoremalc ». Vedi pare i commenti aU* antica vita 
di Eachilo fttti da Dindorf 1. e. pag. 9. 
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9 

lui rimaste si giudica il Prometeo legalo quella, dove 
in maggior copia ha spiegato il risalto dei meccanici 
argomenti S* ed ò qui appunto che mi sembra assai 
probabile laver lui prodotto il cavallo-gallo deriso da 
Aristofane. 

Non sarìi. inopportuno di trattenersi alquanto su 
questo punto, che fino ad ora è slato (oserei dire) la- 
sciato nell'antica oscurilà.^Il Prometeo (o meglio la sua 
trilogia) si rappresentò in Atene nel quarto anno della 
76"* olimpiade, essendo arconte Menone ', allorché 
cominciavano ad essere pregiate le macchine nel nuovo 
teatro, ed imitare e produrre sia cose naturali che me- 
ravigliose. Ecco Prometeo (protagonista), che viene in- 
catenato da Volcano per volere di Giove sulla rupe 
scitica, che si protende nel mare: ai suo alto lamento 
accorrono le ninfe oceanine su di un carro alalo stri- 
sciante neironde. Viene dietro a loro di là dalle sue 
sorgenti l'Oceano^ il quale cavalca un uccello-qua- 
drupede: 'e fermatosi alquanto a consolarlo e spendere 
per lui vani consigli, sen ritorna via, che già sta per 
prendere il suo animale il volo. Dopo poco Io, ninfa 
infelice per causa di Giove, giunge colà vagabonda con 
la sua testa di vacca, quale \ immagine d' Iside *, e 
come narra, cosi ascolta nuove sventure. Fuggita essa 
per l'assillo persecutore, non larda mollo Mercurio ad 
annunciare a Prometeo più fieri travagli, se a Giove non 
svelava il segreto della caduta del suo impero: al suo 
ostinato e sublime diniègo la minaccia si compie, e 
termina la tragedia collo scuotere della terra, col mug- 



^ co. MtUler Sì/aria dm UUeratura greca (Y. itaL) cap. 22. 
^ SehoL Aesch. in argument. Persarum, 
* Cosi Erodoto (L II) dice esser rinuigine d^Iside boTicoxnaU 
simile alla Io dipinta dai Oieci. 
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gito dei venti, col lampo dei fulminìi e cod il maiPe 
che sì confonde col cielo. 

Simile a Bacco nelle Rane sodo statò andor io 
ricercando, che razza di volatile fosse queir noceUo 
quadrupede cavalcato dall'Oceano, e col quale ba 8or« 
volato il mare; e perchè quasi sforisi il suo VolOt A 
nelle domestiche stalle desideri piegare il suo gidOG« 
chio V Lo scoliaste il disse senz'altro un grifo, ma come 
osservò lo Spbùtz, ciò non si può ammettere, essendo 
i grifi in altra guisa determinati nella stessa tragedia; 
e quindi stima esser piuttosto un pegaso '. Ala benchò 
il Pegaso abbia un'origine nettunlca (come in genere 
lo furono i cavalli alati, o solo veloci, ad esempio quelli 
di Achille donali da Nettuno a suo padre)« il sud svolgi^ 
mento però è lutto solare, e si compie nel cielo: e non 
troviamo che abbia servito giammai a divinità marine, 
onde ragionevolmente non potevasi cavalcare dall'OceiH 
no. Per tutto ciò ogni verisimiglianza ci conduce i 
credere che sia il cavallo-gallo, veduto da Eschilo per 
insegna nelle navi: ed ancora si spiega perchè Io seo< 
liaste lo abbia interpretalo per un grifo, sesiricordaf 



i AaschyL Prom. t. 394 (OR): 

Xtvpòv yaf oifAOv «ISipo; ^aipn irrtpoì^ 
T»Tpa<rxi\iòi oiwyo'c àiafAivog Sì rav 
(TraS/xo?; h ousiottri xdfA^titif yóvu. 

Seguo lo Scbfits sulla Tooe ^aipst: « Aéschylus vero de nisu evokmdi 
inUUigit > <pag. 98). 

- In Aesch, Trag. Camm, voi. I. p. 72. Àn gryphus fìùrity quod 
tcholiastae putarU^ incerlum esL Nihil erUrn inq)edU^ quonùnus equum 
alalum^ ut Pegasum fiUsse faìndantur, interpretemur, Gryphes sàUem 
a Prometheo ita describuntur (y. 810, ecL Dindorf t. 809) , ui schfh- 
lìtuUirum opinioni calculiim vix cuyicere qltettmui. 

Annali 1874. 16 
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che quello di Arìslofane aveva pur dello apparlenere 
il cavallo-gallo alla specie dei grifi \ 

Come animale marino e come insegna passò il 
cavallo-gallo secondo lo stile di Eschilo a denotare la 
nave stessa. Quando egli dice, in un frammento dei 
Mirmidoni^ che il cavallo-gallo versa in abbondanza 
confusi affanni, a che altro intendeva di appellare se 
non alla nave, od al mare '? Furono dagli antichi pa- 
ragonate talvolta le navi ad alati cavalli, ed alate 
anch'esse, che volavano via nel sommo dei flutti: così 
le vele gonfie dal vento parevano simiglianli alle ali 
ed alla coda, cosi dalla lontana riva la prua sembrava 
il corpo di altro animale congiunto al pennuto con la 
testa ed il corpo in avanti. Dopo ciò si scorge che il 
cavallo-gallo si prestò nei tempi di Atene fiorente a 
varie immagini di poesia e di arte. Nel nostro vaso sta 
dipinlo un giovane pomposamente vestito, e che con 
sicurezza se ne galoppa e vola: difficile certo sarà indo- 
Xinare chi egli sia. Aristofane scherzando sopra un tale, 
dice che da persona di niun conto se ne usci grande e 
fortunato come un cavallo-gallo '; forse l'assomigliava 
ad una nave spinta da buon vento, ovvero aveva di mira 
qualche modo di Eschilo. Ignoro pure la ragione del 
connubio del cavallo col gallo, in cui altri vi cercherà 
qualche nascosto simbolo astronomico. Meno incerto 
sarà l'affermare che il mostro marino fu tolto talvolta 



i Fono nel suo Lexicon spiega V ItriraXsKrpuùóv: yfv^, agginti- 
gendOf 8ià rò TtrfdaxtKoy eivai, la quale caiatteilstica confronta col 
citato passo del Prometeo; sa del qaale lo Schatz si trova confìuo 
(L e p. 87) — - qtuiede oìuvu TSTpaa-xeXel subiungit (Aesch.) per se 
qtddem frigida sufU, hic tamen ad perturbationem eius significane 
dam valde apposiUi. 

* Aesch. fragm. ed, J)indorf. n. 137. 

> Àristoph. Ao. 801. 
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per arme od impresa negli scudi gaerrieri: in quanto 
che vidi di recente scoperta presso Chiusi un'anfora 
dai conti della Ciaia, ove un combattente lo porta ef- 
figialo in bianco nel rotondo scudo. Segno invero di 
terrore, perocché i crudi mostri generati dalla terra, 
e di cui vanno ripieni i gorghi dell'Oceano, secondo 
il bel detto di Eschilo \ sono nemici ai mortali. 

G. F. Gakusbini 



FIGURA DEL PARTENONE SU VASO NOLANO 

(Tav. d'agg. T) 

La questione, fino a qual punto celebri opere di 
plastica abbiano servito di modello ai pittori de' vasi , 
è stata discussa più volte e in vario senso. Allor- 
quando 0. Jabn scrisse la sua introduzione al caia* 
lego de' vasi di Monaco, non si conosceva ancora 
alcuna figura di pittura vascolare, la quale con qual- 
che certezza si potesse combinare con un'opera pla- 
stica. Oggi la questione ha cambiato d'aspetto. Dopo 
che riuscì alla sagacia di Michaelis * dimostrare la 
coerenza fra una pittura vascolare ateniese e due me- 
topi del Partenone, nuove scoperte hanno ridato alla 
luce due vasi su' quali una figura almeno con cer- 
tezza si conosce derivata da un celebre originale pla- 
stico, dico il vaso chiusino di Penelope ' e quello 
ateniese con Harsia e Alena. Ragionando di quest'ul- 
timo monumento il sig. G. Hirschfeld ha ventilato 



1 Aesch. Choeph. y. 583-586. 

' Ber Parthenon p. 189. 

3 Ann. d. InsL 1872 p. 204 s. Man. d. /. IX 42. 
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oQovanieiite latta la questione \ e certamente, si può 
accdfifléntire alla parte essenziale de' suoi apprezza- 
menti. Noridtmeno pare che non sta terminato ancora 
l'esame di questo punto, e sono lieto di poter istggiun- 
gere ìia faitlò nuovo ad una questione tanto interest 
sdnto. 

Il vaso pubblicato per la pritna volta sulla tav. 
d'agg. T st itovi nella collezione Torrusio, e a quel 
che si dice proviene con tutto il resto di quella col- 
lezione da Nola. Esso è di figure rosse, della forma 
incisa sotto il n. 1^ e meno uno scalfito senza rilievo 
ò perfeliamente intallo. La pubblicazione è fatta da 
un lucido preso sotto i miei occbi, nel quale però 
sfortunatamente non è riuscito al disegnatore napoletano 
dt riprodurre intieramente la rara finezza e leggerezza 
dell'originale. 

Il lato anteriore ci mostra un efebo accanto al 
suo cavallo. La chioma corta del giovane è cinta d'una 
tenia di cui un'estremità s'innalza sopra la fronte come 
intirizzita *. Veste una clamide sparsa di piccole stelle 
e sorretta sulla spalla sinistra mediante un nodo. Tutl'e 
due le mani afferrano la briglia del cavallo e tirano 
tanto forte, che l'animale è costretto di voltar la testa 
un poco a sinistra. 11 piede destro è steso avanti e sta 
dietro il piede destro del dinanzi del cavallo, il quale 
sellato e imbrigliato mette i piedi dinanzi sopra un 
piccolo rialzo del terreno, accennato da una striscia 
paonazza, ùientre i piedi di dietro sono molto allun- 
gati.: Evidentemente la posizione è quella significata 
dagli antichi col verbo vnofiifici^iodat ' e per la quale 



1 Hinchfeld Àthena und Marsyas pw 9 s. 
^ Eekolé Kunsimuseum in Bonn, n. 38 p. 9. 
s Xeno]kb. infi lir*. 6,16. PoU. I 219. 
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ì camlli 8i addestravano espressameota. Dovevamo eioèi 
discoslare quanto era possibile i piedi di dietro da 
quelli dinanzi, abbassando cosà la schiena e facilitando, 
il montare. 11 giovane adunque sta per salire. La coni* 
posizione^ nella quale con fino tatto si è avuto riguardo 
ddU superficie curvata del vaso, ha perdulQ molto 
per; il trasporlo siil^ piano. Ivi la parte posteriore del 
cavallo non si presenta stesa in un .modp jcosì esago^ 
rato come qui, e ancho la soverchia lunghezza dolla. 
coda vi pare temperata. 

Il lato posteriore mostra un giovane con maiilello, 
cho nella destra abbassata regge una tenia. 

Salta negli oachi la grande somiglianza della rap* 
presentazione del lato anteriore col gruppo del fregio 
occidentale del Partenone ripetuto nella nostra tavola 
d'agg. T n. 2 secondo la pubblicazione del Michaelis (Pa^ 
thenon lav. 9. XIII 25). Supposta per ora questa deriva- 
zione, le lievi modificazioni in parte si spiegano dalla 
tecnica diversa, in parte dalla necessità di trasportar la 
composizione sopra una superficie curvata, in parte final* 
mente da ciò, che nel fregio il groppo si presenta oon«* 
nesQO con altre rappresentazioni, mentre qui rimane isò» 
lato. La mossa della testa del cavallo è perfettamente 
pittoresca e motivata solo dalla briglia fortemeAle lesa ^ 
Più del resto è modificraU l'attitudine del giovane. Sili 
fregio la gamba sinistra, la quale, essendo quella destra 
mossa avanti e occupata in altro mo4o, sola sostiene 
il peso del corpo, è piegata, mentre nello stesso tempo 
il corpo cerca un altro appoggio e lo trova nel cavallo 
a cui si accosta. La gamba destra stesa mollo avanti 
fa sporgere fortemente Tanca sinistra. La parte supe- 



i Nella pobbUcazione degU Àne. Morbi. AMhe U (MmiUo M 
fregio yolgt. la tepta Tìùbilmeiìte a lin. 
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rìore del corpo è piegata indietro per aiutare le mani 
a tirare, mentre la testa è lievemente abbassala \ Sul 
vaso invece il peso del corpo viene sorretto unica- 
mente dalla gamba sinistra posta fermamente, né si 
appoggia punto al cavallo* Lo sporgere dell'anca sini- 
slra, il piegarsi indietro della parte superiore del corpo, 
Tinclinazione della testa sono quasi impercettibili. Grave 
sarebbe l'importanza di tali modificazioni, se avessimo 
avanti agli occhi una riproduzione in rilievo, ovvero 
una trasformazione della composizione in un gruppo 
plastico, mentre trattandosi d'una pittura vascolare sono 
di poco conto. Anzi alcune di esse pare che non siano 
fatte senza una certa intenzione. Così la testa deirefebo 
non poteva esser piegata avanti, perchè avvicinando 
vieppiù fra di loro le teste del giovane e del cavallo 
si sarebbe guastato requilibrìo del groppo ed avrebbe 
dato maggiormente negli occhi lo spazio vuoto al dis- 
sopra della parte posteriore del cavallo, alla quale dif- 
ficoltà sul fregio si è rimedialo nascondendo una por- 
zione della parte posteriore del cavallo dietro la testa, 
il collo ed il petto del cavallo seguente. Un motivo 
della stessa natura poteva indurre il pittore a rappre- 
sentare non piegata ma stesa la gamba sinistra dell'efebo. 
L' intervallo vuoto cioè fra la gamba del giovane e 
quelle di dietro del cavallo non dovev'essere allargato 
oltre lo spazio che occupa adesso, riflessione che non 
occorreva fare per il fregio, ove i piedi dinanzi del 
cavallo seguente stanno in tale intervallo. In tutto il 



*■ La mano destra deU*efebo pare che anche sul fregio sia stata 
neUo stesso ponto ove nella pittnia yascolare tattora si vede, fra la 
criniera cioè del cavaUo e TaTambraccio sinistro, ove oggi ò un po- 
sto Yuoto nel qnale entrerebbe giusto nna mano. Che sia rotto im 
pezzo della criniera è poco verosimile, vista la rottura troppo diritta. 
Peraltro la questione non può decidersi se non in faccia deU'oxiginale. 
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resto la corrispondenza fino ai più piocoli dettagli è 
veraoienle soii)reQdente. È degno d'essere notalo che 
il piccolo rialzo del terreno , su cui nel fregio il ca- 
vallo ha messo ì piedi, ricorre sul vaso, e quand'an- 
die si supponga, che il pittore abbia copiato il fregio, 
sorprende sempre Taver egli conservato una cosa acces^ 
seria come questa. Ha tale rialzo è egli davvero una 
cosa accessoria? Ovvero avrebbe un significato definì-^ 
bile? La spiegazione di Hawkins, seguita anche dagli 
ultimi interpreti \ non ne fa conto. Hawkins ' supn 
pone che il giovane col suo piede destro voglia ^n« 
gere avanti il destro piede dinanzi del cavallo , che 
sta indietro, afl^nchè sia completo lo schema dell'mo- 
i3fj3d^^<7da((. Ma se nello stesso tempo i piedi dinanzi 
del cavallo stanno sopra un rialzo, sempre la sua schiena 
rimarrà in alto. E poi l'efebo perchè mai tira cosi. for- 
temente la briglia, e ciò nella direzione a sinistra? Ciò 
non può avere altra conseguenza se non che il cavallo 
rivolgerà a sinistra prima la testa, e poi il corpo. Viste 
tali difficoltà non vorrei sopprimere il seguente ten- 
tativo d'una spiegazione, la quale però convengo che 
è un poco ricercata. 

11 cavallo fa, è vero, lo schema àéiV^ofii^aSisfficd, 
ma nello stesso tempo mette i piedi sopra un rialzo. 
L'efebo, volendo costrinp;erlo a levarveli e metterli più 
bassi, lo tira colla briglia verso sinistra. Siccome però 
l'animale evidentemente alquanto restìo non ubbidisce 
subito, cosi col piede messo innanzi s'ingegna di spin- 
geme verso sinistra anche i piedi dinanzi. Ammessa 
questa spiegazione il rialzo è indispensabile per met- 
tere In chiaro il motivo^ e ben si capisce, perchè ricorra 
sulla pittura vascolare. 

i Michaelis Parthenan p. 232. Petenen Kunst d. Pheidias p. 289 
2 Anc. MarU. Vili p. 157. 
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• 

Um corrispondeDza laoto stretta doo lascia veron 
dubbio sulla derivazione immediata della pittura va- 
scolare io discorso dal fregio dèi Partenone. Sia ohe 
si voglia ritenere la spiegazione di Hawkins, sia che 
si accetti là mia, in ogni caso il momento scelto per 
essere rappresentato non è di quelli che tanto facil- 
molte SI aJfecctaflo atla niente dell'artista, Ma ciò che 
deoiée, al mio avviso, è Hdentità del panneggiamento. 
Petaoo e clamide è vero die formano il solito costume 
éff^ì efebi attici m monuBienti d'at*le. Ma ancorché 
veifssiine attribuire al caso che sopra ambedue i mo- 
numenti il petaso pende sulla schiena, rimane sempre 
assai sorprendente, che anche l'efebo del vaso sia privo 
di spada e lancia^ di cui siamo abituati a vedere ar- 
mali i cavalieri sn pitture vascolari: circostanza dalla 
€pialo dìfficilmenle potremo fare a meno di inferire che 
neÉìineno egli sia occupato in un esercizio guerresco, 
ma piuttosto in una mixmi festiva. Confesso di non 
essere sceltico abbastanza per attribuire tutto questo 
ai capricci del caso. 

Mi pare adunque stabilito che il pittore vascolare 
non abbia conosciuto soltanto il gruppo del fregio del 
Parteoon^, ma l'abbtaavuto innanzi agli occhi, durante 
il tiio lavoro, in una parola, che l'abbia copialo addi- 
rittura; Mizi non mi fo scrupolo di ravvisare nella 
nostra pittura vascolare una delle copie le più esatte 
ohe dairantichità siano a noi pervenute. A nessun occhio 
esperto dell'arte si nasconderà l'infinita bellezza del- 
l'idra di Fidia; ma non defraudiamo però della meritata 
lode il pittore vascolare che fedelmente s'ingegnò di 
tradurre nella sua tecnica quella magnifica composizione 

Alle eccezioni, che nuovamente qua e là si tor- 
iMOo a fare contro la derivazione d'Atene di tanti 
vasi trovati in Italia, il nostro monumento può opporsi 
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come OQH nuova e decisiva prova di qnel ftUto. Non 
v'ha luogo fuori di Atene ove una cosiffatta opera d'arte 
potesse essere fabbricata. 

CL SOBBST 



OGGETTI TROVATI NELLA TOMBA CORNETANA 

DETTA DEL GUERRIEIO. 

(Mm. dell'lnst. voi. X tim. J> 2*). 

A malincuore, e dopo aver veduto ehe ninno éel 
nostri coliaboratori volle occuparsi deH'argoiqeiìtO) mi 
deciéo ad illustrare il ripostiglio cometano pubblicato 
sulle nostre tavole dei Monumenti X - X^, sopra il (|naié 
diedi già alcune notizie preiiminarie nel Bollettino del* 
Tanno 1869 p. 257 sgg. Gli oggetti die vi appur-* 
tengono, offrono molti punti di contatto tanto don qneUl 
che ai trovano sulle isole di Cipro, di Rodo e del-» 
l'arcipelago greco, quanto con anfichilà scoperte sii 
di là delle Alpi ; però la biblioteca dell' Istituto è in* 
completa nella letteratura riferibile alle scoperte aeoar 
dnte su quelle isole e del tutto priva delle opere, nn<- 
che più necessarie, che trattano sopra le antichità nor- 
diche ; ond' è che debbo contentarmi di communicare 
i fatti principali osservali nello scavo, e di daresem*^ 
plicemenle la lista degli oggetti ritrovali, lasciando ad 
altri, che dispongono di mezzi scientifici più completi, 
r illustrarli con i necessari confronti ed il tirarne le 
rispettive conclusioni. 

Sono peraltro convinto, che l'uno o l'altro dotto, 
leggendo la lista, giudicherà, che sopra alcuni oggetti 
avrei dovuto dare schiarimenti più completi. Ma cw 
lamento mi scuserà chi considera, che oarredando h 
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lista io non poteva confronlare gli oggelti; i quali nel 
fraUempo erano già parlili. Ghianqne ha fatto simili 
lavori, saprà, come spesso accade, che Dell'atto di sten- 
dere la descrizione gli appunti presi anteriormente pa- 
iono insufficienti e si risente il bisogno di completarli 
mediante una reiterata ispezione degli originali. 

Quando nel mese di Ottobre dell'anno 1869 i 
signori fratelli Marzi facevano scavi nella loro tenuta 
a levante dalla via degli Archi, in distanza d' incirca 
cento passi da questa via e di cinquanta dagli Archi 
stessi , alla profondità di quasi 2 metri fu scoperta una 
cassa sarcofago di nenfro lungo m. 3, IO, largo 
1, 58, profondo 1, 62 ^ Rottone il coperchio, si 
scorse lo scheletro del guerriero depostovi e attorno 
molli oggetti che gli avevanp servito nella sua vita 
militare e privata. Lo scheletro esposto all'aria poco 
dopo cadde in polvere. Gli oggetti trovali insieme fu- 
rono portati nella casa Marzi e vi restarono fino alla 
primavera dell'anno 1873, nella quale vennero acqui- 
stati dal signor Giorgio di Bunsen, che più tardi li 
cedette al Museo di Berlino. Prima d' imballarsi essi«. 
furono disegnati dal sig. Adriano Prachov, i quali 
disegni si vedono riprodotti sulle nostre tavole X - X' 
mediante il processo eliotipico. Ma debbo aggiungere, 
che non tutti gli oggetti raffigurali sulle anzidette ta- 
vole vennero trovati propriamente dentro la cassa. Tutte 
le persone ch'assistettero allo scavo e specialmente i 
signori Marzi ed il nostro socio corrispondente Mon- 
signor Sensi concordano nell' assicurarmi^ che i fram- 
menti di mascella di cavallo raffigurali sulla nostra 

^ Per precisare vieppiù il sito deUa scoperta, aggiungo, che 
esso esiste a mezzogiorno della tomba degli Scudi in distanza di 
quasi sessanta passL 
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(avola X* figg. 17 e 18, si trovarono presso la cassa, 
la quale asserzione ha pure tolta la probabilità in-* 
trìnseca. Riguardo poi al pugnale ed ai chiodi, o che 
altro fossero, di ferro rappresentati sulla slessa tavola 
Ggg. Il, 16, 16* diversiRcarono le testimonianze, ta* 
Inni dichiarandoli trovati dentro, altri presso la cassa. 
Ma, se si prescinde da cotesti pochi oggetti, di tulli 
gli altri raffigurati sulle nostre tavole X-XMa prove* 
nienea .dalla cassa stessa è sicura ed essi formano così 
un insieme sepolcrale perfettamenle circoscritto. 

Alcuni materiali, per la cui deteiminazione non 
bastò la conoscenza delK archeologo, furono stabiliti 
dal signor Pringsheim mediante l'analisi microscopica. 
Il quale tra le altre cose ha costatato, che il materiale 
simile air osso impiegato in diversi oggetti del nostro 
ripostiglio sempre è o avorio o osso di ippopotamo, 
mentre per amore di brevità nella seguente lista lo 
qualificherò semplicemente come osso. Sopra le specie 
dei legni occorrenti nel ripostiglio l'illustre dolio 
mi scrive con queste parole: « tulli i legni proven- 
gono da alberi a fronde, nessuno da un albero aci- 
culare. Ma riesce quasi impossìbile il determinare la 
precisa specie. Imperocché, essendosi sciolta la coe- 
renza del tessuto e distrutta la configurazione della 
materia che lo compone, la struttura organica, sopra 
la quale sola in tali casi può fondarsi la determina- 
zione, generalmente non si riconosce più. Sotto le 
quali circostanze soltanto ardisco di dare un parere 
sopra la tazza raffigurata tav. X* fig. 1-1^, il cui 
legno si è conservalo meglio di quello degli altri og- 
getti, e credo di poter affermare con sufficiente cer- 
tezza, che essa tazza è lavorata in legno di cottogno 
(eydonia mlgaris). Riguardo poi gli altri oggetti mi 
pare sicuro, che consistono di altro legno. Ma non 
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posso affemaire svila nò sulla specie adoperala nei sin* 
goli pezzi, e'Mmmeno sulla quìsliooe, se 11 legao sia 
Id tulli identico. In ogni ^ase non abbiamo da fare 
con alcuna di quelle specie di alberi a fronde, che 
generalbìente si adoprano dall' industria moderna^ ma 
piuttosto con qualche specie rara ». Debbo i più vivi 
rin^mlamenli al signor Pringsheim, come ai signori 
Treu e di Wilamowilz-Mdllendorf , i quali da Berlino 
mi hanno fornito diverse rettificazioni e supplementi 
alle notizie prese da me sopra gli oggetti, mentre orano 
ancora a Cornato. 

Le misoì'e dei singoli oggetti nella seguente lista 
si sono determinate in metri. Dove non si è aggiunta 
mistfrà, il rispettivo oggetto è raflSgurato nella gran- 
dezza naturalo. 

Mon. deirinst. tav. X. 

Fig. l•^ 2) Scudo di bronzo: 1* lato dinanzi, l'' ro- 
vescio, 2 proffilo. Diam.: m. 0,66. Lo scudo consiste 
in una lastra di bronzo mólto sottile, la quale, se anche 
foderata di cuojo, certamente non aveva la necessaria 
solidità, ónde parare i colpi. Dunque polràr confron*- 
tarsi con quegli scudi che Pausània VI 23, 7 \idde 
ad £lis nel cosidetto Lalichmion: Àaniìn; «tyoxtnN- 

ma con la differenza, che lo scudo tarquìniese non 
era come quelli semplicemente un anathema, risul*- 
tando da Aristofane Equ. 8i9 sgg., che negli scadi 
da dedicarsi generalmente si levavano i mpmncsg, men* 
tre il nostro scudo mostra nel bel mezzo il manico 
per iinpugnarlo ed attorno le fibbie destinate a passarvi 
le 'fcòrreggie, mediante le quali si portava sul dorso. 
Probabilmente esso appartiene alla ben conosciuta ca* 
teoria degli oggetti lavorali specialmente per la de- 
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corazione sepolcrale. Gli croati impressi, che l' adorr 
DSiro disposti in cerchi concentrici, sono quelli che più 
meno modificati e combinati in maniera avariata ri- 
corrono sugli scadi e sulle borchie che si troTano in 
lombo italiche molto antiche ed anche in alcune otlrar 
montane: bottoncini^ cerchj, striscio. Si confrontino 
p. e. gli scudi prenesUni, ifoTL dell'lnst. Vili 26, i, S, 
e quello trovalo in Danimarca, Goneslabile sopra due 
dischi in bronzo j Torino 1871 p. 82. 

Fig. 3) Coltello di bronzo, lungo m. 0,22. U ma* 
nico è attornialo da due cerchj, Tuno di osso, l'allfO di 
ambra. Può essere ^ che anche questo coltello abbia 
appartenuto al corredo guerresco, portando gli eroi 
deir Iliade talvolta un coltello attaccato alla guaina 
delia spada (V. Ilias III 271. XIX 252). 

Fig. I) Punta di lancia di bronzo, lunga m« 0,S2. 

Fig. S*"^) Puntale della stessa lancia^ col quale s'im- 
piantava in terra {ovpiocxog, (^mpQTìfi)^ luogo m. 0,62. 

Fig. 6) Spirale di bronzo con dentro un pezzo di 
legno, lunga m. 0,20. La quale trovata vicinq alla 
punta probabilmente faceva parte dell'asta, avviluppando 
la parte superiore del fusto, per dargli più solidità. 

Fig. 7.8) Due tagli di ascia di bronzo, l'uno lungo 
m, 0,22, l'altro m. 0,li. Furono trovati l'uno presso 
l'altro e probabilmente formavano riuniti sopra lo stesso 
fusto una bipenne. L'uso di cotale arnese nell'epoca, 
alla quale appartiene la nostra tomba, non ci può re- 
care meraviglia , essendo la bipenne di origine anti- 
chis^m'a. La conosciamo come simbolo del Giove carico 
ed insegna dei re di Lidia. Neil' Odissea V 231 sg. 
Gatipso consegna ad Ulisse tvsXocuv.... x^xsov, àiufori- 
poùiv «xccxi^ivov» affinchè con esso costruisca la riaite \ 

^ Cotte irmà 1» scare vi^ menzionata IHàs XIirSH, XV 711, 
ma senza cenno, che fosse doppia. • •,. / 
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meDlre Tuso che già in epoca molto rìmota ne face- 
vano gli Etraschi, risalta dagli aotichissimi affreschi 
(Ièlla tomba Campana presso Veji, da vasi di bucchero 
e da rilievi di arcaico stile tuscanico (cf. Ami. deirinst. 
1863 p. 339 sg.). 

Mon. deirinst. Uxo. X"" . 

Fig. 1) Kalpis di bronzo lavorata col martello , 
alta 0,40. Sotto il collo è attorniata da una striscia di 
bottoncini rilevati. Due altre striscio somiglianti circoo* 
dano il recipiente e tra loro sono praticati i ben co- 
nosciuti chiodi. 

Fig. 2*^) Fiasco di bronzo lavorato col martello e 
tutto adorno di bottoncini disposti in cercbj concen- 
trici, alto 0,33, diam. 0,25. Sol lato stretto sono in- 
chiodate striscie di bronzo, che servivano a far passare 
la correggia, die reggeva il ftasco. Nella forma corri- 
sponde con quelli di smalto di fabbrica egiziana , di 
cui diversi esemplari si sono trovati in tombe etnische, 
le quali però hanno dato alla luce anche fiaschi di 
bronzo somiglianti al nostro (cf. p. e. Micali mon. in. 
lav. B2, Mus. Gregor. 1 10 = Semper der SUI I p. 66) 

Fig. 3) Altra kalpis di tecnica somigliante alla 
sopra mentovata, ma col collo più lungo ; ne manca 
la parte inferiore. Ciò eh' è conservato è alto 0,10. 
Sul collo è stampato un ornato di bottoncini rilevati. 

Fig. I) Caldaia di bronzo con coperchio munito 
di manichelto, alta 046, diam. 0,18. Il coperchio è 
ornato con una striscia di bottoncini rilevati. 

Fig. 5*^)Coppa d'argento con un manico,aUa0,0S5, 
diam. 0,08. (Fig. 5^ la mostra veduta; dal di sotto). 

Fig. 6) Tazza d'argento con due manichi, alta 0,05, 
diam. 0,06. 
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Fig. 7) Piatto d'argento, dìam. 0,173, graffilo con 
fregio a triplice striscia ondeggiante chiuso tra due fili 
di bottoncini. 

Fig. 8) Tazza di bronzo con un manico, alto 0,05, 
diam. 0,10. 

Fig. 9) Cerchio di bronzo munito di una specie 
di manubrio triangolare, diam. 0,103, alt. 0,035. 

Fig. 10. Piede d'un vaso di bronzo, diam. 0,192, 
alt. 0,10. 

Fig. 11) Frammento di bronzo, che probabilmente 
faceva parte del collo d'un vaso, diam. 0,075. 

Fig. 12) Piatto di bronzo mollo piano con ornati 
rilevati sull'orlo, diam. 0,185. 

Fig. 13) Caldaia di bronzo, diam. 0,32, alt. 044. 

Fig. 1 i) Piedino di bronzo di un vaso o che altro 
sia, alt. 0,02, diam. 0,051. Il disegno ne ritrae la 
parte inferiore e la veduta da fianco. 

Fig. 15) Piatto di bronzo senz'ornato, diam. 0,26, 
alt. 0,0i. 

Mon. dell' Inst. tav. P 

Fig. 1) Pettorale di bronzo disegnato da ambedue 
i lati , alt. 0,27, larg. 0,20. Neil' orlo superiore ed 
inferiore è traforato, per cucirlo sulla veste o corazza; 
quando si scoprì , era coperto dalla lamina d' oro 
fig. 2, di cui subito parleremo. L' usp di pettorali ò 
d'antichissima origine. Il supremo giudice nell'Egitto 
era distinto con un pettorale di lapislazuli, il gran 
sacerdote dei Giudei col chóschen hanmischpift, cap- 
sola quadrata incrostata con pietre nobili. Le donne 
libiche portavano o^ìyiccg ^tkotg ^uorovGnro?;, ii&xF^iiivo^ 
ip^^i96ow>, da cui Erodoto deriva l'egide di Minerva, 
la quale «nche essa entra nella categoria dei petto- 
rali (Herodot. IV 188, 189). Un pettorale di oro de- 
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corato con ornati lineari ed in forma di cerchi ed 
incrostalo con pezzi di ambra fa trovalo 8ul petto dello 
scheletro in un'antichissima tomba prenestina {Archae- 
elogia voi. ILI tav. IIII 1). A Hallstatl se ne scoprì 
uno di bronzo in forma di trapezio ed ornato con 
figare di uccelli e cavalli (von Sacken Grabfeld van 
Hallstalt tav. Vili 8 p. i4). L' esemplare più cospicuo 
Analmente che ci è conservalo si è il pettorale d'oro 
proveniente dalla tomba ceretana Regulini-Galassi , 
riccamente decorato con ornali dell'avanzato stile asia- 
tico, prodotto probabilmente di una fabbrica fenicia 
cartaginese (Grifi mon. di Cere tav. I, Mus. Grego- 
riana I 82, 83). Può essere anche che le lastre di 
bronzo con sopra un anello che si trovano in antichi 
sepolcri del Bolognese, fossero stati pettorali, i quali 
invece di essere cuciti sulla veste vi dipendevano at- 
taccati in un cordoncino (Gf. Gozzadini di un sepoU 
creto etrusco scop. presso Bologna tav. VI 1 p. 20 sg., 
intomo ad altre settanluna tombe tav. agg. n. 2 p. 
6 sg.). 

Fig. 2) Lamina d'oro pallido con ornati stampati 
che copriva l'anzidetto pettorale, alt. 0,17, larg. 0,11. 
11 sistema della decorazione sembra imagioato setto 
r impressione di un petto coperto di una veste rica- 
mala» sopra la quale s'incrociano due bandoliere che 
nel ponto, dove s'incontrano, sono fissate eoo una 
grande borchia, mentre due altre borchie più piccole 
in disianza simmetrica adornano ognuna bandoliera. 
Ia nostra lamina offre, quasi si può dire, il segmento 
centrale di. un petto addobbato in cotale guisa. Sarebbe 
troppo lungo l'entrare in un'analisi particolareggiata 
dei singoli ornati. . Basla osservare, che quasi tutti i 
ooacetU ricorrono egualmente su antichi monumenti di 
proVMieBza italica, come sa altri trovati di là delle 
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Alpi. P. e. gli ornati in forma di aemilana che eolio 
punte s'appoggiano su cercfaj, ricorrono sopra una dn^. 
tura di bronzo 6 sopra un vaso d' argilla trovati a 
Hallstatt (von Sacken Grabfeli von Hallstatt tav. X S, 
XXVI 7), gli uccelli acquatici sopra un pettorale é 
sopra piatii di bronzo della slessa provenienza (voU 
Sacken tav. Vili 8, XXII 8, 3. XXIV i eg.) e sopra 
UDO scodo scoperto in Svezia (Gontetabile sopra dm 
duchi tav. VI 2). 

Fig. 3) Spalletta {yóak0v) di bronzo foderata con tela 
ancora benissimo conservala, lung« 0,i7. Allorché la 
viddi per la prima volta ^ il pezzo di tela restava attac* 
caio alla parte interna della spalletta, dove fuor di dubbio 
si trovava anche anticamente. Ma dopo, non so ComCi 
ne venne slaccato ed ora copre la parie esleroa; come 
lo mostra il nostro disegno. Siccdme^ a quel che mi 
venne assicurato, non si trovò traccia di allra spalletta, 
cosi è possibile, che soltanto la spalla destra del guer- 
riero era garantita con cotale lastra, mentre la sini->> 
slra, perchè generalmente protetta dallo scudo, ne re* 
slava priva. lu ogni caso Toggetlo merita un interesse 
speciale come unico avanzo finora coDOSoiulo di quelle 
corazze di tela, che spesso vengono menzionate nella 
letteratura antica. Amasls, re d'Egitto, dedicò una 
cosifalta corazza nel tempio di Atene a Lindos e spedi 
un'altra in dono ai Lacedemonj (Herodot. II 1894 
IH 17. Plio. h. n. XIX 12). Chela corazza di tela fosse 
stata in uso anche presso gli antichi Ebrei, ristil.ta dal*- 
r Exodas XXVIII 32, XXXIX 28. Aiwotig do^xoEg nel-* 
Tarmata che Xerxes condusse contro la Grecia, porta^ 
vano gli Assirj (Herodot. VII 68) ed i soldati dr marina 
fenicj e filistei (Herodot. VII 89). Lo stesso costume 
era io uso presso i Susj (Xenoph. Cyrop. VI 4, 2), 
presso i C!halybes deiràrmeoia (Xenoph. anab. IV 7^ 16) 

Annali 1874 17 
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e anche presso i Carlaginesi, avendo Gelone ed i Si- 
racusani dopo le vittorie riportale sopra di loro de- 
dicato ad Olìmpia tre corazze^di tela (Pausan. VI 19, 7). 
Da Xivoidf^ vren caratterizzato nell' Iliade (II 529) 
Ajace il Locro e tra i socj dei Troiani Amphios, figlio 
di Merops (li 830). Rimandando i lettori che vor- 
reltbero istrairsi sopra l'uso^ che i Greci in diverse 
epoche focevano della corazza di lino, al libro di Hehn 
Kulturpflanwi und Hausthiere 2. ed. p. 119 ss., mi 
contenterò di rammentare soltanto due fatti di storia 
italica che geograficamente ed etnograficamente pos- 
sono collegarsi col frammento di oosifalta corazza tro- 
vata nel sepólcro larquiniese. Imperocché la corazza 
di Tohimnios^ re di Vqi, la quale da Gornelius Gossus, 
che colla propria mano aveva ucciso il re vejenle, fu 
dedicata nell' aedes Jovis Feretrii, dove la vidde ancor 
Cesare Augusto e ne lesse riscrizione dedicatoria, era un 
Ihorax linteus (Liv. IV 20). E Silio Italico Pm. IV 223 
determina i Falischi vicini degli Etruschi e con loro 
congiunti da molte relazioni politiche e commerciali : 

Inducto^que simul gentilia lina Faliseos. 

Può essere, che alla stessa corazza di tela ab- 
biado appartenuto anche i frammenti raflSgurali tav. X' 
figg. 6 e 10. 

Fig. 4) Basmo di bronzo in forma di semìluna , 
alt- 0,10. Basoj di cotale specie spesso si trovano in 
un ben distinto strato molto antico delle necropoli ita- 
liche, nemmeno mancano esemplari molto somiglianti 
in ripostigli oltramontani. Notevole si è anche il fatto, 
che il signor Dumont vidde un esemplare di prove- 
nienza attica e quasi corrispondente col nostro nel- 
Tanno 1866 ad Alene nel possesso del console inglese. 
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Fig. S) Galena coin{)06la di piccoli anelli di bronzo 
che probabilmente apparteneva ai fornimento d'un ca- 
vallo. Un esemplare del luUo somigUanle che si dice 
proveniente dalle Maremme, esiste nel Maseo civico di 
Volterra. 

Fig. 6) Due morsi di cavallo lavorali in. bronzo, 
lung. 0,25. 

Fig. 7) Fibula d'argento con ornalo d'oro pallido 
a filigrana sviluppato fig. 7*, alt. 0,08. 

Fig. 8) Fibula d oro pallido, alt. 0,07. 

Fig. 9.9^) Fibula di bronzo, graffila con strisele ed 
ornali in guisa di occhj di dado, alt. 0,10. Due esemplari. 

Fig. 10) Fibula di bronzo in jfbrma di animale , 
alla 0,06, di cui ve ne sono due esemplari. Fibule 
somiglianti si sono scoperte a Marzabolto (Gozzadini di 
un'antica necropoli a MarmboHo tav. XYIl 15 p. 20, 
Si.Cf. anche Gozzadini di un sepolcreto etr. scop^ 
presso Bologna tav. Y 11 p. 21) ed a Hallslalt (von 
Sacken Grabfeld von Halktatt tav. XV 1-7 p. 66). 

Fig. 11) Fibula di bronzo con un anello di ferro 
infilato sopra l'archetto, alt. 0,08. Quattro esemplari. 

Fig. 12) Fibula di bronzo con cinque dischi di 
osso e di ambra infilali sul dorso, alt. 0,09.Tre esemplari. 

Fig. 13) Fibula di bronzo frammentata, alt. 0,06. 
Sul dorso vi è un rialzo in guisa di capelletto, come 
spesso ricorre sui manichi dei vasi di bucchero. 

Fig. li) Semplice braccialetto di bronzo, diam. 
0,09. Due esemplari. 

Fig, 15) Braccialetto di bronzò ornalo con gruppi 
di linee verticali, diam. 0,09. 

Fig. 16) Braccialetto di bronzo ornato con striscio 
orizzontali parallele, diam. 0,095. 

Fig. 17) BoKoni di bronzo , quattro esemplari , 
diam. 0,013. 
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Fig. 18) Bollooi di bronzo , otto esemplari, lar- 
ghi 0,08. 

Fig. 19) Cerchietto di bronzo, diam. 0,02S. 

Fig. 20)UDCÌnettp di bronzo, alt. 0,025, lQng.0,13. 

Fig. 21) Uncinetto di bronzo, alt. 0,025. 

Fig. 22) Arnese di bronzo, il oni nso resta scono- 
sciuto, lung. 0,085. Consiste in due bastoncini vuoti, 
Tono lungo, l'altro più corto che con esso s'incrocia. 
Due arnesi somiglianti si sono trovati a Hallstatt, l'uno 
di bronzo, Taltro di terracotta, mentre in quest'ultimo 
il bastoncino di traverso non resta aperto, ma chiuso 
(von Sacken tav. XVIH 15, 6'). 

Fig. 23) Occhietto d' uncinetto di bronzo , lung. 
0,086. 

Figg. 2i) (diam. 0,07), 25 (diam. 0,065). Due 
tondi di bronzo lavorati a traforo che probabilmente 
erano cucili sulla veste. Esemplari somiglianti si sono 
trovati nell' Italia, come p. e. presso Volterra e nel 
Bolognese (v. Gozzadini di un sepolcreto etrusco scop. 
pressò Bologna lav. \l 8, 9 p. 25, intorno ad altre 71 
tombe p. 8) ed in vari sili olire le Alpi, come p. e. 
presso Hallstatt (von Sacken Graòfeld von Hallstatt 
tav. XVill 19, 21). Se la mia memoria non sbaglia, 
gli studiosi delle antichità nordiche chiamano e deter- 
minano cotesti oggetti come anneaux de suspension. 

Figg. 26) (diam. 0,09), 27 (diam. 0,13). Due grossi 
anelli di bronzo, nell'interno vuoti, come si trovarono 
anche presso Bologna (v. Gozzadini di un sepolcreto 
etrusco scop. presso Bologna lav. VI 1 p. 25). 

Figg. 28) (diam. 0,055), 29 (diam. 0,01). Anelli 
solidi di bronzo. Oltre ciò si trovarono più anelli molto 
piccoli (diam. 0^02), di cui un esemplare si è rappre- 
sentalo dentro la fig. 29. 
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Mon. deieinst. tao. X' 

Per amore di bretilà aceennerò sabilo Diri prin- 
cipio le parlìcolarìlà principali dei vasi d' argilla pub* 
blicali sopra questa tavola soUo i Dumm. I-^IO e 12. 
Il fondo è quello dell'argilla nalurale generalmente 
di colore giallo, ma il detto colore secondo il grado 
e la perfezione della cottura offre diverse mescolanze 
difficili a distinguersi colla descrizione. Dunque, dove 
non bo rammentalo espressamente un altro colorOf som* 
pre deve supporsi un fondo giallo o giallastro* I con* 
celli decorativi dipinti su questo fondo sono general- 
mente rossi bruni, mentre isolatamente s'impiega 
ancbe un colore bianco e nero. Ma deve osservarsi^ 
che non dappertutto il rosso ed il bruno decisamente 
si distinguono, ma cbe talvolta offrono particolari me- 
scolanze di transizione tra I due colori. Tutti i vasi 
trovati nel sarcofago sono lavorati col torno. 

Fig. 1) Tazza con due manichetti dipinta con o^ 
nati lineari, diam. 04^* 

Fig. 1^^) Segmenti degli ornati di due altre tazze 
somiglianti al num. 1. 

Fig. 2-8^) Piatto a due manichi dipinto con ernati 
lineari, diam. 0,18. 

Fig. 3-3^) Piatto senza maoicbi dipinto con ornati 
lineari, diam. 0,21. 

Fig. l-i^) Altro piatto scHuigliante , distinto sulla 
parte esterna da quadrati in guisa di scacchi, diam. 0,21. 

Fig. S) Orcio dipinto con ornati lineari, alt. 0,121. 
11 signor Dumoot vidde ad Atene esemplari somiglianti, 
che provenivano da tombe abbastanza aufioiie scepeìle 
presso il porto di Phaleron. 

Fig. 6) Olla con coperchio dipinta eoii ueeaU 
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acquatici ed ornati triangolari, alt. 0,12* diam. 0,13. 
Il racsìmile deirornato del recipleote è sviluppalo sulla 
lav. X* fig. 23% 23\ 

Fig. 7) Gutlus che finisce in lesta di animale, pare 
di porco, retto da tre piedi, alt 0,12, lung. 0,23. Gli 
ornati mostrano uccelli acquatici e triangoli. Un seg- 
mento n'è sviluppato sulla tav. X^ fig. 21. Nell'atleggia- 
menlo generale il gutlus ricorda esemplari trovati suirìso- 
la di Cipro {DóW Samnlung Cemola lav. XVI !<;, 17, 20). 

Fig. 8) Olla a due manichi dipinta con uccelli 
acquatici, alt. 0,05, diam. 0,09. Il facsimile d'un 
segmento è sviluppato sulla tav, X^ fig. 22. 

Fig. 9) Olla senza manichi con ornati lineari e 
punteggiati, alt. 0,0S, diam. 0,085. 

Fig. 10) Olla senza manichi circondata da linee. 
Tre esemplari. 

Fig. 11) Brocca a vernice nera, alt. 0,115. 

Fig. 12) Orcio dipinto con ornati lineari e circo- 
lari, alt. 0,11. Ve ne sono due esemplari. Gli ornati 
corrispondono visibilmente con quelli ovvj in stoviglie 
provenienti da uno strale molto antico della necropoli 
di Kameiros^ che viddi a Parigi nel possesso del signor 
Salzmann K 

Fig. 13, 13*) Tazza d'argilla particolarmente dura 
con ornali a giorno, alt. 0,05 diam. 0,10. 

Fig. 14) Frammento di tazza somigliante, alt. 0,0i, 
diam. 0,08. 

Fig. 15) Tazza a vemice. nera con un manico ed 
attorno il centro ornali triangolari e graffiti^ alt. 0,075, 
diam. 0,12. 

Fig. 16) Tazza somigliante, alt. 0,06, diam. 0,14. 
Tre esemplari. 

^ L*opera del SalzmaDD sopra gli scavi di Kameiros disgrazia^ 
tamente non sta idla mia disposlziqne. 
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Fig. 17) Ikexsl a vernice nera eoo dae aanichi 
ed atloroo il centro ornati triangolari graffili, alt. 0\H^ 
diam. 0,13. 

Fig. 18,18*) Piatto a vernice nera, alt. 0,0S, diam. 
0,16. Due esemplari. 

Mon. dell'Inst. Uw. X^ 

* Fig. 1-1 ^) Tazza di legno di cotlogno (v. sopra 
p. 251), diam. 0,12. La Ggura 1 e 1* la rappresen- 
tano di faccia e di proffilo nello stalo atlaale, mentre 
la Ggura 1^ offre il ristauro degli ornati lineari graf* 
filivi sopra. 

Fig. 2. 2*) Tazza di legno munita di chiodi di 
bronzo, diam. 0,115. 

Fig. 3) Tazza somigliante, diam. 0,13. 

Fig. 1*^) Pezzo di correggia di cuoio con nel mezzo 
una striscia di chiodi più grandi, chiusa tra due stri- 
scio di chiodi più piccoli, lung. 0,08. 

Fig. 5) Pezzo di correggia di cuoio con striscio 
orizzontali composte ognuna di tre chiodi, lung. 0,11. 

Fig. 6) Striscia di tela munita con chiodi, lung. 0,11- 
Ve ne sono due esemplari, che forse facevano parte 
della corazza di tela raffigurata tav. P fig. 3 (cf. la 
nostra pagina 257 sgg.). 

Fig. 7) Frammento di tazza di legno munita di 
chiòdi, lung. 0,08. 

Fig. 8-8^) Manico di legno con chiodi, alt. 0,07. 

Fig. 9) Nocchio. 

Fig. 10) Pezzo di tela^ che forse faceva parte della 
corazza lav. X^ fig. 3. Gf. la nostra pagina 257 sgg 

Fig. 11) Bastone di legno, lung. 0,165. 

Fig. 11*) Bastone di legno, con ornati graffili , 
lung. 0,26. 
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Fìg. IS*^) Scarabeo di smalto con figura di lione 
(simbolo del sole) incìsa sul campo, nobile attoroo un 
manichelto d'argento legato con rame. I signori Lepsins 
e Treu ricoDoscono lo scarabeo come prodotto propria- 
mente egiziano. 

Fig. 13') Perla di vetro bianco. 

Fìg. 13^) Perla di vetro turchino. 

Fig. Il) Pugnale di ferro, lung. 0,2S. Il manico 
à incrostato d'osso fissato nel mezzo con un forte anello 
dì bronco e sopra e sotto con un filo d'argento '. 

Fig. 15) Bastoncino di ferro ornalo con cerchj 
d'osso, lung. 0^075, il quale forse originariamente fa* 
ceva parte di una grande fibula, formandone rarchelto. 

Fig. 16. 16') Due oggetti di ferro, chiodi o cosa 
simile. 

Fig. 17. 18) Due frammenti di mascella di cavallo, 
trovati • presso la cassa sepolcrale. Cf. la nostra pa- 
gina SSO sg. 

Fig. 19) Un filo di piccole perle lavorate in vetro 
ed in ambra. 

Fig. 30) Gerobio di osso traforalo. 

Fig. 20') Una specie di ciliodrot egualmente in 
osso, perforato e aopra chioso con uà perno , aoche 
esso di osso. 

Fig. 21) Facsimile degli uccelli acquatici dipinti 
sull'una parte del gattus raffigurato sulla tav. V Bg. 7. 

Fig. 22) Facsimile degli uccelli dipioti sull'una parte 
deirolla a due manichi raffigurata sulla tav. X' fig. 8. 

Fig. 23'^) Facsimile degli ' uccelli e della sotto- 
posta striscia ad ornali triangolari dipinti suH' olla 
tav. !• fig, 6. 



« Resta incerto, se questo pognale ed i chiodi fig. 16, 16^ fossero 
trovati dentro o presso la cassa sepolcrale. C£ la nostra paglia 250 sg. 
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Mentre qaesla lista si trorata già negli stampooi^ 
rioeveUi dai sigoori Treu e di Wilarnowits-MdUeiidorf, 
ai quali aveva spedilo prove delle nostre tavole, ai- 
eune commuoioazioni, di oni credo dover rendere eoo- 
sapevoli i lettori dei nostri Annali* In primo luogo mi 
scrivono, che loro sembra dubbioso, se il cq[)ercliio 
attribuito sulla nostra tavola X^ airolla fig. < appar- 
tenga in fatto a cotesto vaso. Nel Museo di Berlino 
egli è slato imposto sopra il ptatto fig. 1 delta siesta 
tavola, al quale perfettamente si adatta e col quale 
corrisponde nel tuono del colorilo del fondo. Ma ancke 
quest'attribuzione non va esente da dubbio; perchè i 
concetti decorativi del piatto fig. 1 sono dipinti soltanto 
con colore rosso, mentre quelli del coperchio offrono 
un doppio colore, cioè rosso e bruno. Ammettono dun- 
que gli anzidetti signori la possibilità, non aver il co* 
perchio appartenuto né all'uno, né all'altro dei due vasi. 

Oltre ciò debbo segnalare con sommo spiacere una 
confusione difficile a decifrarsi che riguarda i due 
ptatti tav.!"" fig. 3*3^ e fig. 4-i^ , intorno i quali mi scrive 
il sig. di Wilamovrita^-MdUendorf quanto segue: « Appena 
ho potuto identificare tra gli oggetti esposti nel Museo 
di orlino il piatto fig. 3-3^ , la di cui decorazione pare 
sta del tutto inventata dal disegnatore, offrendo Testeno 
(fig. 3^) piuttosto uno schema di quadrati in guisa di 
scacchi alternanti con gruppi di linee rette. Anche il 
disegno di fig. i^ è sbagltato. Tutto rinterno del piatto 
(fig. 4* ) è dipinto con colore rosso e l'orlo eoa um schema 
comppslo di ornati in guisa di scale, di btanchi uccelli 
acquatici e di ornali di questa forma ^, bianchi anche 
questi, alternanti tra loro ». Mi confesso del tutto in* 
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capace di spiegare cotesta divergenza. Dall'un canto 
riesce molto difficile il sapporvi un errore del dise- 
gnatore; giacché, mentre appena si capisce come ezian- 
dio un disegnatore mediocre avrebbe potalo sbagliarsi 
in oosiffalta maniera/ mollo più improbabile riesce que- 
sta supposizione^ essendo gli oggetti stati disegnati da 
una persona egualmente autorevole come archeologo e 
come artista. Dairallro canto anche la congettura, che 
i due piatti raffigurati Uv. X' fig. 3-3^ e fig. i-i^ , 
eseguitine i disegni, fossero stati permutati con due 
altri, avrebbe poca probabilità, essendosi Timballaggio 
degli oggetti , nella quale occasione più facilmente 
possono accadere tali errori, diligentemente sorvegliato. 
Sotto le quali circostanze credo prudente di sospen* 
dere per il momento il mio giudizio e di pronunciarmi 
soltanto negli Annali deiranno venturo; giacché ho già 
fatto i passi necessarj per poter pubblicare i due ri* 
spettivi piatti esistenti nel Museo di Berlino in qualche 
tavola deirannata 1875 insieme con una serie di vasi 
di stile analogo interessantissimi per la loro provenienza, 
i cui disegni ho ricevuti giusto al momento di chiudere 
questo volume. 

Alla fine debbo aggiungere, che sopra il tipo di 
rasoio, al quale appartiene l'esemplare pubblicato sulla 
nostra tav. P Qg. i, ho letto un discorso nell'adunanza 
solenne degli 11 Dicembre 1871, che ora si trova slam- 
pato nella rivista Im neuen Reieh 187S, I, p. li sg. 
Parlarono dopo sopra la slessa materia i signori Li- 
gnana e Fabiani nelle adunanze dei 18 Dicembre 187i 
e dei IS e 22 Gennajo 1875, mentre il eh. Zannoni 
c'inviò un articolo in proposito per il nostro BuUeltino, 
che vedrà la luce fra poco. 

W. Hblbio 
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Nella p. Il s'inserisca dopo il n. 28: 



28 a. Mosaico trovato 1735 in Avencbes (Aventi- 
cum Helveliorum), disegnalo neiranno 1874 da Bitter, 
ora inlierameote distrutto. Nel quadrato di mezzo scor- 
gesi l' eroe sedente sul eavallo che vola a destra. Egli 
nudo, tiene nella destra alzala una lancia, pronto a 
ferire la chimera che però non si vede. Ài quattro 
lati del quadralo corrispondono quattro circoli, ciascuno 
colla figura di un giovine che suona la tromba, figure 
che debbono di certo indicar i quattro venti princi- 
pali. Quadrupedi e pesci ed arabeschi servono di de- 
corazione sugli altri quadrali e semicircoli del pavi- 
mento. Pubbl. da Bursian Avenlic. Helvet. tav. 2i. Ved. 
p. 24 e 55. 

28 b. Trovato 1810 in Herzogenbuchsee; del pa- 
vimento ora distrutto si conserva un disegno nella bi- 
blioteca di Berna. Nel circolo di mezzo Bellerofonte, 
vestilo di clamide rossii che a guisa di arco svolazza 
sopra la testa (la parte superiore della testa è distrutta), 
ed assiso sul Pegaso che cammina a destra, pone la 
mano sinistra sul petto. Negli altri compartimenti del 
musaico scorgonsi diverse bestie selvagge ; dei quattro 
quadrali, che erano posti ai canti, l'uno conservalo 
mostra il busto di un uomo barbato coi capelli alla 
foggia di Giove, vestilo di una veste bruna; un volume 
posto presso di lui lo fa supporre un filosofo. 

Mentovalo da Bursian al luogo indicato p. 56, 1. 
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Nella pAbsi tolga il vaso descritto sotto il n. 30^, 
il quale è il medesimo con quello descritto sotto il n. 76 
(p. Bl) pubblicato sulla 1m. d^agg. A. 

B. BnobiiMann. 

Alla p. 151. 

Dopoché ebbi stampato qaanlo esposi al d. 7S 
riguardo a' nomi de' consoli Grato e Seleuco, oa nuovo 
diploma militare dato alla luce dal eh. de Sacken 
(Sikcungsberiehte der Wiefier Akademie d. W. 1874 
Febr. voi. LXXYI p. 35) venne ad esibirci io modo 
autentico colali nomi, i quali in realtà sono C. Vettius 
Gralm e M. Yilellius Seleucus. Infalti, ne combinano 
abbastanza bene le lettere colle reliquie soperatiti A 
nella lapide C. I. Gr. 1472, ehe nel codice Uraniano 
di Dione. S' intende che la lapide Donat. ISS, 17 non 
ha nulla che far con Grato. 

0. Hbnzdi. 
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INDICE DELLE MATERIE 



L SCAVI 

Oggetti trovati nella tomba conetana detta del guer- 
riero (Moiu voi X taw. X'Xy. W. HeUrig p. 249*266. 

IL MONUMENTI 

a. SouUtmK Testa arcaica di TiUa Ladorid (Mon. 
voi. X tav. I, tav. d'agg. 0): R. Kék/M p. 88-45. ^ Due 
statue dell'epoca greca arcaica (Mon. voi, X tav. II, tavv. 
d'agg. L. M): E. Bruno p. 49-73. — - Testa di marno (Mon* 
voi. X tav. TU): R. KekiUé p. 172475. ~ D rilievo di 
Mantheos della collezione Pembroke in Wiltonhouea (tav. 
d'àgg. P): F. MiUz p. 184-191. -— Tesa e piede sopra nn 
rilievo greco (tav. d' agg. Q): F. Makf p. 192-193. — Il 
monumento delle Nereidi, L Le statue (Mon. voL X tav. 
XI. XU) A. Michaelis p. 216-285. 

b. Bronzi, ori, pietre inaise: Alcuni ornati d'elmo 
tav. d'aggi E): W. HeUrig p. 46-48. — Frammenti di vaso 
di bronzo trovati nel Tirolo meridionale (Mon. voi. X 
tav. YI): A. Gonze p. 164-172. — Scarabeo in pietra d'oro e 
granata lavorata in forma d'astragalo (tav. d'agg. S): p. 204. 

e. Terra co(ki:.Talia, figulina della collesione Lojo- 
dice di Buvo (tav. d'agg. S): G. JaUa p. 201-204. 

d. PUH^a vasculare: Bellerofonte e Pegaso (tavv. 
d'i^g. A-E): R. Bngelmann p. 5-37. — Anfora di Oasalta 
con rappresentazione della caduta di Enomao (tav. d'agg. HI) 
F. Gi»mwrrini p. 45-46. — Cratere capuano con rappresen- 
tanza bacchica (Mon. voi. X tav. IH) I. Siepham p. 78-82.— 
La partenza di Anfiarao e le feste funebri a Pelia su vaso 
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ceretano (Mon. voi. X tav. IIII. V, tav. d'agg. NO) C. Robert 
p. 82-110. — Tazza rappresentante il mito di Fineo (Mon. 
voi. X tav. VOI) A. Flasch p. 176-184. — L'insania di 
.Licurgo, pittura vascolare del Museo Jatta di Buvo (tav. 
d*agg. B): G. JaUa p. 194-201. — Vasi di bello stile con 
Amazoni combattenti a piede (Mon. voi. X tav. Villi) A. 
Kluegmann p. 205-215. — Il cavallo-gallo (tav. d'agg. F): 
F. Ga/nrnrrini p. 286-243. — Figura del Partenone su vaso 
nolano (tav. d'agg. T). C. Robert p. 248-249. 

e. Epigrafia: Le iscrizioni graffite neirescubitorio della 
settima coorte de' vigili: G. Henzen p. 111-163. 

TAVOLE D'AGGIUNTA. 

A'E. Pitture vascolari riferibili al mito di Bellerofonte. 

F. Frammento di vaso rappresentante un cavallo-gallo. 

G. Testa della statua di Armodio esistente nel Museo 
di Napoli; due monete arcaiche greche. 

HI. Pittura vascolare rappresentante la caduta di 
Enomao. 

E. 1-5 Ornati d'elmo trovati presso Corneto; 6,7 elmo 
esistente nel Museo etrusco di Firenze. 

L. Statua di pugillatore esistente nel Louvre. 

M. Statua di giovinetto che si trae la spina dal piede, 
esistente nel Museo di Firenze. 

NO Gorgoni dipinte sopra i manichi del vaso cere- 
tano pubblicato sulle tavv. IV, V dei Monumenti. 

P. Bilievo della collezione Pembroke. 

Q. Tesa e piede sopra un rilievo arcaico greco. 

B. L'insania di Licurgo, pittura vascolare della col- 
lezione Jatta. 

S. Talia, terracotta della collezione Jatta; scarabeo- 
di oro trovato presso Taranto; granata lavorata in forma 
di astragalo. 

T. Vaso già della collezione Torrusio con rappresen- 
tanza corrispondente con un gruppo sul fregio del Par- 
tenone. 
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